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MARIANO LENZI 
ALLA VALOROSA MADONNA AV 
RELIA PETRVCCI. 

V dntichìffinid ufanzd itili fcrittori di 
Eptto, i [kmìlJìmi libri da loro fcrittì 
F indirizzare à Mercurio : percioche e//? 

pimdudnojche tutte Vdrti^tmte lefcim 
^ tie , tutte le beile cofe fujfero ftate dd 
Umuno ntroudte ,^che}^ lui , come ad inuentore 
d 0^1 cofaji conuenijfe render grdtid di ciò chel'huo^ 
mo mpardud o ftpeud . Et per queflo Vythd^ora or 
^ldtone,& molti altri grdn philofophi dnddrono per 
mpdrdr philofophid in Egitto , ^7 per lo più Vd Jre. 
lero daUe colonne di Mercurio , lequdli erdno tutt'e pie. 
ne dt fapiimid, e!7 di dottrind . io fimilmente valoro. 
fa Mddonnd giudico dò che fi può fare dd coloro chan 
noconofciutd r altezza dell animo uojlro , conumrfi k 
uoi , che i loro bei fenfierì nutriti dal diuino flirt, 
to uopro , fi debbino riuolgere in uoi , ^ in honor del 
uojtro nome , qudnto pojjono ajfatìcarfi : concio faco fa 
che non meno imparino le uere uirtu neWeJfempio dJu 
mauojìra che faceffero quelli antichi philoLhi neU 
Ucolonnedi Mercurio : che , fe , quale fa la nobilita , 
altezza , la gentilezza dcWanimo uojtroj. fon mm 

dd.qudlela pudmia,Vaccorgimento,ùyJentia, 
f confiderà ; ^ finalmente à parte k parte oLiuofìr^ 
fiirtu f rimira ; uedefi certo dalli inlegni pZ^Jl 
ro non efferU uita uoflra fe non uno ^ell^^ 
Uca del modo come fi conutnga uiuerc aUi altri : 
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fanelli che infangdtì nelle cofe terrene non fojfono dlzdrfi 
inm fubito d quejìo celefie fenfiero yfnrche uoltino 
gli occhi in uoijillujlrdti ddl Hojlro rdggio^dfoco d po= 
co fi furgdnOj^deWdltdcontemfUtionedt'Uduojlrd 
ditànitd fi fdtino degni. Conofcendo io fer tanto quefìo 
dehito commme^etmiojhofdtto come coloro, che non fo 
tendo fdtisfdr del proprio, fdgdno dcWdltruijche defide 
rdndo fcioglier fdrtediquejtogrdndeohligOy ch'io ho 
con uoiy^fer U fottertd dell'ingegno mio non poten- 
do manddrui frutto che di me fìejj'o fid ndto^ue lo mdna 
do ndto neìli dltrui giardiniji libri cioè dUmorc di mde 
Jlro Leonefitto titolo di Mone,^ sofhid : cdjiofogs 
getto d^dmore d dona cdfldjche jfird dmore : fenfieri ce 
lejii d donnd eh' è orndtd di uirtu celefte: dltijpmi inten 
dimenti d donnd rifiend d'altiffimi concetti, cofiho uos 
lutofiu, tojìo con ij^ueld'dltri moflrdrui Vdnimo ch'io 
ho difdtisfdruijchefrolungdrtcr Id fouertd mid Id fd 
ttsfdttione di tdnto dehito.benche fimo ( qudndo fur ui 
fenfo) fdr in un tempo duenonpccoligudddgnijfcioi: 
glierfdrte di c^uejlo obligo coii uoi^et obiigdrmi{fe / om 
bre obligdr fi pojfono)mdejÌro Leone che hduédo io que 
jlifuoi diuini didlogi trdttifuord delle tenebre in che ef 
fijtdUdno fcfoltiyC pofìoliquafi in àiidrd lucerei di nome 
di fi Udlorofd donnd , come uoifiete , rdccomdJtddtilij 
credo certo ch'egli fe ne debbid fommdmente rdllegrd:: 
yCj^ di quejlo fuo nuouo ff>lendoreje di cofi dltd frotet 
tìone molto refìdrmi obligato.voi dunque jqiidfi tutrice 
di quefld operd diuenutd^drtzzddo in lei^come in corpo 
dttiffmo d riceuer luce,il uoflro rdggiojld fdrete più 
fpkmdd^Vf'^ tnirdcolofd mofrdrfi d monda^ 
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DIALOGO PRIMO DI AMORE, 
DI LEONE HEBREO. 



PHILONE ET SOPHIA 
INTERLOC VTORI. 

P^. L conofcerti ò Sof)hìd,cdufa in me dmo 

re e dejiderìo,s O.Dìf:orddmi mipSo 
I no ò Mone quepi effettijche U co^nh 
tione di me in te f reduce : md forfè U 
f afflane ti fd dire cofi. p H I. Drf tuoi 
difcorddnojche fono dlieni d'ogni correlfondentìd.s O. 
Ancifrd lor flefpfon contrdrij dffetti deUdUolontd,ds 
more et defiderdre.ì? H lUt perche contrdrtjf S O.P^rs 
che le cofe che dd noi fon jìimdte buone^queìle che hdUia 
mo etfoffeiidmofdmidmo ; queUe^ée ci mdncdno, 
le defideridmo -, di modo che mei che s'dmd^frlmdfi de^ 
fiderd er dipoi che U cofd defiderdtd s'c otteì.utd^Vd^ 
more uiene^et mdncd il defiderio.V H I. che ti muoue dd 
hduere quefld oppenione f S O.Veffemtìo delle co fesche 
fono dmdte et dejìderdte. Non uedi tti che Id fdnitdjftdn 
do non ihduidmojd defideridmo i md non diremo gtd 
dmdrld : ^7 poi che VhdMdmOjVdmidmo,et non ìd defi 
dcridmo.Le ricchezze jlehereditdjegioìe^inndnci che fi 
habbino, fon defiderdtc non dmdte ; dipoi che fi fono 
hdmte^nonfidefiierdno piu^md s'dmdno.P H l.Benche 
Id fanitd eiT- le r};:chezze quando ci mdncdno non fi pof* 
fino dmdrcjperche non l'hduidmo ; nientedimeno s'dma 
no d'hduerle. S O.Quefro è un pdrldre improprio^il dì:: 
re dmdre^cioè diuolerchduere la cofd : che fi uuol dire 
defidaarU: perche l'dmor§ edelid medefimd cofddmd* 

A itj 
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DIALOGO K 
tdyC^ i\ deflierio e d'hdìierlct,ò d'dc^mjlarU : ne fare 
fojfino fìdre infume dmire^e desiderare. VHì.Letue ra 
gionì 0 SofhiapH dimoprano lafottilezza del tuo ìnge 
gniOjche la uerita della ma o^finione : ferche fe quello 
che noi defideriamo^non l'amiamo ; dejider aremo quel 
che non s 'ama ; e fer cófequente quel che s 'abhorrifce et 
ha in odio : che non potria effere maggiore contradittio 
ne.s O.Hon m'inganno o vhilone': ch'io defidero quel, 
che fe bene fer no foffederlo no l'amo,quando ihaucro 
farà amato da me,e no pu deftderato:nef>er queflo defi 
dero mai quel ch'io ahhorrifco^ne ancor quello ch'io d: 
mo : perche la cofa amata fi ha,et la defiderata ci mica, 
tX qualpu chiaro effempo fi fuo dare che quel de fi^ 
gliuoli r che chi no gli ha,no gli fuò amare^ma gli defi 
dera ; eìT* chi gli ha,no gli defidera^ma gli ama. P H I. 
Co/i come dimoflri fer effemfio di figliuoli, ti douerefli 
ricordare del marito: ilquale innanci che s'habbia/i de= 
fideraj^- amafiinfieme ; eìT dipoi che s'ihauuto, manca 
il defiderio,^ alcuna uolta l'amore,fe bene in molte no 
fol ferfeueri,ma ancor crefca : ilche molte mite occorre 
fimilmente al marito della moglie, quejìo effemfio no ti 
far più fufficiente fer cofermare il mio detto, che il tuo 
fer refrouarlo fso, Queflo tuo farlare mi famfa in 
farte,ma no in tutto, maffimamente feguendo il tuo ef^ 
femfiofimigliante al dubio,del qual ì^utiamo. p H I. 
riparlaro fiu uniuerfalmente. rufai,che l'amore è del 
le cofe che fono buone,ouer flimate buone : ferche qual 
ziuoi cofa buona è amabile : ^ cofi come fon tre fora di 
buono,frofitteuole,dilettabilej^ honeflo,cofi fono anco r 
tre forti d'amore^che l'uno) il dilettabile^i altro ilfroi 
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D I A M O R E. -L 
fttcUote.e Valero Vhonefio: delli quali ì due ithimìman 
do fihanno in alcun tm^o^debieno ejfcr amati.ouera:: 
mente innand the f.eno acfiijìatijOuer difolìl dilettahi 
le non è amato già difoi : perche tutte le cofe àie diletta 
no i noprifentimmti materiali difua natura^fudo fon 
foffedute , fiu prefio fono abhorrite^che amate.Lifoc^na 
adunque f erqucjf a ragione che tu concedi, chetaUofe 
s'amano innand che fi foffegghino.tr fimìlmente quan 
40 ji difiderano : ma ferche dipoi che interamente fi fon 
fojfedute, manca il dcfidmo 3 manca ancor il più delle 
uolte l'amore di quelle 5 O'per quejio coctderaì.che Va^ 
mor^ildefiderio fofjono ft are infime. s O.Le tue ra 
giont, fecondo il mio giudicio .hanno forza per prouare 
qud tuo primo detto . ma U mie.che gli fon cotraric.no 
fon però dchili,ne J}ogiiate è uerìta : come ì pomic 
adunque,che una uerita fia cetraria deUa medefma uerì 
ta ffolmmi quefla amhiguita,che mi fa fare ^Cd cóftt 
la,v H I. Io ucngo 0 Sophia per domldani rimedio ah 
miepene.e tu mi domandi folutione de tuoi dulki : for 
le il fai per dcfuiarmi da quefìa pratticajaqual no t'az 
grada.oueramente perche i cocetti del mio fouero in<^t- 
gmo ti dmaceno no muco.chc gli affetti ddla mia alfan 
natauolonta.s O.N6pofjo negare nShabhia più forza 
in me a comouermi lafoaue e pura méte.che no ha Va^ 
morofauoloma : neper qucfto credo farti ingiuria Ji:, 
mando m te qud che più naie: perche fe m'ami.come di 
CI debbi pm preflo procurare di quietarmi Imdletto, 
che d tncitarmi lappetito : fiche lafdato da parte o^ni 
altra cofafiluimi quejìi mìd dubbij.P h I. Se bene lara 
gioncm cotrario cfronta^nicudimmoper forza bifos 
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DIALOGO l 



ch'io fe^d il tuo uoU 



epe 



mene i 

che han fojto i uincitori amati aUt forzati et uinti ama 
ti.DìcOyche fono demi cotrarì] in tutto alla tua o^pinio 
ne : lifiali tégono VamoreyCt il defiderio effere in effetto 
una meiejima co fa : ferche tutto quel che fi defidera^uo 
gliono ancor che i'ami.s O.Sono manif e ji amente in er 
rare : che fé ben fe li eccede , che tutto quel che fi defidea 
Yd i'amijcerto è che moke cofe sdamano che no fi defdes 
ranojcome interuiene in tutte le cofe fojfedute . P H I. 
Hai arguito cotta rettamente^ ma alcuni altri credono^ 
che V amore fia un certo che^qual cótéga infe tutte le co 
fe defiderate^ancor che no s'habbino^e fmìlmente le cofe 
buone acquifiate haume^quali no fi defiderano fiu. s O . 
Ne quejìo ancor mi cofuona : ^erche{come fi dice)molte 
cofe fon defideratejequali no poffono effere amate j^che 
no fono in effere : e l'amore e delle cofe che fono^et il defi 
derio e frofrio di quelle che no fono, come foffiamo noi 
amar i figliuoli e la fanitafi no I hauiamo^fe ben la defi 
deriamo ? quejìo mi fa tener V amore el defiderio effer 
due affetti contrarif delia uolonta : e tu m%di detto che 
Vuno e V altro foffono jìar infieme. dichiarami quefìo du 
hio.? H use V amore no èfeno delle cofe che hano ejfere, 
ti defiderio f>erche no fard di quelle ancorai S O.Verche, 
cofi come V amore frefuf pone V effere delie cofe^cofi il de 
fiderio frefuffone lapriuationediqlle.p H i. Perqual 
ragione Vamor frefuppone V effere delle cofe i S O.Pcrs 
che bifogna che il conofcimeto preceda aWamore:che nef 
funa co fa fi potrid dmdre^fe prima fotto fj>ecie di buona 
no fi conofceffe:e neffuna cofa cade in noflro conofcimeto, 
fi prima effettualméu sUa no fi truoud in effere :|cfcc U 
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n I A M O R E . 3 

méte nojìra e uno freccino et ejjkynpio,òjj)eY dir meglio, 
und imdnne delle cofe redlì^di modo che non è cofd dlcu 
nd chefi^ojfd dyndr^fe frimd no fi trmud in ejjcre redi 
méte.P H I. Tu dici Id ueritk'.md dnchoYf>er quefld me 
defimd Ydgione il defiderio nonfuò cddere fe no nelle co 
fesche hino ejfere:ferche noi no defiderìdmo fe non <^uel 
le cofejche primdméte conofcidmo fotto jfecie di buone, 
CiTfcr quefìoilphilofophohddiffinito yilbuono effere 
qnello che cidfcuno defiderd.foicbe il conofdmento è del 
le cofe che hanno effere.S O.No» fipuò negdre ch'el eoe 
nofcimcto non frecedd di defiderio: md f iu frefto direi, 
che non foUmente ogni cognitione e delle cofe che fono, 
md dncord di quelle che non fono: perche il nofìro inteU 
letto giudicd undcofdjcjteèjcome Idgiudicd; et cof una 
altrd,chenon e i^poi ch'el fuo officio è ildifcernere 
neU'ejfere delle cofe^^ nel non effere Jbifogna ch'ei cono 
fc^ quelle che fono^z^ quelle che non fono . dirci ddunc 
que,cheÌdmorpreftipfone Id cognitione delle cofe che 
fono, ^ il defiderio di quelle che non fono, O' di quelle 
che notfidmo priui. p H l, Tdnto dWdmore, qudnto di 
defiderio precede il conofdmento delld cofd dmdtd,o dis 
fiderdtd,qudl e huond:^ 4" neffuno di loro id cognitios. 
ne deue ejfere dltro che buond: perche tdl cognitione fd- 
rid cdufd difdre dhhorrire Id cofd conofciutd totdlméte, 
Ci7 non defiderdrlayo" dmdrld fi che V amore come il defi 
derio,pdriméteprefuppongono Vejfere delle cofe, cofi in 
redlitdycome in cognitione.S O. Se il defiderio prefuppo 
nejje V ejfere delle cofe, ne feguirebbcjche, qudndo giudi^ 
chidmo id cofd che è buond ^ defiderdbile , fmpre td 
^udkio fujje nero : md no uedi tu che egli molte mite 
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DIALOGO I . 
c fdlfo.e non fi truoud cofi nell'ejfere^pdrreyhe dinque, 
cWd defiderìo no ^refupponejje fcmfn Vijfcre dilla co fa 
defderdta. P H I. Qj^jìo med^imo difetto^che dici^non 
meno decade neU^dmore^che nel d^fiderio'.phe molte uol 
te quella co falche e fìimatd buond^et dmabile^è cattiua^ 
edebhe effere abhonitdie cofi come la uerhd del ^iudicio 
delle cofe cdufa lì dritti ^ honefìi defiderij,da quali de- 
rimno tutte le vÀnu^e fatti tif>erdtì^^ opere laudabili', 
cofi ldfdlfitd di talgìudicio i caufa de catiiui defiderij 
e dishonefìi amori, dd qudli tutti ì ulti] errori humd 
ni deriuano-tdl che Vuno^come Vdltro^ frefupfone Veffe 
redcUa cofa.S O.N'opoJJo teco o philoneuolare tato di 
to:uenidmo digratia f>iu al baffo, lo fur ueggo neffuna 
di quelle cofe ejfcre che più defideriamo^chepropriaméte 
noi'ami.p H LNoi defidcriamo befempre quello che no 
hauiamo,ma no f quefto qllo,che no e: and il deftderio 
fuol ejfer delle cofe che fonojequali »5 f affamo hauere. 
S O. Ancor fuol effer di quelle cofe, che effettualmke no 
fonone defideàamo bé eh 'cUefieno^lequali no dcfideriamo 
gid hduerleicome/efideridmo che fioud^quado eino fio 
ue;e che facci buo tepore che uégd uno amicone che alctt 
na co fa fi facci: Icqual cofe^perche non fono, defideriamo 
che fieno jper hauerneprojitto,ma no ver haucrle:nefer 
queffo diremo amarle:di modo ch\l defiderio è pur delle 
cofe chenÓfono.p H I. Quel che nonha effere alcuno, è 
niente:<^ quel che è nìente^cofi come non fi può amare, 
ancor non fipuo ne defiderar,ne hauere: ^ quejìe cofe, 
chai dette fi ben non fono in effere prefente attualme'te, 
q^adofidefiderano^niemedimaco Vejfere loro è'poffibU 
U:t daWefferepojfbìle, ancor fi può defiderar che uen^ 
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DI AMORE 



ghino aU'eJfere attuale: cofi,come quelle chefc..^ , 
5 I banìamo,dalld fané che elle fonojfifojfono dcfii 



\ 



che fieno poffedute da nolfi the tutto il defidcrio,.^,, „ , 
h'e^li habbia da ejfere quel che no e\ ò di hauere queUi 



ono C7 «0» 
lerare, 
.ouero 



che ci macai 



fuj^ponga in parte VeJJere.z^/in parte la primtìone,<^ 
defideri il chpimno che gli mka deWe/Jcref fi che il defi^ 
derio, e l'amor fon fondati nelleffere della cofa.e no nel 
non ejfere. <^allajofa defiderabile tre titoli le dchbeno 
f recedere per ordine.il primo è Vejfere: ilfecSdo la neri 
ta : il terzo jche la fia buona: e con qucfli uiene ad ejfere 
amata defiderata.ilche no patria efjerefi innìzi non 
fuffe fìimataper buona:perche in altro modo noi'ame= 
rebbc,ne defiderarebbe.O' innazi che fa giudicata buoc 
najbi fogna fia conofàutaper nera : e come realmente fi 
truoua innazi del conofciméto, bifognachabbia l'effere 
reale : perche prima è la co fa in eJfere,dipoi s'imprime 
neUmellettOje dipoi fi giudica effere biiona^^ ultima^ 



come uuoi tu duque che ogni defiderio pre 



teìletto;^ il buono, quUo uiene dall' intelletto^ e uolotà 
ali acquifto delle cofe,mediate l'amore e defiderio;di fors 
te,che nò meno il defiderio prefuppone Veffere^che l'amo 
re.s O.lo pur ueggo che defideriamo molte cofe/effcre 
delle quali nonfolo maca nel defiderate^ma ancor in lor 
medefme.come è la fanita\e li figliuoli,quldo non Vha^ 
uiamo nelle quali ce/taméte no cade amore , ma folamé- 
te defiderio. p H I. Quello che fi defidera.fe bene macd al 
defiderame^a:^ infe non ha effcre proprio, non per qut^ 
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DIALOGO I. 
fio i frìmto in tutto deWeJfere come dici, mei bìfora 
^e in qualche modo habbìa efftYe^dltrdmhtnon fotrìa 
•lejfere conofc'mto per buono^ne defiderato , fe ben non hd 
€fjere frofrio: e7 cofi dico della fanìtà nellHnfermOjche 
la defidcrd ferche ha effere nelli fini, ^ ancora era in 
lui inndncii'infermajfe'.^'T fimilmente de fgliuoliy fe be 
ne non luno ejfere in quelii che li defiderdtio perche gli 
mdncdno^nientedimanco hdhno ejfereinglialtri iferche 
qual uuoihuomo esonero e fiato figliuolo: (tperque^o 
^hi non gli ha^gli conofce^i^ pudica effere co fa buona^t 
gli defideraec quejle tali forte d' effere fon bafìanti dare 
ad intédere la fanita ali' infermo ^et cofi a quelli che defi 
derano figliuoli <^ non gli hìno^ di modo^che V amore, 
£'l defiderio fono delle cofe che in qualche modo hlno efs 
fere reale^<^ fon conofciute fotto ff>ecie di buone: eccetto 
che l'amore fare effere comune a molte cofe buonejfofs 
fedutej^ no foJfedute:ma il defiderio è di queUe^che no 
f)nfoJfedute.S O. Secondo il tuo parlare ogni co fa defis 
derata faria amata,come dicefìi effere oppnione d'alcun 
nij^ faria un genere che conterria in fe tutte le cofe pi 
mate buone:^ cofi quelle che non fipojfeggono et fi defi 
deranojcome quelk che fi foffeggono ^ non fi defiderd:: 
nojtutte fecondo la tua oppìnìone fariano dmate : ^ k 
me non fare che le cofe^che del tutto mdcdnoycome que:: 
fle che diffi de Id fanita e^r defigliuoli^chi non le ha^be^ 
che le defiderije foffi amare: perche l'effere^ che dicefli 
hauere in ^lialtri^no baflaper conofcerle^et per ccfegué 
tia no bdfìa per amarle: ^che no amidmo li figliuoli d'ai 
tri ne Id fdnita d'dltrì^ md Idproprìd.e quÙo ci maca^ 
come fi può amare jfe bé fi defidera^PH i.No fidmo adef 
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D I A M O R E . J 

fo molto lotctni ddìld uerìù:ancor che uolgArméte tutte 
U cofe defiicYdufi dicono effere amm.fet ejjere ftimatc 
bHom.ma. correttamtefarUdo, no fi pojjono dire ania 
te quelle che no hano alcuno ejfere frof rio, come è Ufa^^ 
nita ,e figliuoli, quido ci miccino-,fdrlo dell'amor reale 
che Vimaginato f fuo hauere in tutte le cofe defiderate" 
fer V ejfere c'hano neìlmaginationc^dal qual effere ima 
ginato nafce un certo amore, il fuggetto dd quale no e^ 
U cofdfrofria reale chef defidera,fer no hauere ancor 
effere in realità fropriaméte, mafolo il eccetto di quella 
cofa figliata delfuo effere comune:^ di tal amor ilfuo 
[aggetto e imfroprio,fche no e' nero amore,che gli ma 
catlfuggetto reale-.mai folamhefimulato^imanna 
toi^che ildefiderio di tal cofe iffogliato di uero anfore: . 

none che fitruouanoneUe cofe tre forti dUmore e deft-^,^ Svtft 1 
derioideUc quali alcune fono amate et defderate infeme '^''^^f'^r ^ ^ 

^ome e laueritàMfapiétia^z^unaperfonadcgLc!^^ -f^^ ''^ ' ■ 

do non l hauiamoialtrefono amate et non defderate, co H 

me fon tutte le cofe buone hauute ^ foffedute: alcune al I 

tre fon defderate non amate,come e lafanità, lifir: 

gliuoli,quado ci macano, e V altre cofe che non hano effe 

re reale fono aduque le cofe amate et defderate inferni 

qutUe,che fon fiimate huone,^ hano effere proprio 

macanoV amate ^ non defderate fon qucUe mcdefmc 
quado l nauimo ^poffediamo: le cofe defderate et 
non amate fon qucUe che nonfolamhe ci macano,ma an 
Cora non h.,no in fe e fere proprio, nel qual poffi cadere 
<tmore. so. Ho intcfò il tuo difcorfo,cte agnini piace- 
maio ueggo molte cofe hano ejfere proprio reale i 
i^ado non Ihmamo^k defideriamo^ma non l amLm 



fi 
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DIALOGO I. 

fn cht non fi fono hdmte, cST àUhord i'dmano e non fi 
defiderano^come fon le mchezztj und cdfd, und uigndj 
md gioid j (jualifldttdo infoterd'dltri,fi defiderdnoj « 
non i'dmdnojfer effered'dUrii mdfoi chef fono hduu^ 
ttjtndncdndo il defiderio di quelle [eli fone dmorefi cht 
inndnzi che fieno dcfùfdte^foldmente fon defiderdte ^ 
non dmdte 3 e dipoi che fono dcquijìdte^ foUmente fono 
dmdte e non defiderdte.? H Un quefo hai detto IduerU 
td:^ io non dico che tutte le cofe defiderdte, che hdnno 
efferefroprìojfiano dncor dmdte: md ho dffermdtOyche 
queUe,che fon defiderdtejfdYimente dehheno hduere effe:: 
reprofrioxhe dltrimentife ben fi defiderdno^nonfifofs 
fono dmdre: efer quejlo non t'ho ddtoeffem fio ne di 
gioidyne di cdfd^md di uirtUjdi fdfmtidjO di degnd fer^ 
fond: che quelle qndndo mdncdnojfono dmdte e dcfide^ 
rdtefdrìmente.S O.Dimmildcaufd di qucjìd dtfferenc 
tidjche fi truoud nelle cofe defiderdte che kmo efferefro 
frioj perche dkune di quelìe^qudndo fon defiderdie^ dn- 
cor poffono effere dmdte^ C7 dlcune nò. PHl.Ld cdufd 
è Id diffcrcntid delle cofe dmahili : lequdlijcome fdi^fono 
di tre fortijUtili^dilettdyiliyet honeflcdcquali diuerfamen 
te fi hdnno nell'amore e nel defiderio.s O.Dichìdrdmi id 
differcntid che cfrd loro^cioe dmdre e defiderareie per= 
che meglio ti pojfd intenderey uorrei the fdccff dìffinis 
tione d idmore e di defiderio^ d fn che in tal diffnitios 
ne poff comprendere tutte tre le forti di quelle. P H I. 
hlone cofi fdcilediffniYel'dmore ^ ildefiderio con 
diffinitione dccommoddtd <^ tutte fue ffecie, come tipdr: 
reiche Id ndturd d'effi diuerfamente fi truoUd in cidfcHi^ 
no di loYo^ne fi legge glimiihi fhiiofophi hanerli dato 
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DI A M O i . . 
cofi dmpU difjimcione:nìent£dimdtJccf>€r quello ci 
condo UfYeli:menanmonemiconftiond,z dijfmircwt 
cofafia affetto volontario dcWeffirc o' di hay.ere la cofa 
limata buona che mka.e di diffimre l amrc.cht ì af- 
fetto tiolotarìo di fruire co unione la coCa fintata huos 
m:^ da quejìc dijfnitioni non fcUmc^te conoQerai U 
differentia ai tali affetti dcUa uolonta , che Vuno {come 
tho detto) e di fruire la cofa con unione, e V altro deU 
lejjere o di hauerla; ma ancora uedraìter quelle ildcfi 
derio effere delle cofe che tnkano:menttdimanco V amo- 
re fuoeffre di quelle chef h.ino,Z7 ancor di quelle che 
nonfhano-.ferche il fruire con unione tuo efjere afetc 
to deUa uolota.cof neUe cofe che ci macano/ome in quel 
U che hauìamo-.prche tale ajfcttione nontrcfuppone ha 
bito,ne mancamento alcuno, and è comune a tutti due 
S O Ancor che tali diffimioni hauerebheno hifogno di 
fiu Ur^a dichiaratione^fur mi bajia affai fer introdut 
itone dt quello che ti domado dc'lia caufa della diuerfta' 
chef truoua in amare e def derare nelle tre forti che hai 
'^f<>file,dilettabile,i^honefofepiiadunque P HI 
L mle^comefono ricchc27e,farticulari beni d'acquino 
no fono mai amate e def derate inf,eme,and quii nh fi 
hano/iaefanoeno i'amano.fer effere d' altri^ma qua^ 
do fono dcquiffate^ceffail def derio di effe, et alUioras'a. 
mano^ come cofe proprie, ef godeno con unione e pro= 
pricta: niétedinucofebé ceffa il def derio di aUepanicu 
Urricchezze^^ia poffedutc,nafcono immediate nuoui de 
«/ a altre cofe aliene : e cfli huomini, la uolka de quali 
gtiardaaW amore deìlutile,h^no diuerf et infiniti defuz 
t ccffanao l uno ,^1 acqui fare uiene Utro madori, t 
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DIALOGO I. 

fiu dffdnnofoytdl che mai fatìano fud uolotd dìfimili de 
fiderij;^ quko fm foffeggono^tdMo f'm defidno,^ fo 
no fimili d fidìache cererò ffcgnere U fua fete co Vdc 
qud fdldtd; che fidnto f in hemno^ tdnto in lor jiroduce 
md^por fete:ee <^uefio dcfio delle cofe utili fi chiamd dm 
yiciofie,ouero cupiditdùl tempcrdmento di a^uello fi chid 
md contentdmentOjOuerofdtiifdttione del neccJfdrio:ii^ 
è eccellcu uirtu:^ chidmdfi dncordfujjiciàid,perche fi 
contétddel neceffdrio:^ lifduij dicono^ch'el nero ricco 
è quAlo^cheficonte-aid di quel che foffiede.O' <^ofi come 
l ejiremo di quejìd uirttt e Id cufiditd delfuferj^ìuo^cofi 
idltro ejiremo è il Idffdre di defidre il bifogno^^ chid:: 
mdfi negligentia.S O. che dici tu Mone^non fon molti 
fhilofophi, chegitidicdno tutte le ricchezze douerfi Idjjk 
rel<^ dUunijfer dire il utro^non le hlno Idffdte. p H I. 
t^'jldtdysnquelld opf>inione d'dlcuni philofophi Stoici 
e7 Acddemici: ma qucUd non e negligentiaSl Idfj'drc di 
defiderdre e7 frocwdre il bifogno^ che lofdceudno per 
conuertirfi dlld uitd contéfldtiud con intimd^t^ comctd 
cotcpldtionc-.dlid qudle uedeudno le ricchezze effercgri 
de impediméto ^perche occupdno Id mete, et Id diuenifco 
no ddlldfud medefimd operd ffeculdtìitdjO' ddUa coth 
pldtione, nelii qudl confijìe fudperfettìone ^felicìtd. 
md li peripatetici tegono ches'habU dd procurdre le rie 
chezze,eJ]endo di bifogno per U uitd uirtuofa : e dicono, 
chejfe ben le ricchezze no fon uirtu^fono di mko infiru- 
méto di ^Jc-^che no fipotrid ufdre liberdlitd^ns mdgni 
fcétidfimofmcjne dltre opere pietofe fenzd beni necefjdc 
rij ^bdjìati.S O.None dffdiper fimìli opere uinuofe 
labuond dij^ofitione deWdnimo pronto per fdrle qui» 

dohduelfi 
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ilo hauejje il modo, ^ cofifcnra ricchezze Vhuomo pò 
tria ejfere uirtuofofP h l Non Lfla td difpofmm L 
za l opcre-ferche le uirtufon héito di ben fare Jrquali 
i acqmjìano ferfeuerado rdìe buone opere:et co 
finche tali opere nonfipof}ìno farefenza beni ne fe^ue 
che senza quelli nò fi pofjono hauer fimili uirm. s o Et 
perche no conoobero quefto li stoicif^ li Perimetici co ' 
m.- pojfono negare, che le ricchezze non diuertifcano Va 
nmo da la felice cctmpUtione fvHh Cocedono li stoi 
cicche alma uinu domejìica ^ urbana non f può ac 
ff^re fenza benv.ma no tingani, che confifflin quel 
li Ufehata anzinMa uita intellettiua,^ cotemplatiua, 
per la quale f debbeno laffare le ricchezze, ^ ancor ù 
umH,che da queUe procedono, ueder che no fi chuertino 
t^umf^amaUre uirtupiu ecceUeti,^ più propinque 
^l^l^^rnafehcita.^^ 

rtpateticvneM è altra dijferentia , femn che li 
Stoici con il defio delpiu nobile non ferno conto del ne. 
cejjario per alcune uirtu morali, quali hino bifo^no de 
bcni,come in effetto conuieneagli huomini molt^eccel- 
lenti che cercando acquijìare l ultima felicita, hauendo 
U clnarezzadelfo e,cercano lume di cidelaMf.me co 
nofcedotah beni Hpiu de le uolte ejjer caufàdi L^iu 
chdiuirtu. Ma li Peripatetici Jofcendo le ricchfzze 

no dmofìrato altre gran mtà per inf er ari di quelle 

ri -''^'^^^r'^ ' '^Hci^redidcfiareilnecef. 
f^rto , quale m quelle uirtu che ncn slmno medijtc 

Leone Hcbreo^ g 
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VinteUcttual contetnfUtione. fdra ddun<}ue uitìo cantra 
rio delU cupditd delfuferfluo , qual'e Ì altro efìremo: 
C7 la fiifjìdentia di defiderare il neceffario è il mezo del 
li due ejìremìyii^UdV c eccellente uirtà nel defio dele con 
fé'utili.SO.Si comehdi moprato nel defio de le cofe titili 
un mezo uirtHofo ^ due eflremì uitìojijtroudfi dltrifi^ 
tniglidnti mezi (^7 c/?r£mi ne le cofe utili ^ gid f offesi 
duteì?Hl.Si chefitruouanoji^ no meno manifejìiiper 
che il if renato dmore, che fi ha alle ricchezze acquiflate 
o fojfedute,e audritid^qualè officio uile ^ enorme: fer 
che quando Ì amore delle fratrie ricchezze è fiu del de 
hitOycaufa la conferuatione di quelle fiu del douere, ^ 
di non dijfenfarle fecondo Vhonefla eiJ l'ordine de la ra 
gione . la moderatione in dmare tdl cofe con la conue^ 
niente diffenfdtione di quelle mezo uir tuo fo ^nobi- 
Icji!^ chiamafi lìberalitd. il mancamento de lUmore di 
quejìe cofefojfedute ^ non conueniente difpenfdtione di 
queUe,è l'altro ejiremo uitiofo^cotrario deVaudritiajet 
chiamafi frodigalitàj fiche Vauaro come il -prodigo son 
uitiofi feguendo gli efìremi de l'amaro de le cofe utili, il 
liberale è uirtuofojche segue il mezo di quellij<^ in qut 
fio modo j che t'ho detto^fi troud Vdmore e il defiderio 
nelle cofe utili , temperdtdmente ^ femferdtamente. 
•SO. Mi confuond quefio modo , che m'hdi detto, uorrei 
intendere , nelle cofe delettabili come Vdmore fid in effe, 
che mi far più a noflro propofito.P H I. Cofi come nelle 
cofe utili il proprio ^ reale amore non fi troua infieme 
col defideriOjfimilméte nelle delettabili il defio non fi par 
te da iamore : perche tutte le cofe delettabili che manca 
nojfin chi interamente f fono hauute^a^j i labbia a fufc 
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D I A M O R E . 3 
fcienttd di quelle ^sempre che fi defiderano è 5 'dpfetifco* 
noj parimente s'amano . il beuitore de fiderà <C7 ama il 
nino innanzi che lo beua.fn che fiafatio di quelioM go=^ 
lofo defidera .^t* amail dolce innanzi che il mangi ^fn 
che di quello fia fatio: ^ comunemente quel che ha fete^ 
femfre che la defidcra^ ama il heuere : Z7 quello che ha 
fame, defidera Z7 ama la uiuanda : ^ l'huomo fmiU 
mente defidera er ama la dona innanzi che Vhahhi, ^ 
cofi la donna l'huomo. hanno ancor quejie co fé delettac 
bili tal proprietà , che hauute che fono, cofi come cejfa il 
defiderio di quelle.cejfa ancor il più de le uolte l'amore^ 
a^j molte uolte fi conuerte in fajìidio Z7 abhorritione] 
perche quel chehdfame ò fete, dipoi eh' è fatio, non defi 
dera più il mangiarcene il heuere, anzi gli uiene infafti 
dio, ei7* cofi interuiene neW altre cofe che materialmente 
dilettano-.perche confatìetafaftidiofa ceffa egualmete il 
defiderio di queìle,di modo che tutti due nelle cofe delet^ 
tabili uiuono , ^ muoiono inficme . bene e nero che fi 
truouano nelle cofe delettabili alcuni intemperati,cof co 
me f trouano neWutili, li quali mai f fatiano , ne mai 
cer cariano effere f^tij , come fono igolofi , imbriachi , 
eir luffunofi , k quali dijfiace la fatietà, prefìamen^ 
te tornano di nuouo al defio , ^ amor di quelle , 
roin defo d'altre di quella forte . ^ il defo di tal cofe 
tlelettabui f, chiama propriamente appetito , cofi come 
quel deU utile f chiama ambitione onero cupidità . L\c 
reffo di defiderare quejìe co fesche danno dilcttatìone prò 
pria,et ilcouerfare in quelle fi chiama luffurìaAaquaV è 
uera lujfuria carnale ,0 digola,ò d'altre fuperfuedeli^ 
catezze^o indebite moliicie:0' queUi^che in fimili «iti^ ft 
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nutrìfconofi chiamdno lujfuriofi: ^ quando U ragione 
qualche f arte refijle al uitiOjfe ben da quello c fuf^erataj 
allhora quei tali uitiofi fi chiamano incotinéti . ma quel 
liyc'ne lajfano la radane del tutto, fenza cercare di cotra 
ftare ih parte alcuna A l'habito uitiofo jfi chiamano di^ 
ftem^erati:^ cofi come quejl'eflremo di lujjuria è nelle 
cofe delettahili^uitio correjfondente à Vauaritidy ^ cuc 
fidìtk neWutile^cofi [timo ejjere uitio Valtjro ejìremo de 
la fuperfìua afìinentiajqual'ènell'utilejcorrejf adente ui 
tio à la prodigalità: perche l'uno c uia alla rohba , non 
conueniente à ihonejìo uiuere^^!^ l altro Uffa la diletta 
tione neceffaria alfofìentamento de la uitta^ ^ala con 
feruatione de la fanità . il mezo di quefli due efremi e 
^radiffma uirtu^V chiamaf continentia: e7 quado fi 
muUndo ancor la fenfualitaj la ragion uince con la uir 
tufi chiama temvcrantia^quando la fenfualita del tutto 
ceffa di dar fimulo a la uìrtuofa ragione , e7 /'«w<^ eiT* 
V altra confife in contener fi temperatamente dalie cofe 
delettabili, fenza mkare del neceffarioj <^ir fenza piglia 
re del fuperfluo. la chiamano alcuni quefa uirtufortez 
zUj dicono ch'el uero forte è quSo che fe medefimo 
uince-.perche il delettabilc ha più forza nella natura hu 
mana,che no ha lutile , per effere quello con il quak lei 
conferua il fuo effere: ^ per tato chi può moderate quc 
Po ecceffo^co uerita f può chiamare uincitore del più po 
te te e^7 intrinfeco inimico. SO. Mi piace quko hai detto 
dell'amore et appetito nelle cofe delettabiliima mi occor 
re un dubbio in quel c'hai detto j che le cofe delettabiii fi 
defiderano e7 amano qu.tdo ci mancano, <^no quando 
fono hauutc: il>efe ben è cofi la uerita quanto al defidi^ 
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D I A M O R E . p 
rtOyfion fdrc effere nero neWamore di (jnelk: perche nel 
Ufo che le itlmdtionii^ dcc^uifano^aìlhordi" dmdnojtnd 
nonj>rimd <jUado nidncdUdno-.perchefdr ch'el gufìo di 
tal dilettdtìone tiiuifichi l'dmorcdi quelle.? H I.No ma 
co incìtd l'appetito ^ dpiTza il defio gufìo di quel 
Ujche fi uìuifichi l'amore : eì7 tu fai^che non s 'apfetìfce^ 
ne defiderd fé no quel che manca, SO.Uor come Ud que 
fi a co fa i perche noi ucdiamo^che le cofe delettdhilihdué 
dofi no folamétc i amano^ma ancor appetì fcono'.adun 
que quel che s ha^deue macdre tr non hduerfu P H I. 
hen uerojchefmil cofe dcquifiddofi'dmano e7 defiderd 
no/na no dipoi che intcraméte fono hauute: perche ha- 
uute che fhno^uiene la lor cópagnia,^ perdefi egualmé 
te l'appetito^et l'amor diquelle;che^màre i'acquijìano, 
no ceffa il mancamétof.no a lafatìetdj anzi dico che col 
primo gufìo fi sforza il conofcim'ento per Vapproffima 
tione del dilettaljile^ e7 con quello s'incitdpìu idpperìto 
^ uiuifcdfi l'dmore^^ U cdufd è il fentìméto deld prì 
uarìone; e7 co laprefemia crparticipdtìonedel gufo 
del dilettdbile^che mdcdfifd più forte è pungitiuo 3 ^ 
quddofigufid tdto di tal diletti che f uenghi à fatiare^ 
leua del tutto il mkamentOj ^ co quello f lena ìnfieme 
ceffa l'appetito ^ amore di tal dilettatione^^ uìene 
m fajiidio e^r difamore/i che Vdppetito eir Vdmore fon 
cogiunti di macamcto del dilettabile, 1^7 no a l'acquiflo 
di quello. SO. Mi hdfid in quefto ciò che hai dettoima ha^ 
uédo detto quello in che fono fimigliantì cr diff migliati 
l'utile e!7 il delettdbile nelld rdgione d 'dmdre e defìdera 
refeguédo U caufa de la fmigliaza manifefla^mi refla 
occulta la ragione de la àitierfita 0 cotrarieta de la uo:: 

B iij 
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D I A L O G O I . 
lóù; Uqudk uorrtd conofcere^dico ferche neU*utìle Vdt 
more no fi troua con il defio infiemejdnzi wétre fi defide 
Td no idmdj<^ ceffdtido il defio uiene l'dmore:f?^nel di 
Uttdhile fi truoud il contràrio : perche tdnto quanto fi de 
fidcrd s'dmdj cejfdndo il dcfiderio ceffd dncord L'amo 
re . dimmi j come in due forti d'dmoretdnto fimigliatifi 
truoud. tdte oPpofition'iyCt fAdl'è la cdufd. P Hl.Ld cdu 
fd è Id diuerjitd di godere qHefìe due forti di cofe dmdtc 
defiderdteiperche effendo V utile nelld cotinud foffef:: 
fione de Id cofdjqudnto più fi pojfiede^tdnto più fi gode 
la fud utilitìj per Id qudle l dmore no uiene fn che no fi 
fofjiedej^ cejfd il defiderio^ et poi uien cotinu.idoft qud 
do f pojfiede 5 <^ mdncado Id poffeffione e^T* uerdmente 
ceffdndo dipoi ch'è hduutafi hen fdra defiderio^no pero 
fdra dmore. md del dilettabile Id dilettdtione fud no cofi 
fle in foffeffione^ne in hdhito^ò perfcttd dcquifitione, ma 
in und certd dttkione mefcoldtd col mìcdmento^U qudl 
ceffdtd in tuttofa mkdre la ddettàtioe^e cofeguéteméte 
ceffd l 'dppetito et Vamor di tdl dilettdbile.S O. Mipdre 
rdgioeuole cWel defio rìchiedd il m.udmko del dilettdbi 
le^md l'dmore piupreflo mi pdrrebbe rìchìedeffe Id pre 
(ente dilettdtione del dilettabile come fid che no i hab 
hi in quel che del tutto mancd^no f può dncor in effd ha 
nere dmore benché s habbi il defio, di modo che Vdmore 
del delettdbile deue effere foUmente in quato dilettd , ^ 
no inndnzi quado macd^ne dipoi quldo fdtid.P H ì.Sot 
tilméte hdi dubitdto 0 Sofhid^^ in quejìo èdncor Id ue 
ritd quel che dicv.ferche V amore del dilettabile no debbe 
effere quando Id dilettdtione e mefcolata col macdméto: 
ma tu hai dafa^ere^che nel puro appetito del dilettabile 
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DI A M O R £. IO 
cdde mdfdntdjììcd deléttatione fe ben no ft gode dncord 
in effetto jfiel che no decade neWdmhitìone de Vutìle^dn 
Zi il mancdmeto fuo j>rodHce trifleTza di defideme^i^ 
fer qflo uedrdi comunemente gli huomtni dffetitofi del 
dilettàbile effere dUegri.^giocondij^ gli dmbìtiofi de 
l'utile effere mdi cotki e malinconicij^ la cdufa è fers 
che il delettdbile ha maggior forza nella fantafidj che 
l'utile fidndo macd, l'utile hd mdggìor forza ch^el 
dilettabile nella real foffeffione^ di forte che nel dilettabi 
le no shd macamcto apfetitofo fenza dilettatione^ ne di 
lettatione effettudle fenzd mlcamento, cì7fer cjuefid rd 
gione in tutti due fdriméte s'ha amore e>r defiderio^ec^ 
{etto chenelmkdmemo dffetitofo Vdffetito e il defide 
rio hano fiu forza che iamore,^ nella effettuai dilet^ 
tatione V amore è fin forte che iap^etitoso. Mi cofu9 
na e^uel chai detto : fer che uedìdmo Vimdgindti fogni 
delle cofe che molto dilettano f radure effettuai dilettati» 
ne:^ alcune uolte il caufa la forte fantafa di qlle^et dn 
cor chefidmo defii. laqual efficacia no e neWimaginati» 
ne delle cofe utili.ma una cofa mi refi a a faferych'è que 
[idjde Id cofaratioe di qfle due forti d'amore^qual di lo 
ro fi truoua più ampia et uniuerfdle^et fe fi foffono tro 
Udre infume in una medefimd cofd dmdtd. P H l.Molto 
fiu dmplo,et uniuerfale è il delettabile : perche no tutto 
il delettabile e utile^anci le cofe jche più fenfibilmete dilet 
tanofinopoco utili à quella per fona che dilettano jtanto 
nella propria difpofitione del corpo ^fanità^quato neìli 
beni dcquifìdti: md quelld dilettdtione cócorrédo co Vuti 
le per Id maggior parte^quado per l'utile 'e conofciuta è 
dilettabile: juato più nell'utile de beni dcquifldtiji qudli 
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DIALOGO I . 

(einpredcejuìlijdofi generano dilettdtìonek chi giacqui 
jidjdchor che neìld fud cotinud f>oi]effione Id dilettatione 
no fid tdmd'.percì-.e tuttd Id dilettatione ^ar che fid reme 
dio de l'effetto delidcfAìjìdre di cjHel che mdncd^donde 
f iu confijìe nell'dcquijidre de le cofe, che nel poffederle . 
SO. Son fdtiifdttd di quel che m1iai detto delle cofe delet 
tdbili . già mi pdrrebbe tepo d'intendere deWdmore ^ 
defiderio delld forte de le cofehonefìe-.ferch'e il fm cccel 
léte,erfÌH degno. P H l. Amare et defiderdre le cofe ho 
nefie e ueramete quello ihefdihuomo illufìre-.ferche td 
li dmori e defiderij fanno eccellete quelldfdrteddl'huo 
mo fot principale jfer la qual è huomo.ouer quelld ch'è 
fin lotana da materia c7 ofcurità^^ più propinqud di 
la diuind chiarezza ^ quale l'anima inteliettiua , è 
quelld fold che fra tutte le parti ^potentie humanefi 
può fchifare da la brutta mortalitk.cofijìe ddunque l'd 
more & defiderio de ihoneflo in due ornamenti del no 
firo intelletto y cioè ttirtù c;:;- fapientiaiperche quefti fono 
il fondaméto de la uera honefìa, la qual precede a l 'uti 
iitd de l'ut ■le a la dilettatione del dilettabile^ per effe 
re il dekttabìleprincipalmàe nelfentiméto utile^ ^ nel 
penf amento ^et i'honefìo c nell'intelletto jche tutte l'altre 
fotentie eccede per effere i'honefìo il fne per il quale 
gl'altri due sono or denati. per che l'utile è cercato per il 
delettdbile, che medidnte le ricchezze e beni dcquifiatifi 
può godere i diletti de Id naturd humdnd . il delettabile 
è per folientdmào del corpoM corpo è ifìrumeto chefcr 
ne d l'dnima intellettiud nelle fue attioni di uìrtìt eìr fd 
pientid,tal eh' el fine de t Intorno confifte neWdttioni hone 
jìe , Hirtuofe , (O^fdpienti ^ le qudli tutte l'altre dttioni 
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DI AMORE. II 
humdne fYecdinQ^<^ tutto Ì altro amore^i^ defiderio^ 
S O. Tuhctì mojÌYAto Vecctììcntid de Vhoìiejìo fo^ra il 
delettahile ^ utile: md.il frofofito nofiro e uerfò la dif 
ferentia cb'efra l'amore il defiderio ne Vhonefìo, et 
come fono fimi^liantì a fiel che fi trmua nel dilettabile 
^ utile. P H I. Già ero fer dirtelo , fe non m'interrom 
peni. L'amor ^' defiderio delle cofe honefle c in f arte fi 
migliarne a l'utile iO'delettahileinfieme^i^j in parte fi-^ 
mìle al delettahikj^ diffmile à Vutìle^tr in farte fimi 
le à i utile O' diffmiU al delettahììe ^ ^ in altra parte 
dijfìmileatutti due, s O. Dichiarami ciafcuna di que fi e 
parti feparatamente. ?HLÉ fimik Choncfto à li due 
altri utile ^ delettabilenel defiderio : perch'c fempre di 
fid che manca: checofuomefi deftdir0.n0 le cofe utili et 
deUttabili qmdo mancano, cofi fi dtfidera la fapiàia^at:^ 
tij^habitiuirtuof ^quando nói hanno. ^ è tanto fimi 
le ihoneflo al delcttabile in quefo^che in tutti due pari^ 
mente ftruoua l'amore col dtfiderio : perche del medcf 
mo modo che le cofe delcttabili quando f defiderano/a- 
mano ancor che no fieno haunte^cofi la fapientia ^ utr 
tUjmétre che no s'hanno non folaméte fide fder ano ^ ma 
ancor s'amano, ma in quefo l honefio è dijfmile à Ìu- 
tile,anci e cetraria, che le cofe de l'utile quado no s'hho 
fi defiderano ^ no s'amano. SO. Qual è la caufa di que 
fa fimiglidza che ha l'honcflo col delcttabile, e>r della fi 
migliSza che ha co l'utileùhe di ragione le cofelionefe, 
come la uirtu ^ fapiàia, quando no s'hanno nonf deb 
bono amare^ma benfdefiderano:chela uirtu et fapiàia 
noflra,quddo no l'hauiamo , no ha in fe ejjere alcuno , a 
fono delia forse deUa fanita no hauutafo delle cofe che no 
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DIALOGO I . 
hho alcuno ejferefer ilquctl poffmo ejfere dmdte.? H l. 
VutìU qtiUo noftpoffiede in dito , è totalmente alieno 
dd chi lo defidera , eiT* f>er queflo ancor che fi truoui ^ 
hahhia l'effere^no pno ejfere amato : ma inlci ch'el delet 
talfilcycome gid t'ho detto /hdbbi realmente, il dcfiderio 
di quello Produce una certa incitatione et un certo effere 
deletta'oile nella fantafia , ilqual e fu?^getto dell'amore : 
perche quel foco effere e proprio dell'amate in fe medefi 
moj tj no maco and molto più il defiderio della fapikid 
tT uirtù^c^ cofe honejìe caufano un certo modo d' effere 
di quelle cofe nell'anima intellcttiua : però che il defidtT 
rare uirtà e^r defiderare fapientìa e propria fapikia^^ 
ì più honeflo dcfiderare:^ quefìo tal ejfere nelle cofe ho 
nejle chef dsftderano no s'hanofe proprio in noi aU 
tri nella parte più eccellete, &pero è degno il defiderìo 
di tal co fa d' effere accopagnato da no Iho dmore,di vno 
dochepiudmpUmentepùofeguire Ì effere defider alile 
che fi truoua ncll honeflo.che quel che fi truoua nel delet 
tacile fi che in tutti due fi trmua il defio accopagnato co 
l- amore qu.tdo no sluno^elqualeno fi truoua ndintile. 
S O. Mi bafìa : dichiarami i altre due parti che ref^ano. 
P H I.Si confà ihompo co l'utile nell'amor delle cofe in 
teraméte hauute ^ poffedute: che f come le cofe utili di 
fot che fi fono acquifìates' amano ^cof la fapictia et uir^ 
\ delle cofe honejìe, dipoi che fi poffe^gono fono grade:^ 

) méte amate, nella qual co fa l 'honeflo e' diffmile al delet= 

^ tahile : perche dipoi eh 'el delettahile i "e hauuto, perfetta 

mete no s Uma.ma più prefìo fuol uenire in odio et fajìi 
dio. adunq; Vhoncjlo è diffmile a tutti due^utilcy^ de^ 
lettahile^no folamcte mll' effere accopagnato fempre da 
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DI AMORE. 12. 

VdmorCjCofiquado fi defidera e^r no s'ha,come quddofi 
ha et no fi defdera: ìlche no fi truoud in alcuno delli al- 
tri due . ma ancora è diffmile a loro in un altra cofa et 
notabil froprictkjche la uìrtù nelli altri due confijìe nel 
mezo deWamare è defiderare : il fuperfluo delle cofe de^ 
lettahili e7 utili fon gli epremi^da quali f>rocedeno tutti 
li maggior uitij humani. ma nelle cofe honejìe quìto Va 
mor e7 defiderio cfu^erfuo sfrenatOjtatofiu è lau 
dahile cir uirtuofoj^ il poco di quejlo e uitio: che chi di 
tal amor ^ defiderio fuffefriudto,no folamke farebbe 
uitiofo^ma ancora inhumano: perche Ihonefio è il uero 
6f«e,e^ il bene{come dice il fhilofofho)è ql che tutti gli 
huomìni defideranofi bé àdfcuno naturalmete defideri 
fapere. s O. Altrimkimipar hauereintefaquefa diffi 
miglidza.P H I. In che modofS O.Dicono\che deli hone 
fio iepremo ddfuperfluo è uirtuofo j perche quato più 
fidefidcra^ama^crfegue^tdtopiH t uirtù : tr Veflremo 
del poco è nido y perche no è maggiore uitio^che laffare 
d'amare le cofe honepe . nell'altre due^utile O' delettabi 
le fi truouaioppofito-.perche la utrtà coffe ndl efremo 
del poco defiderare^amare^e feguire le cofe utili e deletta 
bili^el uitio coffe nell'efremo del molto cercarle, et nel 
Vecceffua folicitudine di qUe^di forte^che la uiYttì dell'ho 
nepo e neU'ecceffuo amore di qllo,^ il uitio nel poco 
morej et la uirtù dell'utile et delettabile è in amarle po^: 
co^et il uitio in amarle affai.v H I.I« alcuna forte d'huo 
mini e uera qfla tua fentkia j perche la uirtù dell'utile 
et delettabile coffe neW epremo del poco amarle e feguir 
le: ma no e uera uniuerfalmete; perche ccmunemcte nel 
U Ulta morale la uirtù di quefi due coffe nella medioc 
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crttàyi^ non in efirmo alcuno : che cofi come e ukìo d^^ 
mure tropfo Vutìle et delettdhilc^cofi e uitio àncora il no 
dmarlo^o^fer dire meglio ^dmdrlo mdco delbifogno^ co:: 
me difoprd t'ho detto . ^ li ?eripdtetici è hen nero che 
in quelli che feguono Id uitd conte fldtìud e7 inteUettUd^ 
le^nelld qudl confifìe l'ultima felic tk^ hanno per uitio la 
curd delle cofe utili ^ il defiderio del deUttahile no folo 
neWeccejJo^md dncord nel mediocre ^ ^7 jìrettezzd c 
necejjarid fer Id intimd contépldtione : ferche a Vufo di 
quelli è no poco impedimento^ ^ilncceffario fuo cofijle 
in molto mlco^che no fd quel de wrtuofi mordli ^fecondo 
proudno li stoici ; di modo/he nella uitd mordle id uir 
ij tu canfijìe nel mezo delle cofe utili ^ delettdbili^et nelld 

j uitdcontépldtiudconfijìe neliejìremo del poco utile ^ 

j| delettabile^nella ulta morale tutti due Cejlremifon uitij^ 

nella contcplatiuail uitio confiffefolaméte nel poco. so. 
Conofco^come tutte due le fentctie hdno loco: ma dimmi 
' la caufd di quejìd dijjmiglianzd che fi truoudfrd Vho- 

nejìo^ Vutile^c'l delettahile.P H I. Ld cdufd e cjstd^ che fi 
i i come il sfrenato dppctito delld delettdtione^(^ linf4tid^ 

I ! hil cupidità delie ricchezze fon quelle che mettono al fon 

do ld nojìrd dnimd intellettiud^^ nel loto delld mdterid^ 
^ ofcurdno la mente chiara co la tenebro fa fenfualita^ 
co fi iinfatìdbile ^ ardete amore della fdpientia e uirtu 

I I delle cofe honefe^ et quello che fa diuino il nofrointellet 
to humanoj^ il nojiro fragil corpo uafo di corruttione 
couertono ininfirnméto d'angelica f^iritualita.SO . La 
moderatione et mediocrità nelle cofe utili e deUettabili no 
Vhai tu per honeffefP H I.Pof che fon uirtu^perche no fa 
rana ancor honefìef so.Adunq; fefonohonejìe^ Vefìre- 
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DI AMORE. 13 
wjo ^Mo pche è uhiofche tu hai detto U cofehoriepe hauér 
La uirtu ncWeaeJJoj^no nel foco, et ancor nelU medio 
critk: et dall' altra fané dici che delia mediocrità dell'ut 
tile ^ delctMe l'ecceffo c uìrtti . queflo farimenteè 
ckradittione. P H UFoichehaifottile ingegno , procura 
di farlo fapiae. La uirtu che fi troua neU utile et delet- 
tdbile^nó eperfua natura : perche la fenfual dilettatio= 
ne jOUerUfamafìica utilità deUe co feefteriori che fo- 
no aliene dijfiyitualitaintcUettiua , qual è origine delle 
cofehonejìe^in quella quanto l'amore ^ defiderio e più 
ecccUcte.tdto la uirtu er honefìà è più degna,wa lutile 
el delettabile folo poffono hauere ragioe intellettuale nel 
la moderatione Cr mediocrità dell'amore et dtfidcrio di 
queUe,che tal moderatione ^ mediocrità è folaméte la 
uirtu chem quella f trucua^et macando quel mezopiu 
ò meno e uìtio ncU utile ^ delettahile : perche quejìi ta 
li amori Ifcgliati di ragione fono cattiui ^uitiofi , ^7* 
più preflo d'animali bruti che d1:uomini , e^T" il mtzo 
che la ragione fa in quejìo efolamentc uero amore , ^ 
da quel mezofi uerifca che quato più eccejfuamctefi de 
fidera,ama,e fegue,tjto più ueramcte 'e uirtu , tchegia 
tal defiderio no è piu delmatione^ne utilità. , ma depcnde 
daUa moderatione diqueUe,ch 'c uirtu intiUettitia,Z7 ue 
ramcte e cofa honejìa.SOM haifatiifatto dtUe differé 
tie chef truouano neh amare ^ defderare le cofe uolÒ 
tarie,^ ho intefo la caufa di tali dijferétie.ma io uoglio 
ancora faper da te d'alcune cofc amate ^ def derate Ji 
qualfortc^ delle tre fopradette jfecie d'amore fono, come 
e lafamu.ipgliuoHM marito Ja mo^lie^et ancora la po 
tetta,d dommiopmperio;'honore,lafama,et la gloria 
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DIALOGO I . 
che tutte fon cofe che i' amano et defiderano,^ no e hen 
mmfejio fe fono del genere dell'utile jO del delettdhiUj o 
nero deWhoneflo : che fe bene in una f arte fatdno delet^ 
tdhili fer Id delettdtìone che fi confegue in hdueYle\ ddU 
VdltYd fdrte fdre che non fieno ^ perche difoì che fi hdm- 
no ^fi foffeggono dncor idmdno fenzd uenire in fdtie 
tct dindio , ilchefiu frejìo farrebbe delle cofe utili 
e7 honejìe che delettdbili . P H I . Lrf fdnitd dncor che 
confegud lutile, fure il frofrio fuo è il delettdbile : e7 
non e inconueniente , che delle cofe delettdbili dUune ne 
fieno utili j co fi cerne dell'utili molte ne fono delettdbili , 
e7 in tutte due dlcune fi truoudno honefìe . id fdnitd de 
dunque prinàf) dimente hd del delettdbile coucniente dU 
Idfud dilettdtione , e^T non foldmente è utile , ma dnco^ 
rd e honefld , e7 fc'f f^^^^ (^^^^^^ fudnóe noiofd , 
ne mdi uiene infdjìidio come idltre cofe furdmente de^ 
lettdbili , che qudndo fi foffeggono non fi [iimdno , co? 
mequdndo mancdno e^r f defiderdno . fc^ undltrd cdu 
Cd dncor d , fer Uqudle Id fdnitì non ilid d noid , ne 
uiene in fdfìidio : fer che il fentimcto delld fiid delettdtio 
ne no èfoUmétc dffreffo ifentimentì mdterìdli ejìerior 
rijcome il gujìo k modo delle cofe che fi mangidnoy ò del 
tdtto come Id cdrndl delettdtìone jO dell' odordto come gli 
odori liftdli frejìo uegono infdjìidio ; md dncord e df 
freffo ifentimctijfiritudlijchefiu tardi fi fdtidno^ferche 
no cofijìe in odire,come le dold hdrmonìe,^ le fodui uo 
cì,ne dncord in uedere, come le belle c^frofortiondtefì 
gure,dnci la delettdtìone delld fdnitd fi séte co tutto il fen 
timcto humdno,cofi del fentimcto ejìeriore, come intefw 
re^^ ancora mUdfantdfia^et fèdo no fi hd,nofoUmé 
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appetito fcnftiuo^wa ancora co la prò 
pria uolontà gouernata dalla ragione, di forte che e una 
delettatione honejìa.bàhe per la cotinttapoffcffme fuo- 
le effcre mkoftimata. S O. Mi hafa quel che hai detto 
delia fanità: di de figliuoli.? hi LLi figliuoli bc che qual 
che uolta fieno defiderati per Vutìle^come c per lafucccf 
fione delie ricchez2e,<^ per Vacquìjìo di fJeUe^nìéte di^ 
maco iarnore fuo naturai defiderio c ancor delettaht 
le però no fìtruouafimigliute nelli animali bruti^de 
le lor delettationi no fi ftendono fe no nelii cinque fenti:^ 
mài ejieriorifopra nominati/he fe bene il uedcre ^u-r 
dire i figliuoli caufa delettatione à padri,non per quefìo 
ti fine del fuo defiderio efolamcte in hauerli, che la pritt 
cipal delettatione confijìenelia fantafia Z7 cogitatione, 
qual e^ffiritual potétia.che non e quella di f min, ài cjU 
riori,^ per quefìo no e' lafuafatiet'afafiidìofa,& mag 
dormente che non fi defiderano fol con il puro fcnfuak 
appetito ^ma ancora la uolonta dirizzata dalla mente ra 
tionale.qual è gommatrice no errate della natura^ che, 
come dice il philofopho, macado alli animali Imdiuidua 
leperpetuità^conofcédofi mortali.-^defiderano d'efjae im 
mortali almanco per li figliuoli, che e defiderio della pof 
fibile immortalità delli animali m.ortali : ^ per efferein 
quefo differente la delettatione de figliuoli ali' altre cofe 
delettdbìli, ftgue che qu.Uo fi hho non utnpovo in fatie 
ta faftìdiofa,Z7 in qfto fon fimigliuti alla fanita.che'non 
folamcteper lapojjeffione cefja Varrore^anci dipoi de fi 
fono hauuti s 'amano e:-7 coferuano co efficace dilurcza , 
et qfio uienc per il dcfiderio che gli refiaddla futura im 
niortalitàjdi forte che la ddettatione dcfigliuoli^p efjere 
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DIALOGO !• 

honejìd nelli huominìyhd Ufroprìetct del cotinuo dmor 
che fi truoHd nelle cofc lonefleycome interuiene neììd fd^ 
nìtk.SOMo comprefo quel che m'hdi detto ddl'dwor de 
figlmoli : dimmi diejjo dcWdmore delld moglie di ntari 
to^et del mdrito dUa mo(^He. P H IMdnifePd cofd e ^ che 
idmor de maritati è ddcttahile^md dehhe ejfcre cugioto 
con ihonefto^et per cjtieftd cdufd dipoi che s'è hduutd U 
delettdtione^refid il reciproco dmore fempre confcrudtOj 
e7 crcfce cotiniidmente per Id ndturd delle cofc ho ri epe. 
Qonziti?nefi ancord neli dmore mdtrimonidle lutile co 
il deUttdbile i;>;:Thonelìo^per riceuere continudmente gli 
maritdti utile Imo deli dltro^ilqndle c und gran cdufd 
di fdrfeguìre Ì dmore infrd di loro^tdl che ejfendo Vd:^ 
mor mdtrimonidle delettdbile ^fi continudper id compd 
gnid che hd con ihoneffo o con lutile e7 con tutti due 
iufieme.SO. Dimmi hord del dcfidcrìo che hanogli huo 
mini delld potentidydominiOy^ imperio^di che forte c^et 
comeiintituld Vdmor diquelli.? H I. Amdre e defidcrd 
re le potetie c del delettdyile cogionto co lutileimd per- 
che Id fud delettdtione no e mdteridle qudnto dlfentimé 
to^md jfiritHale nelldfdntdfid e cogitatione humand^^ 
dncord per ejjere cogiotd co l utile ^p ero gli huomini che 
pOjfcggono le potetie no fi fdtiano di quelle^ dnci i regni^ 
impenj^(^ domintj^dipoi che fono dcqmjìdtu s'amano et 
conferuano con djìutid^i^ folicitudine^ no perchehahliz: 
no deWhonejìo^che in uero in pochi di fimili defideri] fi 
truoui honejtd^md perche iimdgindtione humdnd^nclld 
qudl cofijìe Id delettdtione ^non fi fdtid come li fentimenti 
materìali^ancì difud ndturd è poco fdtiabile^it tato più 
per ejfere qlli defiderij no maco debutile che del diletta^ 

bile^ 
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DI AMORE. ij- 
hilejil(^Udk e cdufd d'amare tali dom'mij fojjeduti.et di 
confcYuarli con grande folidtudinejdefideraKdo fempre 
crefcerli con cupidità infatiabiU , ei'T appetito sfrenato. 
S O. Mancami a fiacre d Al honore,?ìorìa^^y famajin 
qual delle tre forti d amore fi deue collocare. P H I. L %o 
nore è di due forti . Vuno falfo ^ bajìardo, ^ VaU 
tro nero ^ legitimo.il hajìardo c il lufmghiero dcUapo 
tentiajtl legitimo è premio della uertù.Vhonore hajlar= 
dolche li potenti defiderano f!:^ procurano, è della forte 
del dilettabile : ma perche la fua dilettatione no confifie 
nel fatiabile fentimento^ma folamcnte neWinfatiabil fan 
tafia, pero non intcruiene in cjuella fatieta aUuna^come 
accade nell'altre cofe dilcttabili^anzi fe bene gli manca 
ihonejìo, perche in effetto è aliena da ogni honepà.non 
manco dipoi che è acquifato fi cotinua conferua con 
defiderio d^fatiabile augumcnto.mal honore legitimo 
come chefiapremio delle uertùhonefejebene è di fua 
natura delettabile , la fua delettatìone e mefcolata con 
I honefìo^^^perquefio ^per effere ancorail fu^^ctto 
fuo lafmifuratafantafiajnteruime che^dipoi che VÌ ac^ 
quij}dta/ama & defidera V augumento fuo con infatia 
hil defiderio.o- no fi cometa lafantafa humana di dfe 
guire Vhonore ^gloria per tutta la uita , ma ancora 
la defidera <^ procura largamente per dipoi la morte, 
laqual propriamente f chiama f ama.è ben uero, ancor 
che Hoonorefia premio della uertà.non però è debito 
ne de gli atti honefìi <^ uirtuofi, ne per quello fi debbe 
operare : perche la fine dcll'honeflo confifie nella pcrfet 
tione dell'anima intellettiuajaquale con lì uirtuofi atti fi 
fa uera^netta,^ chiara,<;^ con la fapicntia fifa orndt^ 
Ime Hftrw. c 
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td di dmnd ^itmrd : però non fuo conftflere nell'oppi:: 
mone de gii huomini che pongono l'honore ^ la gloria 
nella memoria <!yfcritturd che conferuano la f amarne, 
mdco debhe confijlere il proprio fine della pura honejìa 
nelfantajìico diletto che piglia il glorio fo della gloria^et 
ìlfamof) delia famd.c^uejii^on bene ipremij che debita 
mente debbeno conseguire i uirtHofi^ma non il fine che li 
mnoue à fare Volere illullri.debbefi lodare la uirtu ho 
nejìa.,ma no fi debbe operare la uirtu per effere lodato : 
et fe ben li lodatori fanno crefcere la uirtu^fcemdria pia 
frejlo (juddo cjfa lodefujfe il fine perche fi facejfc : ma 
per la coUigdtioncjchehino tali delettationi con l'hones 
flojfempre fono apprezzate^et amatc^ct fcmprefidcfide 
ra dugumétarle.S O.Di ^Ue cofe che t'ho domadato^fon 
fatiif atta jet conofco effere tutte della forte del dilettabile 
fantajiico : ma in alcune fi mefcola l'utilcj^ in alcune 
altre ihonejìoyet in alcune tutti due^et per qfìo Vhabito 
fuo non genera fatieta nefajìidio.alprefente mi refìa a 
fapere da te deWamìcìtia humana^et amor diuino^di che 
forte fonone di che coditione.? H LL'amìcitiade gli huc 
mini qualche uolta e per lutile ^ cjualche uolta p>er il 
delettabile^ma qfìi no fono perfetti amici^ne ferma ami 
citia : perche leuata Voccafione di tali amicitiejUoglio di 
re che cejfando l'utile & la delettatione^fnifcono et difs^ 
foluofi le dmicitie,che da cjlle nafcono. ma la uera amici 
tia humana e ^ila che ècaufa dell' honefo^et uincolo de 
le uirtu: perche tal uincolo eindiffolubile^et genera ami 
citia ferma et interamàe perfetta.quejìa èfolamétcfr< 
tutte iamicitiehumane la più comédata lodata, ^ 
icaufa di coUigaregli amici in tata humanita^ch'il 6e? 
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ne ò malefroprio di cìdfcmo di loro e comune dftuno e 
/'d/troje^r qualche uolta diletti ftu il bene ^ attrifla il 
male dW amico che al frofrìo fattente^ ^ Ifcffo piglia 
Vhuomo fané degli affanni deW amico fer alleggerirlo 
diquellijò ueramkefer ^occorrerlo con Vamicitia nelle 
fue fatiche ^che la cÓpagnia nelle trihulationi ècaufa che 
maco fi fentono^et il fhilofofho diffnifce tali amicitie di^ 
cendo^ch' elucro amico èun altro femedcfimo^fer deno 
tare che chi è nella uera amicitia ha doffia uita con fi- 
lma in due fer fonc, nella fua.e in quella deWamico.tal 
che l'amico fuo èun altro fe medefimo^t;^ ciafcuno di lo 
ro abbraccia in fe due uite infiemeja fropria fua^ ^ 
quella deWamico,^ con eguale amore ama tutte due le 
ferfone^i^ parimente conferua tutte due le uite, ejr per 
quefia caufa comanda lafacrafcrittura Vhonefa ami:: 
citia dicédoyAmarai ilprofftmo come te medefmo.uuos 
le che Vamicitia fa diforte^che f faccino uniti farimen 
te^^un medefimo amore fia nell'animo di ciafcuno de 
gli amici.^la caufa di tale unione ^ coUigatione e U 
reciproca uirtu o fapietia di tutti due gli amici Jaquak 
fer la fua ff>iritualitd et alienatione da materia et afìrat 
tione delle conditioni corporee rimuoue la diucrfad delle 
ferfone aWindiuiduatione corporale ^ ^ generane gli 
amici una prof ria cjfentìa metale conferuatd confdpere 
eir co un dmore eìT uolonta comune à ttmi due^cofipri 
uata di diuerfita cr difrepantìd, come feueramenteit 
fuggetto dell'amore fuffe una fola anima et ejfentia cU 
feruata in due perfone^a^ no multiplicata in qUe.tr in 
ultimo dico quefojchel'amicitiahonejìa fa d'una feri: 
fona duejO' di due una. s o, DeWdmidtid humana m 
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fochepdrok m%di detto djfdi cofe.uenìdmo d Vdmor di 
uinoyche defidero fdper di queUo^come del fupremo ^ 
mdggiore che fid.P H l.Vdmor diuìno non folamctehd 
deWhoncfìojmd cottene in fé Vhonepk di tutte le cofe e7 
di tutto Vdmor di queUe^come che fid : perche Id diuini' 
td è principio ^mezo ne di tutti gli dtti honejìi.S O. 
Se e principio , come può effere fine , <^ dncor mezo f 
P H l.t!principÌ0jperche dalld diuinita depende Vdnimd 
intellettiud dgcte di tutte Vhonejìa humdne,ld<judle non 
e dltro che un pìccolo rdzzo deWinfìnitd chidrezzd di 
"Dio dppropridto dWhuomo per fdrlo rdtiondle^immor 
td{e^<!^j felice, et dncor d quefìd dnimd intellettiud per ut 
nire k fdre le cofe honefie hifognd che pdrticipi del lume 
diuino : perche non ofìdnte che queUd fidprodottd chid^ 
rdycome rdzzo deììd luce diuind,per Vintendimeto della 
coUigdtione che tiene col corpo , ^ per effere offufcdtd 
ddUd tenehrofìtà delld mdteridjnon può peruenìre dWiU 
lujìri hdljiti delld uirtù^f^ lucidi concetti delld fdpiétidy 
fe non rdUumindtd ddlìd luce diuind in tdli dtti ^ codi 
tioni , che cofi come Vocchio^fe ben dd fe echidro^non è 
cdpdce di uedere i colorirle fgure^i^ dltre cofe uìfthili, 
fenzd effere iìlumindto ddlld luce del fole Jdqudle difìri ■■■ 
huitdnelprof>rio occhio i^nelToggctto che fiuede^ ^ 
nelld dijìdntid che tfrd l'uno i!^l' dltro ^cdufd Id uifione 
oculare dttUdlméte,cofil nojìro intelletto ^fe yenèchids 
ro ddfcjè di tdl forte impedito neìli dtti honefìi ^ fd^ 
pienti ddlld cópdgniddel rozo corfo , e^T co fi offufcdto^ 
che glie di bi fogno effere iìlumindto ddlld luce diuind;ldir 
qudle reducendolo ddlld potentid dWdttOjia^ iìlumindto 
U Jfecie c7 U forme delle cofe procedenti daWdtto cogi^ 
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tàtiuo^quale èmezofrd l'intelletto e le ff eck della fan^ 
tdftdyilfdnno dttudlmeme ìntelìmudle^f rudente y<^r fds 
fientCj inclinato k tutte le cofe honejìe ^ e retinente ddlle 
diihonefìe j ^7 leudndoli totalmete tuttd la tenehrofità, 
rejld lucido in dtto ferfettamcnte :fi che neWun modo 
i!^ nell'altro il fommo Dio èfrincifio^daìfidle tutte le 
cofe honejìe humane depèdeno^cofi ldfotentid,come l'dt 
to di quelle.^' ejjcndo il fupremo Diofurd.fcmmd hon 
tdjhonefìd^et uirtù infnita^iifognd che tutte ialtre hon 
tdji!^ uirtà dcfendino da lui^come da nero frincìpio et 
cdufd di tuttfi le ferfcttioni. S O, Gìujìo è eh 'el frincifio 
delle cofe honejìe fia nel fommo fattore: ne in quefo era 
dubbio alcuno : ma in che modo èmeio^etfine di qlle 
PHl.la pia diuinità èmczo a ridurre ad effetto o^ni 
Atto uirtuofo(^honefìo: perche effendo la proitidcn- 
tid diuìna dfpropriatd conmdggior fjìecidlita a quelli 
cheparticipano delle diuine uirtù tanto più particu 
larmente ^quanto più partecipano di quelle^non e dubbio 
che non fieno grandemcte adiutrici nell'opera di t<xli uir 
tàjdado aiuto k quelli tali uirtuofiper cofeguire gli at- 
ti honejii ^ riducerli a perfettione . ancora emezo in 
tali atti in un'altro modo : perche come cotiene in fe tut 
te le uirtù et eccellétie^è effempio imitatiuo di tutti queU 
li che cercano operare uirtuofamete.qual maggior pie: 
ta clemhia.che quella della diuinità r quaì maggior 
liberalitd,chequella,chedifefa parte a ogni cofa pro^ 
dotta?qudlpiu intiera giuftitia.che quclla delfuo gouer 
no r qual maggior bonta.piu ferma uerita^piu prò foni, 
da fapientia, più diligente prudentia^che quella che cono 
fciamo ejfere nella diuinità f non perche la conofciamo 
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fecondo Veffere chchd in fe medefimdymdfer Vofere fue 
che uedidmo nella credtione e7 confcrudtione delle cred^ 
ture deU'uniuerfojdi modo che chi cofiderdrd neìle uir^ 
tu diuineJCimitdùone di quelle e uid ^ mezo k tirarci 
d tutti gli dtti honefìi ^ uirtuofij<i^ a tutti i fduif con:: 
cettijd qudli ihumdnd coditionc fuo arriudre ; che non 
foUmente Dio c ^ddre k noi nelld generatìone^md mae 
jìro mdrduigliofo dmminìjìratore , per dttrdherci à 
tutte le cofehonejìe medidnte li fuoi chidri e7 mdnìfejìi 
ejjèm^i. s O.Mi fidce molto che l'onnifotete Dio no jò- 
lamente fu principio d'ogni ben nojiro , md dncor me:: 
zo.uorrid fdpere in che modo èpnc.P H l.Solo Dio è fi:: 
ne rcgoldto di tutti gli dtti humdni : perche lutile è per 
dcfiijtdreil conuenike deUttdhilej<!^ U neceffdrid delet 
tdtìone e per Id fujìentdtionehumdndjlaquale e per la 
ferfettìone deWdnimdjCt quefid fi fd perfettdprimamé 
te con Vhdhito uirtuofoj^ dipoi di quello uenendo cdld 
uerd fdpiàidjilfnc delld quale e il conofcere Dìo^qudk 
èfommd fdpiàidjfomma hontdji^ origine d'ogni bene, 
^ quefìo tale conofciméto cdufd in noi immenfo dmort 
fimo di ecceìlentia ^ honefxd : perche tanto èdmdtd la 
co fa honc[ldmcte,qudnto èconofciutd per buond 3 e7 lo 
amore di Dio debbe eccedere ogìà dltro dmorc honefìoj 
CSr dtto uirtuofo.s OAoho intefo che altra uoltd hai det 
^to, che per effere infinito in tutta perfettione^non fi 
pio conofcere dalla mete humanajdquale è in ogni cofd 
finita (^7 terminata : perche quello che fi conofce fi debbe 
coprédere.^ come fi copr édera linf.nìto dal finito 
limméfo dai poco f fotédofi conofcere^come fìpo 
tra amare r che tu hai detto che la co fa buona bifo^na 
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conofcerUjfrinm che s'ami, p H I. L'imméfo Dìo unto 
sUmd^qudnto fi conofce : ^ cofi come da gli huomini 
interaméte no fuo efjere conofciutOjite ancor la fua fa-s 
fictia dalia gente humana^cofi non fuo interamente 
(ere amato in quel grado dagli huomini che dalla parte 
fua fi conuiene : ne la noflra uolonta e capace di cofi ecc. 
ceffiuo amore^ma de'anoflra mente è cono fcer e fecondo 
lapofféilita del cono fcere,ma non fecondo limmèfa cc^ 
cellentia del conofàuto : ne la nojlra uolonta ama fecon 
do che lui e degno d'cffere amato,ma quanto fi fuo ejìè 
derein lui nell'atto amatorio. s O.sifuo ancor conofce 
re la cofa chefer il conofcente non fi comprèda ? P HÌ. 
Bdjìa che fi comprenda queìlafarte che della cofa fi con 
nofce : che il conofciuto fi compréde dal conofcente fecon 
do il potere del conofcente,^ non fecondo quello del con 
nofciuto.non ueditu che s 'imprime e7 comprende lafor 
ma deWhuomo nel f^ecchio non fecondo ilperfetto effes 
re humano^ma fecondo la capacita forza della fera 
fettione del fj>ecchiOjilquale è folamente fguratiuoj^ 
no ejfentiale < il fuoco écoprefo daWocchiOynon fecondo 
la jua ardente natura^che fe cofi fuffe Vabbrucddrìd, 
ma folamente fecondo il colore^i;^ figura fua.<^qu^ 
maggiore effempioche effere comprefo il grande emi^ 
fj>erio del cielo da fi piccola parte come e Ì occhio f «es 
di che e tanta la fua ficcolezza^che fi truoua alcun fa 
uioche crede effere indiuiféile , fenza potere riceuere 
alcuna diuifione naturale . pero V occhio comprende le 
cofe fecondo la fua forza oculare j fua grandezza,<^ 
fua natura, ma non fecondo la conditione delle cofe nin 
fi e in fe medefimo : ^ di quefia forte comprende il nos 
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t f Pro piccolo intelletto rinfittito Dio , fecondo U cdbdcitd 

forza intcUi^bilehumdtidymd non fecondo il feU^o 
fenzd fondo deìld diuind effentid.^T immmfd fdpientidj 
dlldqHdlcognitionefe^ue et rejfode Vdmor di Dio con- 
\ forme dWhdhilitd deìld uolontk humdndj md non pro: 

fortiondtadWinfinitdbotk di effo ottimo Dio. S O.Dim 
mi, fe in quepo dmor di Dio fi mefcoU defiderio. P H I. 
Anzi non emdiffogiidto Vdmor dittino dUr dente defi= 
derio^ilquaL e d'dcquifdre quel che mdncd del conofci^ 
mento diuìno^di tdl modo che crefcendo il conofcimemoj 
crefce Vdmor e delld diuinita conofciutd , che eccedendo 
Veffentid diuind il conofcimento humdno in infinitd proc 
portione,^ non mdnco Idfud hontd Vdmor che gli hu 
mdniglifortdnOyfero repd dll'huomo femfre felice^dr 
dentiffim0j(^9' sfrendtiffmo defiderio di crefcere femfre 
il conofcimko et dmor diuino : delqudl crefciméto Vhuo 
mo hd femore j)offibilitd ddìld fdrte dell oggetto cono- 
fciuto et dmdto : héche ddìld fdr te fud potrid efjerefuf- 
fero determindti tdli effetti in quel grddoche Vhuomo 
fiu inndci non può drriudr esonero che dncor dipoi del- 
l' effere neU ultimo grddo gli repd impreffione di defide 
rìOjper fdpere quel che gli mkdfenzdfofferui mai per^ 
uenire,dncor chefuffehedto^per Vecceìicntid dell' dnimo 
oggetto foprd Id potentid c^j hdbito humdno, benché tdl 
repdnte defiderio ne bedti no debbe cdufdre pdffjone per 
f \ il mdncdmétOjpoi che no è impoffibilitd humdnd hduer 
fiUjdndgli ddsomddilettdtione Vefferc ucnutineWeflre 
mo delld fudfoffibilitdjet nel conofciméto et dmor diui^ 
no. S O.Poi chefidmo uenuti a. qfio^uorrìd fdper in che 
modo confìjie quejfa beatitudine humdnd. p H l.Diuers 
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fefonofidulopfinionidellihuomini nel fu^getto della 
feliciù.moltil hdnno fofìo nell'utile f>offeffione di he 
ni deìl.i fortuna, abundamid di quelli pn the dura U 
uitd . ma Idfalfitd diquejìdoffinione e mdnifefid'.fer 
che fimili beni ejìeriori fono cdufdtifer Vinteriori^di rno 
do che quefti dependono da ftelli^a^ Id felicita dehhe co 
fijìere nellipìu eccellenti^i^ quefìd felicita è fine deWaU 
tUytJ no per niffuno dltrofne^ma tutti fon per quejìo^ 
• mdffme chefimili beni ejìeriori fono in potere delldfor 
tund,^ Idfelicitd debbc effere in potere dell huomo.dU 
cuni dltri hdno hauuta diucrfa oppinione^ dicendo che la 
beatitudine cofijìe nel delettabile: e7 quefìifono gli Epi- 
cureijquali tengono Id mortalità deWdnimd, <(j niffuna 
cofd credono effere felice nellhuomo eccetto Id delettdtio 
ne in qudl fi uoglid modo , md Idfdlfitd di quejìd loro 
oppinione nojì e dncord occukd: perche il delettdbile cor 
rompe fe medefimo quando uiene infdtictd ^fdjiidio , 
C Id felicita da intiero contentamento ^ perfetta fati f 
fattione,^ difopra habbiamo detto eh' el fine del dekt- 
tabile e Vhonepo,<^ lafelicitanon e per altro fine^ and 
e cdufdfndle d'ogni altra cofxfi chefenzd dubbio lafe 
licitd confijle nelle cofe honejìe^ ^ nelli dttt c;Thdbiti del 
l anima intellettiuajqual fono li più eccellài e^r fnedelli 
altri habiti humamj(y;^ fon quelli mediante liquali l Imo 
mo è huomo,<^ di più ecceUentia che niffuno altro ani^ i 
male.s O. Qudnti , squali fono quefiihdbiti delli '^^^^ììaÌ^ ' 
intellettudli^ P H I. Dico che fon cinque, Arte jFrudàidj . / 
Intelletto jScientid,^ SdpìentidS O.ln che modo le difp 
nifci f P H I. Vdrte è habito delle cofe ddfdrfi fecondo . •* « ' 
Id ragione^ fon quelle che fifdnno con U mani ^ con 
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opera corf orale in <^Hejìo hahito s'intmkdeno mfs 
te l 'arti meccaniche,neUe quali s 'adopera linjirumento 
corporalexa prudemia e hahito delii atti agibili fecodo 
la ragione,^ confifìe nell'opera de buoni cojiumi huma 
nij^ in quefla s'interclude tutte le uirtu che s'operano 
mediante la uolonta,^gli effetti uolontarij d'amore et 
defidcrio : l'intelletto del quale è principio difapere^qua 
li hahitifon conofàuti ^ conceffi da tutti naturalméte, 
quando li uocabolifono intefi^come è quello, eh' el bene fi 
dcbbe procurar e il male fuggire che li contrari] 
non poffono fare infieme,^ altri fimili^ei quali la pò- 
tentia imeìlcttiua s'opera nel fuo primo effereXa fcietia 
è hahito della cognitioney^ conclufone, qual f genera 
dellifopradetti principij,^ in quefa s 'interclude lefet^ 
te arti liberali , nella quale s 'opera l'intelletto nel mezo 
del fuo effere.La fapientia è hahito di tutte due infieme^ 
che e di principio er di coclufme di tutte le cofe che ha 
no effere . quefa (ola arriua al conofcimeto più alto del 
le cofe lyiritualijfyp' li Greci la chiamano theologia , che 
^ uuol direfcientiu diuina: et chiamofi prima phiìofophia, 
; per effere capo di tutte le fcientie : er il nofro intelletto 
s'opera in quef and fuo ultimo più perfetto ejfere. 
SO. La felicita inquale di quefti due habiti ueri coffe? 
P H l.Uanifeflo è, che non coffe in arte^nc in cofe ani:: 
fidali jche più prefo leuano la felicita che la procaccia- 
no: ma conffte la beatitudine nelli altri habiti^gli atti de 
quali s'includeno in uirtu^ò fapientia jnelle quali ueramé 
te la felicita conffte.s O. Dimmi più particularmeme, 
in qual di quefte due confife ultimaméte la felicita.^ò nel 
la uirtUjò néla fapientia, p H i.Le uirtu morali fon uìe 
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necejfarie fcr Ufdidtdjmd tlfrofrìo juggetto di quelle 
U fdpentidJa(juale non fdria foffibile hauerU fènza 
le uirtu mordijche chi no ha uinu no ^uo ejjerefkpitej 
cofi come ilfauio non fuo effere priudto di uinu^di mo^ 
do che Id uh tu e Id uid delld fdfientid Z7 Id il loco deU 
Idfelicitd.S O. Molte fono le forti del fdfere^iHj' diuerfc 
fono le fcientie-,fecondo Id moltitudine delie cofe dcquijid 
tCji^ Id diuerfitd ^ modo che fon conofciute ddU'inteU 
letto, dimmi ddu^i^ìn qudli et in quate ccfifle Id felicità, 
iè in cono fere tutte le cofe che fi truoudno^ò in fdrte di 
qìiejO fe cofijìe nelld cognitioe d'und cofd fold^ et qudlfo 
trìd effere ^Ud cofd,che id fud fold cognitioefd il nojìro 
intelletto felice.? H l.¥urono dlcunifd^iaijchejìimoro» 
no cofifìere Ufelidtd mlld cognitìone di tutte lefcientie 
delle cofe^et in tutte fcnzd mdcdrnc dlcund.s O.che rds 
gione mofirdno in cofirmdtioe delid loro ofpnioeÌTH I. 
Dicono /lì'elnoflro intelletto è infrincipio etfurd foté 
tid d'intcderejldfiil fotetid no e determindtd dd dlcud 
forte di cofe^md è comune et unìuerfdle k tutte: ct{come 
dice Ariftotiie)id 'Mturd del noflro intelletto è f^offibile 
a intedere et rìceuere ogni cofd.come U ndturd deWintel 
letto dgctCjche è f]/^o chefd le fmili ìntellettiue^et iìlumi 
nd di ^Ue il noftro intelletto ^e lifdfdre ogni cofd intcUet 
tUdUjCt iUumind ei7 imprime ogni cofd nellintcUettofof 
fibile^et no è dltro che effere redutto ddUd fud tenebrofd 
fothid dU'dttOyilliimìndto ^ l'intelletto dgcte. fegue che 
fud ultima pfettione^et fudfclicìtd debbi cofipereneU'ef 
fere intierdmàe ridìitto di fotétid in dtto di tutte le cofe 
che Ki.no ejfere-^erche epe do ejfo infotetid a tutte^debbe 
ejfer Idfud ferfettioe etfelicitd in cono feerie tutte^di for 



DIALOGO I . 
te che mjfundfothid ne macdmcto refìi in lui: et qucfld 
e l ultima beatitudine felice fine deWintiUetto huma 
no^nelfAal fine dicono eh' el nojìro intelletto e f rinato 
in tutto difotentia,^ è fatto attuale.^r in tutte le cofe 
s'unifce e7 conuerte nel fuo intelletto a^Jte illuminante^ 
fer la remomne della j^otentia.qual caiifa la Cua diuerfi 
w,eir in queflo modo l'intelletto fojféde fi fa furo in 
atto: lacuale unione e ultima f>erfettione,0' U nera bea 
tìtudine : & quefla fi chiama felice copulatione dell'ine 
telietto foffibile con Vinteìletto agente, s O. Quefia loro 
ragione non mi pare manco efficace^che aka.ma fm frc 
forni fare cheinferifcailnon effere delia beatitudine 
ch'elmodo dell'effere fuo. P HL Perche f SO. Perche 
je non fuo effere ihuomo beato fn che non habbi cono^ 
fciuto tutte le co fe.non potrà mai effere : eh' e quaf im^ 
poffibile un^uomo uenire in cognitione di tutte !e cofe 
che fono,per la breuita della Ulta humana, ^ la diuerfi 
ta delie cofe deli uniuerfo. P H I . Vero è quel che dici , 
Cr manìfeftamente e^ impoffibile che unhuomo conofca 
tutte le cofe,^ ciafcunaper fe feparatamente : peroche 
in diuerfc parti della terra f truoua tate diuerfe forti di 
piate et d animali terrefìri et uolatili^et altri mifii no a^ 
nimatijie un huomo no può [correre tutto il cerchio de 
la terra pconofsrlì et uederli tutti.et molto meno qu.U 
do potefjc uedere il mare et fua prò fondita, neUaquale fi 
truouano molte più ff.ecie d'animali che nella tcrra.tan 
to che fi dubita di qual f truouipiu numero al mondo.ò 
di occhilo di peli perche f fìima no effere m.uo il nume-. 
Yo delli occhi delii animali marini eh' el numero de peli 
delli animali terrefìri ne fa bifido efflìcare l'inc6préfi 
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Iti coftofcimento delle cofe celefli^ncdel mero delle pelle 
deWottdua ffhera^ne della natura et proprietà di ciafcu 
ndjla moltitudine delle quali formano quarataotto figu 
re celefli^delle quali dodeci fono nel Zodiaco.che è la uia 
per laquale il sole fa il fuo corfo,^ uintìuna figura fo:: 
no alla parte fettentrionale dell' equinottìo fino al polo ar 
tico manifeflo à noi altri , qual chiamano tramontana: 
a- l'altre quindecifigure.che reftano, fon qucUc che noi 
dltripoffiamo uederc nellaparte meridionale dalla linea 
tquinottialefino al polo antartico k noi altri occulto. <^ 
no e dubbio che in quella parte meridionale circa del po 
lofi truouano molte altre felle in alcune figure à noi al 
tri incognite.per effere fempre fotto il nofro emifferio , 
del qual fiamo fati migliard d'anni ignoranti.benche al 
frefentefcn'habbia qualche notitia,per la nuouanaui^ 
gatione de Vortughefi spagniuoli . ne bifogna ej}rì 
mere quel che nonfapiamo del mondo ffiritualc, intellet 
tuale^f^ angelico,Z7 delle cofediuìnc^dcUc quali no fra 
cognizione è minore.che una goccia d'acqua in cópara^ 
tìone di tutto il mare oceano, cr laffo ancor di dire qua 
te cofe fono di qlle^che uediamo.che no U Capiamo.i^ an 
cor delle proprie no frettato che fi truoua chi dice le prò 
prie differentie effere à noi altri ignoranti . ma alman^ 
co non fi dubita effere molte cofe nel modo che non le pof 
fiamo uederenefentire^^- per quefo non le foniamo in 
ttndert^che{comedice il philofopho)niJfuna co fa ^ neU 
l intelletto cheprimanonfianelfentimento. S O. Come 
non uedi tu che le cofe jfiritualis'apprendeno per Vin^ 
tcUettOj fcnza effere mai uife ò fentite p H I . Le cofe 
Ifiritualifon tutte intelUtto.O' hntcUmual luce e' neU 
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V intelletto nojlroycome c infe medefintdjfer untone j ^ 
fer frofrid ndturdjmd e come le cofe fenfdte che hduen 
do hìfogno dell'intelletto ferVoperd deWinteìlettionefi 
riceuono in quello come und cofd neU'altrd fi riceue-.che, 
fer ejfere tutti mdterialìjcon ucritd fidice^che nonfofi 
fono effer e neW intelletto ^fefrimd no fi truoudno nei fen 
fo che mdteridlmente le conofce. S O.Tutti quelli^che inn 
tendono le cofe ffiritudlijcreditu che Vintcaino fer quel 
ldunìtd<^!j:/prùfritdche hdnno conti nojìro intellettoi' 
P H l.Non dico quefoyfe lene e quefd idferfettd cons 
giuntione delle cofe ffiritudli .fi truoud undltro modo 
dncordjche fi conofcono le cofe fjiiritudli fer V effetti uì^ 
jìijO fentitijcome uedi che fer il continuo mouimcnto del 
cielo fi conofce che il motore no e corpo ne uìrtu corfo^^ 
red^md intelletto f^'iritudle fcfdrdto dd mdterid^f che 
fe l'effetto del fuo mouìméto nofuffe frimd nel fentimé 
to^no fdrìd cono fiuto. Doffo quefid cognitione ne uiene 
undltrd fiu ferfettd delle cofe ffiritudli j che ffd inten 
dedo il nofÌYo intelletto Idfcientid intellettudle in fe me^ 
defimd trouddof in dtto^fer Id ìdctitd dcUd ndturd et u^ 
nione fenfudle chehd co le cofe fj>iritudli.S O.lntedo qut 
fio. no Idffidmo il filo, tu dicij che Id hedtitudinc nofuo 
cofiflere nel conofcimeto di tutte le cofe : fercìie e imfof 
fihile . uorrid fdpere comedlcuni huominifduij hdhbìno 
ddto loco d tdle imfofftbilitd.no f offendo cofiflere in qlld 
Id felicitd humdnd. P H [. Quei tdli non intendono confi 
fiere Id bedtitudine nelld cognitione di tutte le cofe fdrti 
culdri difirihuitdméte^md chidmdno fdfere tutte le cofe^ 
il fdpere di tutte lefcientie che trdttdno di tutte le cofe^in 
mo c€rto ordine e7 uniuerfdlitdj che ddndo notitid cie/= 
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2.2/ 



U ragione di tutte le cofe e7 di tutte le forte deU'effere 
fuojdanno uniuerfal conofcimento di tutte fi bene dcu^ . 
nefdrticuUmentc non fi trmuano nel femimào.s O. 
U<luejio conofcimento di tutte le fcientiee poffibileche 
Vhahbi unhuomo ? p H l.Ldfojfibilitadi quejìo è mi 
to lontana : onde ilfhilofopho dice^che tutte lefcietie da 
una parte fono facili da trouarfi,^ dall'altra diffcili^ 
fon facili in tutti gli huomini,^ difficili in uno folo,^ 
fe pure ftrouajfero, la felicita no può confiftcrein cono:: 
fcimento di molte e^T* diuerfe cofe infieme : perche {come 
il fhìlcfopho dice ) la feliciti non conffe in habito di co 
gnitione.ma nell'atto di qUo : ch'elfamàequado dorme 
no e felice.ma quado f ruifce ^ gode dell intcUighia e 
felice.adiuji fe cofi e^in uno folo atto d'intédere di neceffi 
ta coffe la beatitudine : perche fe bene f poffono tenere 
infume molti habitidifciétia,noperò f può attualmete 
intendere più che una cofa fola^dimodo che la felicita 
no in tmte,ne in molte ò diuerfe cofe cono fciute può cofi 
fiere jtna folamàe in cognitione duna cofa fola bi fogna 
che cofifa.E' ben uero^che per uenire alla beatitudine bi 
fognaprima grande perfettione in tutte le fcicntìe.cof 
nell'arte del dimoftrare, ^ dìuidere la uerita dal falfo 
in ogni intcUigctia ^ difcorfojaquale f chiama logica, 
come nella philofophia morale fo neWufare della fruden 
tia,<!::r delle uirtu agibili^come ancora nella philofophia 
naturaUyche è della natura di tutte le cofe che kmo mo 
mmao,mutationejò alter atione^come ancora nella Mo 
fophia,fnathematìca,quale è delle cofe che h.ìno qukita, 
0 numerabUijò méfurabili: laqualc fe f conofce di nume 
ro affolutoyfa lafàentid dell' arifrnctica io fcè di nu^ 
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mero di uodjfa U fcientid àeìld muficd;^ effenio di mi 
furd djjolutdjfd Id fcientid deìld geometrìdyf^ fe trattd 
delld mifurd de corfì cdejìi e^r fuoì mouimenti^fd id fci 
cntid dell' dfìrologid.c':T foprd tutto bifognd efjère ferfet 
to in ^Helldfdrte delld dottrind che e fiuproffmd dlld 
felice congìuntionejdqudle e Id frimd philofofhid , che 
[old fi chidmd fdficntid: eir (juefìd trdttd di tutte le cofe 
che hdtio ejfere,i?'sr di (Quelle intende fiu frincip dimente ^ 
qudnto mdggior ^fiu eccellente ejferehano . queftdfo 
Id dottrind trdttd delle cofe ff>iritudli e^T eterne y l'effere 
delle erudii àrcd Id ndturd e molto mdggior e ^ più co 
nofciutd che Veffere delle cofe corporee et corruttihdijben 
che fieno mdnco conofciute dd noi dltri che le corporee , 
per non poter f comprendere dd noftrifenfi come quelle, 
tdl che il nofiro intelletto e nelld cognitioe come Vocchio 
del ffiriteUo dlld luce e7 cofe uifibili , che Id luce del fole 
che in fe è Id più chidrd non Id può uedere^perche il fuo 
occhio non è bdfìdnte A tkd chidrezzdy<!^ uedc il luftro 
delld notte,chegli e proportìondto . (juefld fdpientid eìT* 
primd philofophid qlld che drriud di conofcimento del 
le cofe diuinepoffibili dll humdno intelletto : ^ quejld 
cdufd fi chidmd theologidjche uuol dire fermone di D/o , 
di forte che il fdpere delle diuerfe fcientie e neceffdrio per 
Idfelicitd^md effd non conftflegid in quelle, dnci in una 
perfettiffimd cognitione d'und cofd fold. S O. Dichiara 
mijche cognitione è qjìdj^^ di che cofdjche fold fd l huo 
mo bedto'.chefdqudlf uoglid^d mepdre fìrdno che hdh 
hi d precedere in cdufd delld felicitd Id cogmàone deìld 
pdrte dlld cognitione del tutto : che quelldptim'S^ragio:: 
neperldquak cocludefti conftjìere la felicitd nell'àttudU 
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mento di tutte le cofe^ò fcientìe nelle qudlinojìro inteìlet 
^ toc in fotétid^mi fare che cdcluddyche,€jJendo quello in 
fotentidytuttd Id fud hedtnudine dehbe cofiflere in cono 
feerie tutte in dtto : et fe cofi èjcomefuo ejfereft:Hce co 
undfold cognitionc^come tu dici f p H I.G/f dr gammi 
tuoi cocludeno^md le rd(^ioni dimojìrano fiu^come U ut 
ritd non fuo ejjere cotrdrid dcUd ueritdj^ bifognd ddr 
luogo dli uno ò dWdltro : ^ debbi intedere^che U feli 
citd cófifìe nel conofctre und cofd fold^che nel conofcime 
to di tutte cidfcundfer fe diuifmète non fuo coffere, 
duci tutte infume in uno conofcimcto d'undfola cofanel 
Idqudlefono tutte le cofe dell uniuerfo^et quella conofciu 
td^fi cono fono tutte infieme in uno dttOjCt in md^giore 
ferfettione chefe fujjero conofciute cidfund da ter fe 
diuifdmcte.S O.QUalè quefdcofijcheejfendo foldmen 
te undyè tutte le cofeinfieme f P H l.Vintellctto difud 
fro^rid ndturd no hd uneffemid figndldtd^md e tutte le 
cofei^fee intelletto foj ftbile^e tutte le cof in fothid: 
che Id fud frof)rid effentid non e dltro chelintedcre di 
tutte le cof infotétid: a^feè inteUetio in dtto^piro efs 
fere^et furdformd,cotiene infc tutti ligrddi dcll\Jfcre, 
C7 delle forme degli dtti deli uniucr fortuiti infieme 
in effere^in unitd^tT infurd f,mf>lidtd^di modo che chi 
lo può cono fere uedédolo in cffere^conofce in und fold ut 
fione,Z7 fmfliciffimd cognitione tutto Vejferz di tutte le 
cofe dell miuerfo infieme^in moltd mdggiore perfcttio^ 
ne,^furitdintellettudle di queUe che f truoudno in fe 
tnedefme : perche le ccf materidiihho molto fiu per- 
fetto eJfereneWattudle intelletto ^chc in quello che hdnno 
in fe proprio : f che con il [do conofciméto deW attuale 
Leone Uebreo, D 
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DIALOGO I. 
intelletto fi conofce il tutto delie fcìentie delle cofe^ ^fi 
fd Vhu oYnohedto. S O. DichidTdtni ddun^ueyche ititels 
letto e qnejlo che conofcédoficdufd Id beatitudine.? H 1. 
tengono dlcuni che fid intelletto dgete^che^copuladofi 
con il noftro intelletto pofféile^ ueggono tutte le cofe in 
atto infizme con und (old uifione jfiritudle <^ chidriffi^ 
nidyfer Uqudefifd beatd. Altri dicono ^che Id bedtitudi 
ne è qHddo nofiro intelletto illHmindto totdlmente ddlld 
cofulatìone deliintelletto dgéte efdtto tutto dttudle fen 
za f otentid^et uede in fe medefmo fecódofud infmd ef^ 
fentidìntellettiudjnelld quale fono : ^ uede tutte le co fe 
jj}iritudlmente,tr in uno e7 medefmo inteìlìgke Id co 
fa intefdjCt Vdtto deWintellettione^fenzd alcund differii 
tidjne diuerftta di fciétia. Ancora quefli dicono^che qu.U 
do in tal modo il nofiro intelletto è ejfentìato/fifk et re 
fi a uno medefmo effentialmente con l intelletto agente^ 
fenza repare in loro alcuna diuìfione^ò multiplicatione. 
et in quejìi modi ragionano della felicità ifm chiari f hi 
lofofhi : eir largo faria^ma no proportionato di nofiro 
fdrldmentOj il dire quello che adducono in -pro et in con 
tra : ma qiiello^ch'io ti diro^è^cheglì altri chefiu conte 
flano la diuinità dicono(et io con quelli infieme)che l'in 
telletto attuale che illumina il nofiro fojfitile^e ialtifjì^ 
mo Dio/jj- cof tengono fer certo che la beatitudine eoe 
fifìe nella cognitione dell'intelletto diuino^nel quale fono 
tutte le cofe primamente ^ <i^pu ferfettamke^che in al 
cuno intelletto creato : perche in quello fono tutte le cofe 
effentialmente ^non folamete per ragione d" intelletto ^ma 
dncor caufalmente, come in prima eì7 affolutd caufa di 
tutte le cofe che fono^di modo ch'I la caufd che le fros 
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ducCj la mente che le conducCj U forma che Vinformày 
^ fer il fine che l indirizza fonfatttjet da lui utngo- 
nOjZ7 in lui ultimamente ritornano come in ultimo <^ 
nero fine ^ comune felicita : ^ è il f rimo efjere : ^ 
fer fua f>articipatione tutte le cofe fono : lui è il furo at 
tOjlui il fupremo intelletto^dal quale ogni intelletto. at- 
to sforma ji^" fer fettione defende,^ a quello tutta in 
dirizzano ^come à ferfettifjimofine,et in efjo IfirituaU 
mente flanno fenza diuifionej ò multiflicatione alcuna^ 
anci infimfliciffima unita . efjo e il uero felice.tutti /^is 
no bì fogno di lui, ei7 lui di niffuno : uedendo fe medeft^ 
mojtutti conofcejO' uedendo cdafe uifio^^- la fua ui^ 
fione tutta è fomma unita a chi il^uo uedere: ^ fe ben 
non e capace^conofie di quello quanto è capace : ^ ues 
dendo Ì intelletto humano ò angelico fecondo la fua caz. 
f acita et uirtù tutte le cofe infume in fomma perfettio^i 
nejfarticipa la fua felicita per quella fifa^refla 
felice fecondo il grado dclfuo ejfere. No« ti diro più di 
queflo-.perche la qualità della nofira narratione noi ros 
fente, ne ancor la lingua humana efufficiéte k eff>rime 
re perfettamente quello che l'intelletto in quefo fente^nc 
fer le uoci corporali fi fuo ef^rimere l intellettual puri- 
tà delle cofe diuine, bafia chefaffi^che lanofirafeliàta 
confifie nel conofcimento ^ uifione diuina , nella quale 
tutte le cofeferfettiffmamentefiueggono.S O. No» ti 
dimandarò fin di quefio cafo^che mipare bajìi in quato 
k le mie forze^fegia non e fuperfiuo . ma un dubbio 
m'occorre,ch'io ho intcfo altre uolte che la felicita non 
confifie precifamente in conofcere Dio^ma in amarlo,^ 
fruirlo con dilmatione, p H i, Effendo Dio il uero ZT. 

D ti 
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DIALOGO I. 
folo oggetto dcUd nojìra filkkd.noi dkrì VamUmo con 
conofdmmto ^ amore^t^ li fapienti furono dimrfi in 
qiiejìi due àtti^cioe s'el proprio atto delld felicitd è cono 
fcereDiOjOUero amarlo ideate deue baJUre ilfdfìere, 
che Vuno c^r V altro atto fa di hifogno nella beatitudine. 
S O.Vorrid falere la rdgione che ha mojfo cìafcuno de 
Vinuentori di quejle due [ententìe. P H I. Ciuelli^che ten^ 
gono che la felicita conftfle in amare Dio, fanno ftejìa 
ragione jche la beatitudine cofijie neìi ultimo atto che la 
nojìra anima opera uerfo di Dio, fer effere quello l'ulti 
mofine humano : e^7 come fa chef rima bifogna conos 
fcerlo ^ dipoi amarlo ^ne fegue che non nel conofcimen^ 
tOyma nell'amor di Dioiche è l ultimo atto , con fife lafe 
licita.s' aiutano ancora della dìlettatione^che e princifa 
le nella f elicita, laqmle è di^Ua uolonta. onde dicono jche 
il uero atto felice e uolontario^cice Ì amore nelquale cófi 
fìe la delcttatione^i^ non nell'atto intellettuale : perche 
non participa cof della delettatione. gli altri in cotrario 
fanno quefìa ragione,^ dicono che la felicita cófifìe ne 
l'atto della principale i!:^^ più [^iritualepotentia deWani 
ma no fra : e7 come fa che iinteUettiua potentia è piti 
principale che la uolonta più afratta da materia.ne 
pgue che la beatitudine non conftfle nell'atto della uolon 
tacche è amarlo ; ma dicono che al conofcimento fegue:: 
no l'amor e la delettatione come accefforie , ma che non 
fono il fn princìpale.s O.No» manco effcace mi pare 
l'ma ragione che l'altra : pur uorriafapere la tua de^ 
terminatione.p H I.e' diffcile cercare di terminare una 
cofa tanto dijfutata dagli antichi philofophi eìr moder 
ni theologi : ma per contmanij fol quefo ti uoglio dire 
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in ({utfd nojl rd ndrraìone^ con Uquate m %dì difutdto 
ddl dirti come defiderìo idffìittione del mio animo uer^ 
fo di te.S O. Di quejìo foldmente : eì7 difoi che faremo 
fdtij delle cofe diurne, fin purdméte fotremofdrldre del 
Idnojìrd dmidtld humand.P H l¥rd leprepofuioni^che 
fono uerejO' neceffdrieXund è^che Id felidtd cofifie ne 
iuUimo dito ddl dJJÌmd^come in nero fine; Vdltrd è^cle 
confijìe neli'dtto delU più nobile ^ [firitudl fotkìd de 
VanimdjZ^ quefìd e Vinteìlettiud.dncor no fi fuo nega 
re che l'dmore frefuppone conofdmcto^md no per quc:: 
fio fegue che l'umore fid l ultimo dtto dell' dnimd : prs 
che tu puoi fapere che di Dìo tutte le cofe dmdte O' defi 
derdte fi truoiidno di due forti di cono fere : Vund èins 
ndnd deWdmore cdufdto dd quelldjUqudle non ecogni:: 
tìone perfettdmenteunitiud ; Idltrd è dipoi dcWdmore, 
ddlldmore cdufdtd,iiqual cognitione unitiud efruitios 
ne di perfettd unione : eh' el primo conofcimento del p<t 
ne, fd che lami eìT* defideri chi hd fame : che fe prima 
non lo conofccffe ejfempldrmcte^non lo potrid dmdre ^ 
defiderdre. ^ mediante quefìo dmore e7 defderio ue^ 
niamo alld uerd cognitione unitiud del pdne, Uquale e' 
quando in atto fi mangìa^che la nera cognitione del par: 
ne èguflarlo. cefi accade dell'huomo con la dona^che co 
nofcendola effemplarmcnte iUma e^j defiderd, c7 dallo 
amore fuiene di conofciméto unitiuo che eìljìne del den 
fiderio : ^ cofi tin ogni dltrd cofd dmatd et defiderdtd, 
che in tutte Idmore eì7 defiderìo emezo che ci leud dd 
Vimperfetto conofciméto dlld perfettd unìid^che e il ue^ 
ro fine d' amore ^7 defiderio^qudli fono affetti della uo^ 
lonta/ne fanno della diuifa cognitione -^fruitione di co^ 
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DIALOGO I. 
gnìtione ferfettd ^ mìtd. eir fidnio intenderdì quejìd 
ndturdlitdintrìnfecdjconofcerdi che non Con lontdni ddl 
tnentdlc deftderìOjne fidifcolìdno ddWdmore mentdle^fe 
hene Vhdmdmo difoprd in fu^getto comune dltrimenti 
ejplicdto; dimodo^chel dmore uzYdmente fi può diffini 
re chefid defiderio di godere con unione Id cofd conofciu 
td per bmnd.^ dncor che il defiderio^ come dltrd uoU 
tdtho detto j frefuppongddffentid deUd cofd defiderd^: 
tdjhord ti dico che qudndo bene Id cofd huond fid^ fi 
fojfeggd., fi può in ogni modo defiderdre^non d'hduerU 
fai che e bduutd^md difruirld conunione conofcitiud : 
qnefldfuturdfruitionefipuo defiderdre^perche dn^z 
cor non è. Quefìo tdl defiderio fi chidmd dmore^c^ e di 
cofe non hdHUte che f defiderdno hduere, ouerdmente de 
Vhduute che f defiderdno godere con unione : ^ l'uno 
H^VdltYo propriamente fi chidmd defiderio ^md il fe^ 
condo più propridmente dmore, di forte j che difpnid- 
mo idmor defiderio di fruire con unione , ouerdmente 
defiderio di conuertirf con unione nelld cofd dmdtd : <^ 
tornando dWintento nojìro dirò, che primd quel conofci 
mento debbe ejfere di Dio , fecondo che f può hduere di 
cofd tdnto immenfdj^ tdnto dltd : Cir conofccdo noi dU 
tri Id fud perfettionCj perche non bajìidmo à conofcer^ 
Id interdmétejidmidmojdefiderdndo fruirlo con unio: 
ne conofcitiud Id più perfettdche fid poffbile . queflo 
tdnto amore e^r defiderio fd che fidmo djìrdttì in tdn^ 
td contempldtioncj ch\l nojìro intelletto fuieneà foU 
leudrcyin modo che illumindto d una finguldre grdtid 
diuindjdrriua d conofcere più dito che Vhumdno pote^ 
re^a^lhumdnd f^eculdtione ^ et uim in ma tdl mio: 
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ne ^ cofuUtione colfommo Dìo^che^iup-epo fi ceno:: 
fce nojtro intelletto ejjère ragione ^ fané dìuina , che 
intelletto in forma humana ; c^r dllhora fi fatia il c/e= 
fiderio fuo ^ V amore con molto maggiore fatiifattio^ 
ne di quella che haueua nel frimo conofcimento ^ nel 
precedente amore 5 eìT" fotria effere che rejìaffe Vas 
more O' il defideriOj non d 'hauere il conofcimento uni:: 
tìuoy che già I hahauHtOj ma di continuare la fruitio:: 
ne di tal unione dimna^ che è ueriffìmo amore : ^ an^ 
Cora non affrmaria che fi fenta delettatione in quello 
atto beatOjCccetto in tempo che s^acquijìo : perche allho 
ra fi ha delettatione per acquìfiare lacofa dcfideratd 
che mancaua : che la maggior parte delie dekttaticni 
fono per remedio del m anc amento per Vacquijìo del 
la co fa defiderata : ma fruendo l'atto dtlla felice unioc: 
ne,non rejia impreffom alcuna di diffettOjanci una ine 
tera fatìifattione d'unitajaquale e fopra ogni delettas 
tionejallcgrezzaj ^ gaudio : ^ in conclufione ti dico^ 
chela felicita non confifìein quello atto conofcitiuo di 
Dio^ilquale conduce iamore 3 ne confiate nell'amore che 
à tal cognitione fuccede^ma folconfifle nell'atto copur: 
latiuo dell'intima <^ unita cognitione diuina,che è U 
fomma perfettione dell'intelletto creato , et quello e Vul 
timo atto Z:7' beato fne^nelqualepiuprefio f truoud dU 
nino che humano : ^per queflo la facr a frittura dipoi 
che ci ammonifce^che debbiamo cono fere la perfetta ^ 
fura unita di Dio,et dipoi che debbiamo amarlo pi« ehe 
l'utile della cupidità,^ più che il delettabilc deU'appes 
tito p (27 più che ogni altro honefo dell'anima , ^ uo^ 
Unta rationale y dice per ultimo fine^ Per tanto con e fu 
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DIALOGO I . 
fo Dìo uì copulate : er in un altra parte promettendo 
l'ultima felicita folamentc dice^Et con effo Dio ui copuc 
larete : fenza promettere nijfuna altra co falcarne ulta, 
eterna gloria fimma delettatione.aUegrezza et luce infi 
nitaj^ altre fmili : perche qHejta copilatione e la piti 
propria et precìfa parola che fignifchi la beatitudine, la 
qual contiene tutto il bene t^perfettione dell'anima in^ 
tellettiua.come quella che èfua uerafelidta.è bm uero, 
che in quefia uìta non e\ofi facile hauere tale beatitudi-^ 
ne : er quado ben fi poteffe hauere.non è cofi facile coti 
nuare in quella fempre : <^ quejio è, che mentre uiuia^ 
mojil nofìro intelletto ha qualche forte di uincolo con la 
materia di quefio noftrofragil corpo j&fer que(ìd cau 
fa qualcWunOjche euenuto a tal copulatìone in quejìa ui 
ta^nó cotinuaud fempre in quella per la coUigatione cor 
porea^anci dipoi della copulatìone diuina tornaua a rico 
nofcere le cofe corporee come prima^cccetto che nella fic 
ne della uitajiado l'anima copulata^laffoin tutto il cor 
pOjritenendofi lei con la diuinita copulante infommafe 
iicita.V anima dipoi fep arata da quefìa coUigatione cor^ 
porea^ejfendo fiata di tanta ecccUentia fenza impedimc^ 
to alcuno jgode in eterno fua felice copulatìone con U 
diuina luce^della forte chegodeno quella li beati angeli^ 
intelligemie feparatc.motorìj^ celefii corpi, ciafcu 
no fecondo il grado della fua dignità perfettione 
perpetuamente. Al prefente mi pare ò Sophia che ti deb 
bibaftare quefio poco delle cofe fpirituali . eJ7 tornans 
dokme, uedis'iopojfo remediare alla p affane che mi 
danno li miei affetti uolontarij per fojìentatìone di que^ 
fU corporea comp)dgma,s O.Voglio f rima faper date 
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di fidi forte d more t quel che dici che mi porti :per= 
che hatiendomi m mojlrdto U qudlitd di molti differenti 
amori e7 defiderij che nelli huominifi truoudnoj<^ hd- 
uendoli tutti coìligdtiin tre forti d'dmore^mi f ideerebbe 
che hord tu mi dethidrdffi diqudl di quefte forti dUmo^ 
re è quello che mi forti.? H l.Ld forte deWdmor ch'io ti 
porto ò Sophid non Idfoffo intendere, ne U fo efflicdre : 
fento fueforzc^md non le comprendo ^ che ejfendofi dps 
pdffiondtOydi me è fdtto fignore,^ di tutto Vdnimo,<^ 
come princip die dmminijìrdtore mi conofce^et io che fon 
feruo comdddto no hdjìo a conofcer lui : nientcdimdnco 
conofco che il defiderio mio cercd il deUttdbile.S O.Seco 
fi èjtu no debbi domdndare remedio ch'io fdtiif deci dUd 
tud uoiontd,ne incolpdrmi fe non te lo concedo : chegìd 
m'hdi moftrdtOjche qudndo confcgue Vdjfetto delettdbi- 
le del dcfidcrio^non foldmente cejfd il dcfiderio,md dnco^ 
Td fi priud d dmore ij^j conuertef in odio. P H I. No» ti 
contenti eleggere ddld nofird confabnldtioneper te doU 
ce frutto fdlutifcrojmd co fi Dio no mole che eleggd 
per ddrmi in fdtiifdttlone frutto dmdro <^ uelcnofojZ:/ 
in cjjìo nonpotriii loddrtidi grdtitudinej ne ddorndre di 
pietdjpoi che co Idfdcttd che il mio drco tirò in tuo f duo 
re^tu crudelmke a me uuoi trdppdffare il cuore. S O.Se 
Vdmdrmi reputi cofd degnd-, come io jììmo j fdrid inde:: 
gnd cofd ch'io cdufdfje che fipritidjfc l'dmore che mi por 
ti cocedendoti Id fdtisfdttione del tuo defidcriojt^ in que 
jìdconceffione fdreiuerdmente crudele non meno a. me 
che d te^priudndo te dell' dmore uerfo di we,^ me d'ef= 
fere dmdtdjO' f^ro pietofd d tutti due^ negdndoti il fine 
del tuo sfrcndto defiderio^dcciò no hdbbi fine il fodue 
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more.? H l.Tu t'ing4nni,ò mi uhoì in^annarCyfdcedo^ 
mi fondamento fdlfo ^n6 dUrofofto dell'amore, che 
io t habbi detto che cercare il defiderato facci friudre lo 
amore couertirlo in odio^che no e cofd fiufalfa^so. 
Come fdlfd f non hai tu detto che Id qualitd dcWdmor de 
lettdbile equelld che la fudfatietdficonuerte in odiofa^ 
Jlidiofofp H l.Non ogtii delettabile quando fi cercd uiene 
infdjìidio : chelduirtu^ilfdfere, dilettdno Id mente 
^àtfapidifcono^^fprocurd^defiderdil fuo crefci- 
mento :^ non foUmàe quejìe cofe che fono honefte,ma 
ancord l 'dltre non honefte,come Idfotentìd, honori^ric^ 
chczze.deUttdno quando sWquiJldno, &non uengono 
- mai in fdjndio^and quanto fiu di quelle fi ha più fi defi- 
derd. S O. Mi pdre.che contrddicd a quel che hai detto 
difoprd del delettdbile. P H I. Quel, che di fofrd ho det 
to,c,cb eldelcttdbileaUifentimentieJìeriorifolameme et 
ancor alli materiali^come ì il gufo ^7 il tatto, adducono 
Jatieta ^fajìidio^ma quello che diletta gli altri fentimé 
tijcome il uedere,udire,Z7 odorare^o gli tira cofi in fa 
tieta ^fajìidio . dice Salamone^che non fi fatid l'occhio 
di uedcre^ne iorecchid d udire, ^ molto manco ffdtid 
lafantafìd ^ imaginatione delle cofc che le dilettano,co 
me fon glihonori,le ricchezze, domini], c^p- fmili cofe, le 
quali fcmpre f cercano . ma molto più infdtidhile Ila 
delettdtione delld mente & deU inteUetto nelli dtti uirtuo 
fi ^fapienti , U delettdtione de quali quanto più è infa 
tìahile tdnto più è eccellente ^ honejtd. s O . intendo 
bene che U delettdtione quanto èinpotentidfiu Jfiritua 
le dell anima /dnto più é infdtidbile er manco faftidio = 
fa : ma fecondo il communi ufo la delettdtione eh 'el tuo 
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dcfiderio cercd da mCj è del fentimento del tatto , eh 
"ì^uelló nclqtiakfm preflo eade la fatietd fafìidiofa ^fi 
che di ragione fi fuo negare . P H I . Manifejìo è , che 
dllifenfi del tatto ei7 del gujìo , liquali fra tutti cin^e 
fon fatti non folamente per fojìentatione della uita deU 
Vhuomo indiuiduo j ma ancora fer fojìentatione della 
ffeciehumdna con la fmlgliante generatione fucceffiUd, 
che e opera del tatto , la natura ha pofo termine aU'o= 
ferationc di quefìi due^piu che a niffuno degli altri fen^ 
timentij che fono uederejUdiYe,<y:T odorare : e7 la caufa 
è, perche quefìi tre rio fon neceffarìj ali (fj'ere indiuidua^ 
le dell huomo^ne ancora aWcjfere fuccejfiuo della ffetie, 
ma fono folamente per comodità utile delli htiorr.im 
^ delli animali perfetti, donde cof come il fuo ejjere no 
e neceffariojcofi non ha bifogno di termini ò limitatione 
nella fua operatìone . ^ cof come il non uedere , il non 
udire il non odorare non priua la uita dell huomo , 
cofi non la priua ilCuperfuo ucdere^ilfupcrfuo udiremo 
il frequente odorare, fe già nonfuffeper accidente, ma 
ilgufìoc^il tatto, cof come l efjerefuo e neceffario aU 
la uita ^ f^cceffione humana,di modo chefe no fujfe- 
ro f priuaria,cofi l'eccejfo fuo faria caufa della priuatio 
ne deWhuomo : perche il molto mangiare e il molto he- 
aere non manco ammazzarla Vhuomo che U fame, ^ 
lafete : cof la frequente copula carnale , ^ l'ecceffiuo 
caldo ò freddo nel tatto faria caufa della fua corruttioe: 
che efedo uincolo di maggiore delettatice in qfti duefen 
timéti ^ la neceffita fua all effere dell huomo proprio et 
fucceffuo,fu di bifogno limitarli naturalméte.pche fc be 
ne la delettatione li trafjmtajfe à eccefjo danofo^il limite 
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naturale li refrenaffe^icciò che tale ecceffo no foteffe cor 
rompere Vind'miduOjdi modojche la natura non manco 
fapientìa ha ufato in mettere naturai limite <^ freno al 
fentimento delgufìo c7 del tatto^che à gli altri fentimé 
ti per la fua conftruatione, che in quella che ha ufato in 
froducerli per Veffcrefuo . e7 fe bene Vappetìto delTa- 
mante con l'unione copulatìua fi fatia , e^7 di continuo 
ceffa quel defiderio oueramente appetito , non per queflo 
fifriua il cordiale amore j and fi coUeeapiu la pofféile 
unione ylaquak ha attuale conuerfmc d'uno amante nel 
V altro ^ou:ro il fare di due uno, remoumdo la diuifionc 
C7 diuerfita di quelli quanto è poffhile : & reflando lo 
amore in maggiore unita etperfettione^refiain cotinuo 
defiderio di godere con unione la per fona amata^che è la 
nera diffinitione d amore.S O.Dunque mi concedi ch'el 
fine del tuo defidcrio confifle nel più materiale delli fenti 
mentiscile e il tatto: (^ejfendo f amore co fa cofi jfiritua 
leccarne dici ; mi marauiglio^che metti il fn fuo in cofa 
tanto baffa. P H I . No» ti concedo che fiaquefto il fne 
de perfetto amore^ma t% detto che quefro atto non dif:^ 
folue f amore per f etto, anci il uincola più ^ collega con 
gli atti corporei amorofi, che tanto fi defiderano quan- 
to fon fegniali di tal reciproco amore in ciascuno de due 
amiti : ancora perche effendogli animi miti in fj^iritua 
le amore ji corpi defider ano godere la poffMe unione^ac 
do che non reflì alcuna diuerfita,^ l'unione fa in tutto 
ferfetta.maffme perche con la correflondentia delfu^ 
nione corporea il fjiirituale amore $ Uugumenta ^fi fa 
più perfctto.cop come il conofàmento della prudentia è 
perfetto quando corrijfodeno le debite opcre.^in com 
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clufione ti dicOjche ancor che di pfra hdhhidtno diffìnito 
W amore in commmejid frofrid difpnitione del perfetto 
dmore deli huomo ^ della dona e la couerfionc dell a^ 
mante ncU'dnidto , con defiderio che fi conuerti Vantato 
nell'amante : quando tal amore è e^ale in àafcuna 
delle parti, fi d ffinifceconuerfme dell'uno amante nel:: 
l'altro. S O. Ancoraché le tue ragioni fieno non manco 
uerìfimili che fottili,io fo giudicio dcliefferientia^alla 
quale piH che a nijfima altra ragione fi dehhe credere, f 
ueggono molti che amano , e7 hauuto dalle loro amate 
quello che dcftderano delli atti corporei amorofi^non fola 
mente cejfa il loro defiderio,ma ancora l'amore totalmé 
tej<^ qualche uolta f conuerte in odio/omefu quello di 
Amone figliuolo di Dauit^ilquale co tAta efficacia amo 
Athamarfuaforellach'erauenuto per quella infermo 
CÌ7 in pericolo di morte^^ dipoi che lonadab con ingan 
no eìr uiolentia gli fece confeguire quel che da lei defide 
raudjincontinentegliuenne tanto in odìo.che cof infor 
madiuioldtdla fece pdrtire dimezodi di cafa fua. 
P H I. L'amore e di due forti, l'una genera il defdcrio 
ouero appetito fenfualc^che defiderando l'huomo alcuna 
per fona l 'ama,^ quefìo amore e imperfetto^perche de^ 
fende dattitiofo ^ fragile principioyperche e figlio 
nerato dal defiderio , tale fu l'amore d'Amon ucrfo 
di Athamar , quejìo e uero com.e dici che interuiem 
che ceffando il defiderioo appetito carnale per lafathfat 
tione eir fdtieta di quello ^incotinente ceJfa totalm'éte Va^ 
more,perche ceffando la caufa che e il defiderio ceffa l'ef 
fetto che è Vamore^^ molti uolte fi conuerte in odio co 
me fu quello , ma l'altro amore e quello ^chc di effo è gt 
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nerdto il defiderio iéìd ferfond dtndtd^^ non dd defiA 
derio o dpfetito^dnci ammdo primd ferfettdmente ^ la 
forza dell 'amore fa defiderare l unione jfiritHdle et cor 
forale con la per fona amatd^fi che come il primo amore 
e figliuolo del defiderio^co fi quejlo glie padre uero 
generatore : <(y qucjìo amore quando ottiene quello che 
deftdera^i amore non cejfafi ben cejfa l'appetito e7 defi 
derio : perche leuato Ì effetto ^non per cjllo fi leua la cau 
fa^maffimc che^come t'ho detto^non cejfa mai il perfetto 
defiderio^che e di godere l unione con la per fona amata j 
perche quejìo e congionto fempre coni amor e^ ^ e di 
fua propria effentia ; ma cefja immediate unparticuUre 
defiderio ^7 appetito delii atti amorofi del corpo per cau 
fa del limite terminato che la natura ha pojìo in cjUi tali 
atti: e7 fe bene non fono continui^nientedimeno piuprec 
fio fon uincoli di tal amore ^ che occafione di dijjoluerlo^ 
di modo che non debbi fcufarti del perfetto amor eh io ti 
porto ^per il diffetto che fi truoua nell'imperfetto : per- 
che Vamor ch'io ti porto no e figliuolo del defiderio^ an 
ci il defiderio e figliuolo di quello che gli è padre: e7 le 
mie prime parole furono ^che il conofcerti caufaua in me 
amore e defiderio:no diffi ^defiderio et amore: ^che il mio 
nonprocede mai dal defiderio ^ancì fu primo di lui ^ co^ 
me prodotto da quello. SO. Sei amor che tu mi porti 
non uiene dali appetito ^ ne e generato dal defiderio^ ne 
nato d'odo 0 iafduia humana ^ come dicono gli nofiri ^ 
fammi intendere chi è quello che ihaprodotto^ che non 
e dubbio che ogni amore humano fi genera etnafce di 
nuouo y CÌ7 a tutti gli nati bi fogna che ci fia generato:^ 
re: che non fi ^uo trouarc figliuolo finzd padre ^ ne 
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effetto fenzd cdufa . P H 1 . 1/ fnfctto et nero amore^ 
che e quello ch iù tifortOj e fadre del dcfìderio ^ ^fi^. 
glio della rdgìone^^ in me U retta ragione conofcitiuct 
Vha prodotto : che^conofcedo effere in te uirtujngegnoy 
^gratta no manco di mìraiile attrattione (he digra- 
di ammirationejd uolonta mia difiderado la tua fcrfo 
na^chc rettamente è giudicata fer la ragione in ogni 10 
fa effere ottima <^ ecceUcnte^i!^ degna di iffere amata^ 
queftd dffettione e dmore hd fdtto conut rtii mi in te, ge 
nerdtidomi defiderio che tu in me ti conuerti^dcciò che io 
amante f)offa effere una mcdifima perfona con te amar: 
td^V in e fiale amore facci di due animi un foloj liqua 
li due corpi fimiglidtemétc uìuìfcare ci miniftrare pof- 
fino . lafenfualita dìquefìo defideriofa nafcerc l'appetì 
to d 'ogni altra unione corporea^accm he li corpi poffno 
confeguire inqmUala poffihìle unione dilli penetrami 
animi. Guarda ò Sophid/heperefcre cof fuueff.uamé 
te in me dalla ragione conofcitiua prodotto iamore^ZT 
ddi dmore prodotto il defderioper le mie prime paro^ 
hjcheil conofcerti caufo in me dmore et dcfìderio, per^ 
che il cono fàmento ch'io kibi delle tue amabili pro^ 
frietd , cdufo ch'io t'dmdffi , ei?" Ì amarti m'inuiò a 
defidcrdìti.s OXome dici^che i uero amore nafcc dalia 
Tdgione i' che io ho intefo^ che 7 perf ato dmore non può 
effere gouernato ne limitato da ragione alcuna, ^ per 
quepo il chiamano sfrenato per, che non fi lafja doma^ 
re il freno dalla ragione , ne ornare da quella. P H I. 
Hai intefo Id ueritd : ma s io diffi che tale amore ndfce 
della rdgione, no tho detto ihe fi limiti fa drÌ27ato 
da quefaidnci ti dico^che dipm che la rdgione conofciti^ 
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ua ìlfYoducejVdmorejndto che è^non fi IdJJd ^iu ordini 
re negouerndre dalla ragione jddUa quale fu generato j 
ma cdlcitrd contrd Id madre ^fdff come dicisfrendto, 
tanto che 'Alene in fregitidicio ^ dAno deU'dnidnte: jier 
che quel che bene dma, fe medefimo difamd' ilche è cons 
trd ogni Ydgione^t^ douere : che Vdmdre è cdritd,et da 
fe medefmo debbe frincifiare : ilche non facciamo ^ che 
amiamo pu altri che noi medefimi : ne quejìo è foco: et 
fer effere V amore difoi che e ndtofriudto d'ogni rdgio 
ne^fi difinge cieco fenza occhi : ^ferche Id mddre Va 
nere ha gli occhi belli^pero defidera il bello^c^ la ragio:: 
ne giudica la ferfona beUaJjuona^i^ dmdbile:(:^ di qui 
ndfce Vdmore .fi difinge cufido dncord nudo ^ferche 
ilgrdnde dmore nonffuo difftmuldre co la ragione ne 
cofrire co Idfrudetidfer Vintolerdbilifene che lui dd : 
e ficcolinojferche gli mdncd Idfrudctid^ne fer quel 
la f fuo gouerndre : hd Vdle^ferche dmore con celerità 
entra nelli animi^^ con celerità gli fa andare d troua- 
re femfre la ferfona amata.djìrdtto ddfe medefimo:^ 
fer quejìo iurifide dice chel'dmdnteuìueincorfo d'dl 
tri . difingefifdettdndojfercheferifce dd lonp , C p't 
td il cuore come frof rio fegnidle: dncorferche Idfidgd 
d'amore e come quella della factta imfrouifa^ fretta di 
bocca ei7 di frofondafenetrdtione^non facile à uederf, 
difficile a curarfi^tT t^oko graue afanare : chi mira ql 
di fuorejgli fare foco^ma fecondo l'intrinfeco èfericos 
lofijfima,<!^ il fiu delle uohe fi cóuertc in fifola incura 
bile . (27 ancor a^cof come la fuga fatta dalla faetta no 
fi fanafe ben fi dijiemfera l'arco^ò fi romfe chi Vha tira 
ta^coJiqUa che fa il nero amore no f remedia fer aku:^ 

na dikttdtione 
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fid. delettdtìone che U fortuna gli pojjd cócedere^c^ che 
U ferfond amata in alcun tempo gli poffi darcene ancor 
fi può faldate per mancamcto della cofa amata nell'ira 
reparabil morte : fi che non ti mara^t^gliare,s dperfet:: 
to amore effendo figliuolo della ragione^non e ordenat» 
da quella. S O. Anci mi marauiglio che pojja cfjere lauc 
dabile amore quello che non e pouernato dalla ragione 
C7 prudentia : ch'io teneua^che cjuefìafufjc la dijferen=: 
tia fra V amore uìrtuofo e il lafàuo in tutto diCorditiato 
^ sfrenato : donde io fo penfando^quale e il perfetto. 
V H I.No» hai bene intefo : perclìe il s frenamento non e 
proprio dell'amore lafciuo^ma ha una proprietà d'ogni 
efficace (^grande amorc^ò honejìo ò dishonefo eh e fa j 
eccetto che neWhonejìo sfrenamento fa maggiore la uir 
tUj<^ nel dishonejìo fa maggiore l errore, chi può nega 
re che ne gli honefti amori nò f truouano marauigiicfi 
^sfrenati defiderij f c^ual più honejìo che V amor e diui 
no r e7 qual è di maggiore infiammatone più sfrer^ 
nato «' ne fi gouernagia per la ragione reggitrice et co= 
feruatricedeWhuomo : che molti per l'amore diuino no 
filmano la perfcnaj<^ cercano perdere la uita : <^ alcu 
ni f il molto amare Dio difamano fefìeffi.,cof come l'in 
feliceper molto amare fe medefimo^difama Dio.^ Me= 
nendo alla conclufione^quanti hanno cerco fnire la fud 
uita ^ cofumare la per fona infamati dell'amore della 
uirtu ^ gloriola fama f lacpual cofa non confente l'or:: 
dinaria ragione ^anci indirizza ogni cofa per poter uiue 
re honefìaméte. e7 ti diria ancora che molti Uno cerco 
allegramente morire per amore dellifuoi honefìi amici, 
de ^udi ti potria dire molti ejfempi^che li laffo per non 
Leone uéreo, e 
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DIALOGO I. 
ejfere frotijfo . di^oìnon manco fenfo effere irreprenfi:: 
bile Vinfìdmmdto amore ^ la if renata affettione dello 
Imomo alla dona^che a (Quella dell huomOjj>ur che nafca 
da nero conofcimento ^uero giudicìo che la giudichi 
ejfere degna d' ejfere amata^qual amore tiene non man^ 
co deU'honcflo che deldelettabile. S O. Pur uorrei ch'el 
tuo amore fuffe regolato dalla ragione^che gli e fiata ge 
rAtricejlaqudlgouerna ogni degna ferfona.P H I.L'as 
more che è regolato dalla ragione non fuole forzare lo 
amante : <(j benché halhi il nome deWamore, non ha lo 
effetto : ferche il uero amore sforza la ragione ,^la 
ferfona amante con mirabile uiolentia , <^ d'incredibil 
forte , ^fiu che altro imj}edimento humano conturba 
la mente joue e il giudicìo, 0' fa ferdere la memoria di 
ogni altra cofa,<^ di fe folo l'empe, ^ in tutto fa lo 
huomo alieno da femedefimo^i^frof rio della ferfona 
amata : il fa inimico di giacere <^ di comfagnia^ami^ 
co di folitudine, malinconico jf}ieno di p affieni jcircunda- 
to di fene, tormentato dall' affittionCj martorizato dal 
defiderioy nutrito di f^'eranza^fimulato da differatio^ 
ne,anfiato da fenfamenti^angofàm dacrudelta^afflitc 
to da fujf icionij faettato da gelofiajtribulato fenza re= 
quie, faticato fenza rifofoy femore accof agnato da do 
lorìyfìeno di foffirì^ref^etti ejr dif^etti^che mai gli mas 
cano . che ti fojfo dire altro j fe non che Camore fa che 
continuamente la ulta muoia,<^ uìua la morte deWa^^ 
mante f ^ quel ch'io truouo di maggiore marauìgliay 
ijche effcndo cofiintolerabilej^ ejìremo in crudeltà ^ 
tribulationijla mente fer fartirfi da quelle non ffera, 
non defidera ^ non frocura^anci chi conferita focs 
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correlo reputa mortale inimico. Ti f^reo^ Sophia,che 
in tal laberinto fi poffi guardare alla Ugge della ragion 
We,e7 regola della frudentia i S O.No tante cofc ò phi 
Ione : ch'io ueggo bene , che nelìi amanti f in aionda U 
lingua jche lepajfioni.P H I.E fcgno che tu non Icfentt, 
perche tu non le credi : che non può credere lagrandez 
za del dolore deW amante, fcnon chi lo particìpa. fe mia 
injìrmitafujjc cofi fiata contagiofa^tu non folamàe ere 
derefti quel eh io ti dico patifco, ma molto piu^ pcr^ 
che quello ch'io fento non lo fo dire^ne tacerlo ^ne la mis 
nima parte di quel chepatifo è quel ch'io dico.^ come 
poi tupenfareche nell'afflittione^ntlla quale l'amante fi 
truoua tutto cóturbato^la ragione conjufaj la memoria 
occupatajlafantafia alienatagli fentimemo offefo da im^ 
menfo dolore^rejii la lingua libera per poter fìngere fa^^ 
bulofe pajfionit quel che parlo è quello che le parole pof:: 
fonofi^nifcare Z7 la lingua ef^rimere.il refo l'intenda 
chi iauuerfa fortuna glie l ha fatto fentire^i^ chi Va^ 
mariffma dolcezza d'amore ha gujtatOy^ ilfuo fapo 
rito ueleno in principio non ha faputo^ne uoluto/se pof^ 
futo rifiutare : perche io per mia fe non ho , ne truouo 
modo di poterlo ejjlicare . ardcno li miei fj irlti^il mio 
cuore fi confumaj^ la mia perdona è tutta un'inccdio. 
chi in tal fiato fi truouajfepotejje non credi tu che f libe 
rajfe r >na non puo^penhe non ha liberta di liberar fi ne 
cercarfi di liberare, come adunque f pud gouernare per 
ragioe chi no èinfua liberta^ che tutte le fuggcttioni cor 
forali [affano folamàe la uolota liberanti la ^uggettione 
dell'amore e quella che lega prima la uolohiu dell'ama^ 
te^O" difoi a quella tutta la perfonainfume. s 0,Non 
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DIALOGO I. 

è duhhìoche gUdmanti fdtifcono tnolte dfflitmnì fin 
che hMìno confeguito quel che fin defiderano, ma dU 
poi tma Id fonmd uiene in bondccìd^di forte che ques 
jle fette fm frejìo frocedeno ddl defiderio delid cofd no 
l'jdutitdjihe ddl proprio amore di quelld. P H I. Ne 
cord in quefìo pdrli come ejfertd: forche di quelli dmdn 
ti de quali le fem ceffdno co Vdcquìfto delU cdrndle de^ 
lettdtìoncjl' amore loro non depende ddlid rdgione , ma 
dall' dffetito cdrndle,<^{come di [opra t^ho detto) le lo 
ro pene O'pafTioni fon carnali^md non ffiritudli^come 
quelle immenfe d- mirdkle penetrdtionej^ d'intolerds 
iìlpongimeto chefentono quelli dmanti l'amor dequdn 
li dd rdgione depende . quejìi tdli per carnai delettatio:: 
ne non riceuono al dolore remedio ^ne all'amore mitiga:: 
tione : and ti dico affermo che fe lepene loro prima 
erano grandijdipoi di tale unione fono molto maggiori 
(!:^piuincompoYtahìli.s O. dual è la caufdjchcjhduett 
do quel che defiderdno, Id pdffione fud debbi crefcere f 
P H l.Perche tal amore è defiderio d'unione perfetta de 
l'amante nelidperfond dmdtdjdqudle non può ejfcrefe 
non con Id totale penetrdtione deWuno ncll'dltro. queflo 
nelli dnimijche fono ffiritUdli^e poffibìle -.perche lifl>iri 
tudli incorporei con li mentdli ^ efpcdciffmi effetti fi 
poffono contrdpenetrdre, unirfi , c!7 conuertirfi in uno. 
md nclli diuerfi corpi che cidfcuno di loro rìcercd fro^ 
frio luogo fegndldto^quefìd tale unione e7 penetrdtione 
rejfetto delld defideratd refìd dipoi del dcfiderio più ar- 
dente di quella unione^cheperfettdmente non fi può cofe 
giiire : i^procurdndo fempre Id mente iinterd ccnuer 
fme, néia perfona dmatajdffa la proprid^effendo fem^^ 
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fre con mdggìor ajfenìone <^ fena fer il mdticdmcnto 
dell' unione, Uciucile ne ragionc^ne uoloma^rte frudentid 
fojfono limiutre^nenfifìerli. S O.Mi fdrcjche l animo 
dlqudnto co7ifmd dUc tue rdgìoni ; nid und cofd foU mi 
rejìd in ogni modo jìrdnd di cócederCyche fi tiucui dmo 
re 0 dlttd cofd buond mllluomo , ouero mlmondo^ihe 
non fidgouerndtd ddlld rdgione, poi che è manififio lei 
efi'ereldregoldtrice Z:T gouerndtrice d'ogni cofd iuond 
eiT" Iduddbile : che tdnto e Id cofd degnd qudnto fdrtici:: 
f>d di rdgione . come ddunque j:uoi dffermdre d/e/pcrs 
fetto amore non fidgouerndto da quelU r P H I.Poi che 
quefìo folo ti rejìd dubbio ^quejì o folo ti uoglio dichidri- 
re neììd fremente confabuUtione. Vebbi fdpere^che nelii 
huominif truoudno due fini di ragione.l und chidmd^ 
remo ordindridj<:^ idltrd flrdordindrid.i intento delU 
frimaè reggere ^conferudre Ihuomo in uitd hone:^ 
fldjdonde tutte idltre cofes indirizzdno dquejìo fme; 
e tutto quello^che imfedifceld buond uitd humdndjid rd 
gione il dcfuid eir reproud.queftd c quella rdgione ^ch'io 
t'ho detto che non fuo regoUre r.c limitdre il perfetto 
dmore : perche tdlc dmorefrcgiudicd et offende U fror: 
frid ferfond, uitd, bene cfjere con intolerdbiii ddnni 
fer feguire Idferfona dmdtd.md delld rdgione jìrdor:^ 
dindrid l intento è di con feguire Id co fi dmdtd , ^ non ' 
attende dlld conferudtione delle cofe proprie^dnci le pof:: 
pone per idcquifo delld cofd che idmd, come fi debbe 
fofj onere il mdnco nobile per il più eccellente : perche, - 
come dice ilphilofopho^Vdmdto ha ragione di più per^ 
fetto che l amante : che effmdo fne di quello, il fne è più 
nobile che quello che e per il fne.dipoi ragioneuolmentc 
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DIALOGO i . 
fi dcbhe fdtkdrfi per quel che e fìu.i^ lo fuoì comfrm 
dere per ejjèmfìo naturale ^ morale ; naturale ^uedr ai 
ferire uno nella tefia^fì^ naturalmente porre innanci il 
braccio fer faluare la tejìa fer ejfere f>'m nobile ; cofi ef: 
fendo fatto uno l'amante g^V amato ejfendo i 'ama 
to la parte più nobile di c^uejìa unione eìT* V amante la 
manco nobile , naturalmente l'amante non fchifa ogni 
afjiittione <^penafer acquiflare Vamato^(^7 con ogni 
cura eìT* diligentia il fegue come uero fine^abandonans 
do ogni cofa propria dife fìeffo^come cofa che appartiti: 
ne ad altri.l'ejfempio morale è jche fi come la prima ra 
gìone ci comanda conCeruare le ricchezze per nofìro 
proprio bifogno , a fine che bene ^ commodatamentc 
po[pamo uiuere ; la fecondi ci commanda difj)enfarle 
commodamente in altri ^come per fine più nobìU^qual è 
di acquiparc la ulrtu delia liberalità, dunque la prima 
ragione ci comanda procurare l utile <^ piaceri hone^: 
pi j la feconda ci comanda faticare ^ trauagliare 
i animo la per fona per cofa più nobile ^ degna con 
ragione dcffere amata.s O. Qml di quefe due forti di 
ragione penfi tu philone deuerfi feguiref P H I.L4 fecon 
da e più degna^t^ di eminente grado ^cof come la pru 
dentia dd liberale e piu fublimc nel difpenfare le ric^ 
chezze uirtuo^amente , che la prudentia dell'auaro in 
accumularle per il pio bifogno : chefe bene è prudentitt 
Vacquifiare ricchezze ^ma^gior e c^rpiu degna èdifri- 
huirle liberalmente 3 ^ Ihuamo^che fi conferua con rd 
gione un degno eccellente amore fenza goderlo jC co 
me unarboro fempre uerde, grande^ abundante di ra^ 
tni^ma di nijfuno frutto, ilquaU neramente fi ptto chias 
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mdrt fìcrik. ^ fcnzd dubbio ci chi manca eccellente 4s 
morCy foche utrtu V accompagnano . e ben nero che chi 
diuertt: fe mcdefimo ad amor lafciuo ^ brutto ^qual nd 
||ce da appetito carnale , non confìrmato per la ragione 
de meriti della co fa amata , e unarboro che produce 
\ frutto ueleno forche mojìra qualche dolcezza nella fcor^ 
za . ma quel primo amore eletto da ragione fi conuertt 
in gran fuauita^non folamente nell'appetito carnale jma 
nella mente jfirituale con infatiabile affettione.^ quan 
\Jiotu fapraiò Sophia^di quanto momento fa V umore 
in tutto l uniuerfo mondo ^ non folamente nel corporeo, 
ma molto più nel jfiritualej<^ come dalla prima caufa, 
che ogni co fa produce jfn aVC ultima co fa creata non è 
alcuno fenza amore^tu l 'hauerai in maggiore ueneras 
tionej<!:y allhora confeguirai maggiore notitia della fua 
genealogia. S O. se mi uuoi laffare contenta^mofìrarai 
quefìo anchora.P H I. e' tardi per fimile narratios 
y V già è hora di dar ripofo alla tua gens 
tilperfona,*:^ laffare la mia mente affitta, 
nella folita uigilia . quale fe ben re:: 
fa foUj fempre e accompagna^- 
ta date,^ non e manco 
foaue che angofcio.^ 
fa contempla^ 
tione . 
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SOPHIA ET PHIJLONE DE LA 
COMMVNITA DI AMORE. 

DIALOGO II. 

Ddio tifdluì ò Mone, tu f affi cofi fcn 
za parlare^ p H IMìfalutd U nimicct 
I delia mia falute : j)ur iddio ti [dui 
Sophìdyche uuoi tu da mc^SO.Vorrdy 
che m ri ricordajfi del debito j nel cjual 
tu mifd.mtfarrebbel ora tempo offortuno dipagar= 
loj fe tifiacefje.v H I.Io à te in debito jdi che^nongia di 
benefìcio ^nt di beneuolentia^che tu folamcte di pena uer 
fo me fei fiata liberale. Z O. Ti concedo jche non è debito 
di gratitudine ^ma debito di promiffione: ilquale fe bene 
no è cofigentile,è nodimeno di obligo maggiore,? H I. 
Io no mi ricordo hauertipromeffo altra cofafc no d'a- 
marti^et di patire li tuoi fdcgnìyfinà. tato che dharon- 
te mi pdffi il fiume dcli'oblmione:^ altra di cio^fe dal- 
la parte di là l'anima fi truoua con qualche fentimentOy 
non farà mai ff agliata d'affettione <;:;:/ mar tire. di quec 
fia promeffa non bifogna eh io mi ricordi altrimenti j pe 
roche fempre fi ua pagando alla giornata. S O. Tu fei 
[memorato Moneto fingi d'cffere : no pero fi debbe 
men ricordare del debito il debitore^ch'el creditore, non 
ti ricar di jch'alli giorni paffati nel fine di quel nafirafar 
lamcto d'amore e defiiderio^mipromtttejìi dirmi dell'ai 
rigine, genealogia dell'amore a compimento ^ come 
cofipreflo te lo fei fcordato^P H loh^oh^io mi ricordo. 
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non ti mdrduìAidrc o So^hìdj che hdnendotnì tu ufur- 
fdtd Id memoridjio no mi fojjb ricorddrt di qucjìc cofe. 
S O. Se ben te Infurio ^ te Id letto ddlle cofc ditene j md 
non ddlle mie.P H I.Di quelle tuefoUmcte Vdnimd mid, 
fi ncorddjieqHdlil'cm^ìeno di dmorCj^ dipend : c^acc 
jie dltre fe ben fon tue. fon aliene dal r.vo fdtirc. s O. 
Sid come f uoglidp ver dono lohliuione^md no U prò:: 
mejfd: etfoi che hdhoidmo tmfo comodo.^ fcdidmo fat- 
to queft 'ombrdje dimmi del ndfcimento ddl'dmore, 
qudlfii Id fuu primd oripnc? H LSe uuoi che pdxlid^ 
mo del ndfcimento d'dmorejbifogndrd in quifdfrefen^ 
te confdbuldtione primd dirti delibi comunità del fuo ef 
fere^f^ ddUfud dmpld uniuerfdlitdj^ undltra uolta 
foifdrldremo del fuo ndfimcto.S O.ì-io e primd l'ori 
gine dcHd tofdjche Idfud uniuerfdlitd^ P H I.e' ben pri 
md in ejfere , md non è primd ntlld vofrd cognitione. 
S O.Come nofP H I. Perche Id comunità delldmore e 
più mdnifejld a. noi che l origine di quello ^ ^ dalle cofe 
notefiuiene alld cognitiene dille cofe ignote. S O. Tu di 
ci bene il uero, che L'uniuerfalitk dell ' dmore è djjdi ma 
nifejìd : imperoche qudf nijfuno Intomo è fpoglidto di 
quello, ne mdfchiojne femindjne uecthio/,egioUdnej ^ 
anco i bobini ?ieUd primd co-^nitione dmdno le mddri^ct 
nutrici loro.P H l.Tu no fai ddunq; idmore più cómu 
ne dell humdndgeneratione.S O. Ancor d in tutti li ani 
mdli irrdtiondli, che generano, fi truoud amore,trd fen 
miyie mdfchijC^ trdfgliuoiij^ pdrenti.P HI. Non 
foldmente Id generdtionee cdgione dell dmore che fi 
truoud nel! huomini,<^ neWdltri dnimali,md molte aU 
trecofeci fono '.nientedimeno iamornon e foldmente 
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in quejTtj dna la communiù fua in molte fm co^c del 
mondo fi fìende. S O. Dimmi ^rima, che altre cagioni 
a amore fi truouano neìli uimmi: e dipoi mi dirai^come 
ancor nelle cofc non animate, e no generatine fi fuo tro 
uare amore.V H I.Ti dirò l uno, e dipoi Ì altro, di ani^ 
mali oltre che naturalmente amano le cofe conuenienti 
ferfeguirle , cofi come odiano le cofe inconuenientifer 
}^,^girle, s'amano ancor reciprocamente per cincone ca^: 
,4>^,-^ . gioni : prima, per il defiderio, e per la delettatione della 
ixj C'\.^<X^generatione,come li mafcin con le [emine : feconda, per 
V v>*e • - U fuccejfione generatiua, come li padri, e madri con li 
figliuoli : terza, per il beneficio, ilqual nonfolamente ge 
nera amore nel recipiente uerfo il datore,ma non meno 
il caiifa nel datore uerfo il recipiente , fi ben fuffeno di 
diuerfilfecie ; imperoche fi uede,che s'una cagna, ouer 
ma capra nutrifce un fanciullo ,hannofi Vun V altro 
grandijfìmo amore , e cofi fe nutrifce qualch' altro ani^ 
male d aliena jfecie : qnarta,per la naturalità della me 
defima ff'ecie, a' d'altra confimile, che uederaiindiuidui 
di ciafcuna ffecie degli animali non rapinanti ufare la 
j:ompagnia per l amore che s'hanno infiieme ; ancor li 
rapinanti fe ben noni' accompagnano per goder fi foli 
tutta la caccia, nondimeno a ijneìli della fua propria jfe 
€is hanno rifletto ^ amore à non ufare con loro la fua 
naturale ^ crudel ferocità, ouer o uelenofita, e- ancor 
nelle diuerfe fpccie dcUi animali fi truoua qualche fmili 
tudine amicheuole,come il Delfino con Ìhuomo,fi come 
fi truouano altri che s 'odiano naturalmente, come il B<<s 
fdlifco e Ìhuomo,che con la uijla fola occideno : quin^ 
tdyper la continua compagnia^ Uquak non folamente 
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gli dmmdi d'uttd mcdefima [fectefd dmki , ma ancor 
deWdkrt dmerfe ffede^t^ d'inìmicahil ndturd.come fi 
uede un Cdne con un leone jO' un Agnello con un L«= 
^0 per Id compagnìd dimntdr dmki. SO. Ho intefo U 
dgione dell' dmore degli dnimali : dmwi hord (quelle 
iell'dmore de glihuomini.P H I. Le cdgioni del rccifro ~ 
co dmore degli huomìni fono quefle cinque medefime de 
gli d?iimdli j md l'ufo delld rdgìone lefdfiu intcnfe ^ 0 
remiffe rettdmente^ouero indir etldmente^ fecondo id dii= 
uerfiù del fin de glihuomini. S Dichidrdmiquejìe 
dijferentie in ogniunu di qiiefie cìnejuc cdgioni. P H J. 
Ldfrlmd del defiderio et dilatdtione chef truoud nella 
generdtìone^e nelli huomìni cdgione di fm intenfojfer:: 
moj!^ proprio dmore^che nelli dnìmdli^md fuole efferc 
pin coperto con la rdgione. S O. Dichidrd qucfe diffec 
rentiefiupdrticuldrmcnte . P H I . e' fitt intenfo nelli 
huominij perche dmdno le donne con maggior uehcmen 
tid-cercdnle con maggior foikitudineytdnto che per quel 
le Uffdno il mangiarejC^ il dormirete fojjongoì'to ogni 
ripofo. t piti fermo in lorOj perche più longamente fi 
conferua l'amore tra l huomo^et la donna^ in modo che 
ne fatietìij ne affentia, ne impedimento bafìano a dijfoU 
uerlo. ^ pitt proprioj perche ognhuomo ha maggiore 
proprietà d una fmguldr dondj che il mdfihio degli dni 
mali dUdfemind : c7 benché in alcuni f truoui qudichc 
dppropridtionepcUihuominie piuperfettd, e dttermi- 
ndtd. E^ dncord quefìo dmore più coperto ndli huomini 
che nelli dnimalijperche la ragione fuol frenar Vecceffo 
di quello lo giudica brutto^qUAdo non è regolato da 
quella, e per la forza che ha queflo dppctito cdrnak nel 
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DIALOGO II. 
li htiomìnìj ^per U fm inohdientìd alU ràgìone^gli 
huomìnì coirono li membri deUageneratione, come uer 
gogno fi (^j- ribelli della modemahonepa. s O. Dimmi 
la dijferenrìa tra gli huomìnì jr::^/ gli animali nella fecon 
da cagione di amore xioè neUa facce ffme gencrama . 
P H I. ?er la fucceffione nelli animali s'amano recifro- 
camme li figliuoli con lifadrijO" madri folamme, ^ 
maffimammtecon le madri che fogliano effere nutrici lo 
Totonero con ilfadre quando li nutrifce,^ non altrime 
ti . magli huomini amano fadri^a^ì/ madri infieme, ^ 
ancor li fratelli altri fropinqui per Vapproffmatio 
ne dellagenerationc.è ben uero^chc qualche uolta l'aua 
ritia humana.O' altri ecceffi fanno perdere non folamé 
te l'amore de parenti fratelìi^ma ancor de padri, e7 
madri delie proprie moglie, laqual cofa non interuk 
ne cofi nelli animali irratìonali. s O.^ìmmila differen 
tia della terza cagion d'amor e, àoc del beneficio . p H 1. 
il beneficio e cagioe che unhuomo ama V altro, come nel 
li animali . ma in qucfio uoglio lodare più gli irratìo- 
~ nali,liqualifi moucno più ad amare per gratitudine del 
benefìcio rìceuuto,cheper fperanza di riceuerlo. ma Va^ 
uaritia delli huomini non uirtmfifa che fi muoueno più 
preflo per jferanza d'hauere un beneficio folo,chefgra 
titudine di molti già riceuuti ipur quefìa cagione del be 
nepcio è" tanto ampla,ihe par che coprenda la maggior 
parte dell altre, s o. Lt in quella quarta cagione della 
medefima fpecie dimmi fe u'è alcuna differétia dalli huo 
mini alli animali. P Hl.Naturalmente gli huomini s' a- 
mano, come gli altri animali d'una medefima ffecie, 
maffime qHeUi che fono d'una ^atria^o tcrrd:maglihuo 
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D I À M O R E . 3-7 

mìm non hho coft ceno fermo amore come gli d.m% 
mdlì: che li fin feroci, ^ crudeli dcllì dnimali con cfuel 
li dtlld fud Ifccic non ufdno cruddtd, il Leone no rdfwd 
Vdltro Leone^ne il Serfe addenta co ueleno Vdltro scrs 
fe : magli huominifin mali,^ occìfioni riceueno dalli 
altri huomini che da tutti gli altri animali: (TJ altre cofe 
contrarie delÌuniuerfo,pu huomini uccìde hnimicitia , 
Vinfidid,^ il ferro humdnoj che tutto il rejìo delle cofe 
accidentalità:^ ndturdli. ^ c cagione della corruttione 
dcU'amor naturale delli huomini Vauaritia^t^ cura che 
ìiaymo delle cofe fuj)erpuc^dille quali f genera inimicitia 
non folamente tra li dijìanti di diuerfefatriejma ancora 
traftelli d'una medefima frouincìa , d'una medefma 
citta^^ d'una medefma cdfa.tra fratelli et frdteUi, tra 
fddre 2:7 figliuoli.tra marito ^ moglie . s'aggiongono 
co quefle ancor altre fu^erfitioni humane.che fon cagio 
nedicrudelinimicitie. s O. Mancati a dire dell'ultima 
cagione dcW amore /loè della comfagnia , s'in quella e* 
qualche dijferétia tra gli huomini, ì;!:^ gli altri anim.ali . 
P H I. La comfagnia,^' coucrfationeha maggiore f or 
Zd nclV amore O'amicitia humana^che in quììlo delli a^ 
nimali,fer ejferefiu intrinfeca: che lafauclla la fa mol 
to fiu fenetratiua nelli corfi, <Cr nelli animi : (^7 fe ben 
ceffafer i'dffentia/imanc nella memoria fiu Vimfrefzz 
fione,che nelli animali. S O. Ho intcfo-cometuttequefe 
cinque cagioni d'amore^chef truouano nelli animali tr^ 
rationali, fi truouano ancor nelli hnomini^i^ la dijfertn 
tia loro.mauorreifapere/è niffuna altra cagione d'a^ 
more nelli huomini che non f truoui nelli animali.? H I. 
Due cagioni d'amore fono nelli huomini , delle quali gli 
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dnìmdli fono totalmente ffìUdtì. S O . Dìchidrmele ^ 
P n 1. l'md e U conformità dclU naturdy ^ compie f 
fione deWuno huomo coni altro ^che fnza altra ragione 
nella prima cognìtìonc lì fa diuentar amici^i^ non tro^ 
Udndofi di tal amkitia altra cagione fi dice che fi confan 
no di compleffoney;^ in effetto èund certd fimìlitmine^ 
ouer corref^ondentid drmonidledeWund alidltrd com- 
fleffione^come dncor fi trmud trd gli huomìni odio fen 
za cdgion dppdréte^Uqudl deriud dd diffimilitudine im 
froportionatd delie lor compleffioni: ^ gli afìrologi dì 
cono^chequefìd dmicheuolc conformità procede ddlUfi 
mile pofitione ouer proportionale delli pidnetii^ fegni 
celefii della natiuita dell uno^e dell altro ^ fi come la dijfe 
rentìa inimicabile delle compleffjoni deriua dalla diffimi 
le improportionabile pofitione celejìe ne i lor naf cimenti, 
quejìd cagione d amore^et amicitìa conofciamo nelli huo 
mini^ma non nelli animali. s O. Qm^ ^ ialtraf P H I. 
L'altra eie uìrtu morali ei7 ìntellettuali^che fon quelle ^ 
lequalgli huomìni eccellenti dalli huomìni da bene fono 
molto amatì^<^ li meriti di quelle caufano Vam.orehone 
fioyilqual e il più degno di tutti: che leperfone humane 
fenzd alcun altra cagione^folameteper la uìrtu ^ fa^ 
f ietta effìcacemiCte s'amano d'amore più perfetto, et più 
fermoyche no per Vutile^i^per il delettabile^ nelle qual 
due tutte l'altre cinque cagioni d'amore scinte dcno. que 
Pofolo e amor ehonefìOyet fi genera della retta ragione^ 
e7 f quefìo no fi truoua nelli animali irrationali.so. 
Ho ìntefo quante fon le caufe d'amore nelli huomìni^ ei7 
nelli animali irrationali^ma ueggo che tutte fon proprie 
delli uiuenti p ninna cade nelli corpi non uiuenti ^ Z7 
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fi pur dici che Vamorc non folamente è comune alli ani 
mali , ma ancor ad altri corpi infènfiili , la<^ual cofa a 
me par fìrana. P H I. Ver che flrana f SO. Vcnhc mf:^ 
r**'^^ ^°ì^ f f^^° à>nare^(t prima non fi conofce.^^ li cor 
■ pi infenfibili non hino infe nirm conofcitiua. ancor Va^ 
morprouiene da uolonta, ò appetito , 9^ i'irrfrime nel 
fentimento : li corpi i}:f.nfiili ne uolonta^ne appetito ^ne 
fentimento hanno : come adunque pofjono hauer amore^ 
P H I. 1/ conofcimento , ^ Ì appetito ^a::/ per confequm 
te Vamor c di tre modi , naturale jfenftiuo , ^ ratio^ 
naluolontario.s O. Dichiarameli tutti tre. p hi l. il no. 
mal conofàmento , appetitolo amore, e quel che fi truo 
Ud ncUi corpi non fenfitiui , come fon gli e! erti enti .dj- p/f 
corpi mijìi delti elementi infenfihili , come li metalli , £7* 
fpecie di pietre, c7 àmor le piante , herbe ouer arbori , 
che tutti queftì hanno conofcimento naturai del fuopne, 
er inclination naturale a quello , laqual inclinatione gli 
Mii muoue a quel fne , come gli corpi graui di discendere 
1^ I al baffo , c7 i lieui d 'afccndere all'alto , come a proprio 
loco cono fctuto er defiato. quefa in. linatione f ihiama, 
& è ueramente appalto , c7 amor naturale . il cono^ 
fcimento appetito , ouer amore fpftiuo , è quel the 
fi truoua nelli animali irrazionali perfcguir il loro con-^ 
ucniente sfuggendo l inconuenìtntij tome cercare il eh 
ho , il voto , la temperie , ii coito , la quiete , ^ fmili 
cofe^ the bifogna prima conofcerle , ^ dijoi appetir:: 
le , ò amarle , ^ appreffo feguirle : d.e fe l'ànimaU 
non le cono f effe , non le difideranbbe, ne Vamareb:^ 
he, ^ fe non iappetiffe non le fcguinbbe per ha^ 
(,^| ^^^^h O' nonhauendoUnon fotriauiucre . maqus:^ 
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DIALOGO II- 

fio conofcimento non e" rdtionde , ne qucflo dt^petìto , 
ò dmore e uolontdrio^che Id uolontd non fid fenzd Id rd H 
gìone^md fon opere delU uirtu fenfitiud./:;^ per (jucfto li i 
dicidmo conofcmento e dtnor fenfithto^ò^pm propridmc \ 
tepdYldndojdppetìto. il conofciméto^^j drnor rdtior.alc^ 
e^r uolontdrìo fi truoud folamente nclli luomlni^ perche 
proukne^^ è dmminijlrdto dalU rd^ione ^ Uqudl fra 
tutti i corpi generdbili^(^ corruttiUli foldmentc dlli huo 
mini c pdrticipdtd. S O. Tu dici che Vdmor uolontdrìo 
e folamente nelli huomini-^o^ non nclli dltri dnimdli^^ 
corpi ìnfnìjviy^ dici dncor cheVdmor^ò dppctito fcnfi 
tino è nclli animali irrationdli^^ non nelli corpi infcnfi 
kli^^ dici che Vdmore^(:^ dppctito nanirdle è quel che 
foldmctefi truoUd ncUi corpi ir^feriori infenfbìli : uoglio 
hor intederefe quefi'dmor ndturdle fi truoud dncor for 
fe nelli dnimdli ton V dmor ftnftiuo ^ che propriamente 
hano^i^ fcfi truoUd dncor c^uefio dmor ndturale^e il fe:, 
fitiuo nell'i huomi'ii infieme con Vdmor uolontdrio ^ rd 
tiondle^ch ^e proprio loro. P H I. Hdi ben dimdnddto^et 
cofi e^che con Vdmor più ecceUtnte f truouano li manco 
eccellenti -^md con quel eh' e manco non fcmpre fi truoud 
il piu^ìn modo che nelli huomìni co Vdmor rdtionale uo 
lontdrio f truoUd dncor V dmore fenfniuo difeguir le co 
fe fenfibili^che conuengono dUd uìtd^ fuggendo le incon^ 
uenienti.^f truoud dncor in loro Vincìindtion naturd 
le delli corpi infenfibili ^ che cdfcdndo uno huomo di loco 
dito tender d naturalmente al bdffo^come corpo gr due ^et 
Anelli animali f truoud dncor quefta inclindtion natu 
Ydle^che come corpi graui cercdno naturdlmcntc il ccn^ 
tro della terrd^comc loco fuo conofciuto^et defidto di fud 
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ttdturd. s O. che rdgionhdi tu di chiantdr cottjìe in- 
lindtioni ndturdlij^ fenfitiue^dmorefche l'amor fdr:= 
rehhe fropridmentc affetto della uolontdj<!^ Id p.olcnta 
ne gli huominifra tutti gli inferiori (oldmente fi truo:: 
Ud: VdltrechidmdleindindtionijO dpf)etito^^ no amo- 
re.? H I.Lc cofc f conofcono per lifuoì contrarìj. checca 
me dice Ariflotìlejdfcientid de contrdrij è und medefic 
md . fe il contrdrio di quefìo è ^ chidmdf odio , qucjìo 
fi dchhe rdgìoneuolmente chiamdre dmore : che fi come 
neìli huomini Vodio uolontdrio è contrdrio deWarnorey 
cof nelli dnìmdli l'odio delle cofe inconuenientiper Id ui 
td e contrdrio de'f dmore delle cofe conuenicti per queU 
idj& Vuno fugge Vdnimdkj^ r altro feguejche Vo:s 
dio è cagione di fdrglìelo fuggire ^fi come Vamore è 
cagione di farglielo feguire,(!^ nelli corpi irrationali è 
amar ndturdle del grdue di hdjfoj^ per quel il feguo:: 
no fi come fuggon Vdltro per hduerlo in odio^^ lo cor 
po lieue di contrdrio , che dma Vdlto , ^ cdid il hdffo} 
^ fi come in tutti fi truoud odio , cof in tutti f truo:: 
Ud dmore .SO. dome può amdre , chi non conofce ? 
P H I. Anci conofce poi che ama, ^ odid. S O. E cos 
me può conofcere chi non ha rdgionej ne fenfo, ne imd 
gindtìud , come fono quejìi corpi inferiori infcnfibili ? 
V HI. Se ben non hanno in fe mcdefimi quefle potens 
tie conofcitiue ^fono dirizzate dalla natura conofcitri:^ 
ce 0- gouernatrice di tutte le cofe inferiori, ouero daU 
V anima del mondo in una rettdj^infdUihil cognitione 
delle cofe fue ndturdlijper fupenimento delle fuena^ 
ture . S O. E come può dmdre, chi non fente <' P H I. 
sicomeddHdndturd li corpi inferiori fon rettamentt 
UontHibrso, f 
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D I A L O G O I I. 

dirizzdti in conofcerc il fuo fncj^ li fuoi proprij luoa 
ghijcofi fono inirizzm da f^elU in cimarli,!^ dffetirs 
lij^ nel mnouerfifcr trouarli quando fon da quelli fe^ 
farad : eir fi come la faetta cerca rettamente il fegno, 
no per fm propria cognitione^ma fer la cognitione del 
faettante dal qual e dirizzata^cofi qncfìi corpi inferiori 
cercano il fuo proprio luogo e^* fne^no per ior propria 
cognitìone^maper la retta cognitione del primo creator 
ìnfufa nell'anima del mondo , e^r neWuniuerfal natura 
delie cofe inferiorijin modo che fi come Unclination deU 
la faetta uiene da cognitìoncjamoreyò a^^etito artificiali 
Uycofi quella di quefii corpi irrationali uiene da cognitio 
ne^^ amor naturaleS O. Mi cofuonala maniera deU 
Vamore,^ della cognitione che fi truoua in quefi cor^ 
fi morti : ma uorrei faper fe forfè in effi fi truoua aU 
tro amore , ò appetito di quel c hanno alli propri luoi 
ghi j come lo Ime aWalto^il grane al baffo.? H l.Va^ 
mor c hanno gli elementi , eiT* dltri corpi morti afuoi 
propri luoghi , e7 l'odio chehanno alli contrarij, è co= 
me l'amor c hanno gli animali alle cofe conuenienti^i^ 
Iodio che hanno alle inconuenienti , ^ cofi fuggono 
Vuno j ^ feguono l'altro . è ancor quejl' amore della 
forte di quel c' hanno gli animali terrejìri aUd terra,i^ 
gli maritimi all'acqua^ ^ li uolatili ali'aere,<^ la sa^ 
lamandra al fuoco , che fi dice che nafce in quello , e^T* 
che uhabita dentro . tal e l'amor de gli elementi alli 
fuoi propr 'ij luoghi . oltre quejla forte d'amor , ti di- 
co , che nelli elementi fi truouano tutte idltre cinque ed 
gion d'dmor reciproco chahhiam detto trouarfi ne gli 
dnimali, s o, iwu quelle f P H I, Tutte , s O. Dim? 
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mie dijìefdtnente . P H I . Vrincifidrò ddWuhimdjch'è 
VdmoY deìld mtdtfimd ffedejfenhe e fìu tndnifcfìd. 
Vedcrdi che le fdrti delld terrd , che fi tnioUdno juo^ 
rd del tutto , con cffìcdce dmore ft muouono j^cr unirfi 
con tuttd Id tendy(^ cofi le fietre che ft congeUno neU 
Vdere ^rejìdmente cercdno Id terrd y^li fumi , ^ 
Vdltredcqueche fi generdno nelle concduitd delld ter^ 
rd delli Udfori , che efaUno , ^ f conuertono in dc^ 
qua , incontinente che fi truoudno in qudntitd fuff:: 
dente corrono a troudr il mdre^ ^ tutto l elemento de 
l dcfidfer Vdmor chdnno dUd (fede : ^ li udfor de^ 
rei , 0 uenti che fi generdno nclld concdmtd delld ter ri 
rd jfiiforzdno aufdrne fuor d con terremoti , defde^ 
rdndo troudr il fuo elemento dell' dere, fer l' dmore che 
hdnno dUd (fede : cof il fuoco, che f generd qud 
giUyfi muoue fer fdlìr di luogo dd fuo elemento dlld 
fdrte fuperiore fer Vdmor delld ffccie. S O, intendo 
idmor chdnno gli elementi dlle fue frofrie ffecie : 
dimmi deWdltre cdgioni . P H I . Dirò delld penultima 
delle cinque cdgioni deli'dmore ch'è Id qudrtd delld foc 
cietdj fer che dncor è mdnifefd fer effere frofortiond^ 
td d luoghi ndturdli .So,(^j che dltrd fodetd f truoo 
ud ne gli elementi, ^ ne'tdli corfi f p H I. A^ogniuno 
deUi qudtro elementi , cioè terrd , dcqud, dere^ ZiT fuo- 
co j fidce Id quiete dffreffo uno de gli dltri , Z7 non 
dffreffo gli dltri . Id terrd fugge Vdfbroffimdtion del 
cielo, a;^ del fuoco, ^ cercd il centro eh' e il fiu lontdc 
no ddl cielo,et li fidce Jìdr dffreffo dWdcqud et dppref:: 
fo dWdere difotto,md no difoprd^che trouudof di fofrd 
fugge al bdjfo^i mai non rifofdjfn chenonfd dllontd^ 
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fldtd dd cielo fiti che fi ftio.S CE ferche lo falche dal 
cielo uime ogni benefp H l.Lo fd j^ercioche èld fm gra 
ucj^ groffd di tutti gli elementi, e come figra le fidce 
f ìH il ripofo eh' a nìffm degli altri : C effendo femore 
il cielo in moto continuo fenza rifofdrfi mai , effd terra 
fer foter ^uietdr idìiontand dd quel quanto pu può, e 
foldmente nel centro ^cW e il pu laffo^truoua rifofo cin^ 
condata dall'acqua da unaparte, e dall' aer dall'altra. 
so. Ho intefo della terra '.dimmi dell'acqua. PHI. 
V acqua ha ancora delgraue, (!^figrOy ma manco che 
la terra, ^fiu delli altri, <^fercio ejja ancor fugge 
dal cielo fer no muouerfi conuelocita,come fanno Vat^ 
re,^ il fuoco: cerca il baffo, <^ lefiace fìar uìcina alla 
terra,ma di fofra,e difotto aWacrc,con liquali ha amo^ 
re,^ con il fuoco ha inimicitia,<^ odio, e fer quelli il 
fugge s'allontana da luì, non fuo patire di jlar 
feco fenza cofagnia degli altri. S O. Dimmi dell'aere. 
P H l. All'aere fer la fua leg^erezza,^ fottilita piace 
la natura,!!^ affroffimatione cele fé, e7 con leggierez 
za la cerca quanto può, ^ afcende all'alto, non imme^ 
diate dppreffo il cielo, per che non è difufdntid tanto pu 
tificata com'il fuoco che piglia il primo luogo, ^ fer:: 
cw l'aere ama d'ejfere apprejfo il fuoco fotto di lui, ^ 
dma ancora la uicinitìi dell'acqua, e delia terra,ma no 
può patir di fare difotto di loro, fe non di fopra,e con 
facilità feguìtail continuo moto circulare del cielo, eìT* 
egli e amicheuole al fuoco,^ all'acqua . ^per effere 
quefiì due fra loro contrartj,et inimici, egli s'èmejfo in 
mezo di loro come amico d'ambi dui,perche no fi poffi^ 
no danneggiare con guerrd cotinud,s o. Manca faper 
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del fuoco.? H l. il fuoco e fin fottìUfieue,^ purificato 
di tuttigli elementij^ con nijfmo di loro ha amore, fe 
non con Vaerc^U cuiuiciniùglifiacejma il fargli j)e^ 
ro difofra : ama il cielo non rifofa mai ouunque fi 
truouajin che no gli fa afpreffo . queft'è Ìamor focia^ 
Uycheftruouanelli quattro elementi.S O.Mifiace:md 
perche non hai in quefo affignata la cagione perche il 
fuoco e tanto caldo ^e V acqua tanto fredda^ ^ la quali 
ta degli altrif? H l. Ver che non appartiene a quefìa ed 
gion d'amore : mxtc la dirò , perche giouarà all'altre, 
sappi ch'el cielo col fuo moto cotinuo,^ con li razi del 
So/e,(27 degli altri pianetiy(^ felle fìffe dcWottauo cielo 
fcaldano quejìo ^lobo del corpo morto , eh' empie tutt'il 
cocauo dentro dal cielo della Luna:^ quella prima par 
te di quefo globo jche è più apprejf) il cielo, faldandofi 
più fi purifca^^ molto $'dffottiglia,etffa lieue^et mot 
to caldd/j" il fuo calore e tanto che confuma tutto l'ha 
midoj<!^ refa ancor fecca-jO^ quefa è il fuoco: flenden 
dofi poi più lontano qucfo caldo celefe in quella parte 
di quejìo globo che fuccede al fuoco, la fa ancor caldd^ 
ma non tanto che confumi Vhumido : ^ quef'e Vaere 
ch'è caldo,^ humido,<!^ per lo caldo f purifica ancor 
àjfottiglia, e refi a licuepoco manco eh' el fuoco, per 
effere mcn caldo : quando già f fende più qucfo caldo 
cclefìe in quefo globo oltra l'aere,non è tato che faccia 
elemento caldo,anciper la remotione del ciclo rcfafred 
do, ma non tanto che non lipoff far Ìhumido:refa an 
corgraueper lagroffezza che caufa la fragidita , ^ 
cerca il baffo:;^ quefo e l'elemento dell' acqua fredda, 
et hHmid<i,oltrà quefa c tanta la frigidità nel refantz 

F l'i/ 
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del centro di tiuefto globo fono l'dcqud,che rejìrìnge tut 
to i humidoji^ rejìd un corfo groffifjìmo^grauiffimo, 
freddoj^fecco^com'èld terrdfi cIk Vdere^^ ilfuoco^ 
che per Id uicinitd recedono fin del cdldo,^ beneficio ce 
iejìejch'è Id wtd delli corpi inferiori jdwdno più il cielo, 
oHunquefi truoudno fe li dpproffimdno,^ fi muo:: 
fieno fuo nel fuo continuo moto circuldre. gli dltri dui, 
terrd,& dcqndj perche poco riceuono del cdldo^ziT nitd 
alefle,non l 'dmdno cofi.ne fi dpproffmdno k lui,dnci lo 
fuggono per poter ripofdrjì qaietdméte fenzd muouerf 
con lui continudmente^^ circuUr mente, s O . Ejfendo 
Id terrd il più infimo ^ ^ uile di tutti gli elementi come 
tu dici,i^ più lontdno ddl fonte dcUd tàtd.che è il cielo, 
come in quelldfigcnerdno tdnte diucrfitd di cofepiu che 
innijfun'dhro elemento, come fono le pietre di tdnte md 
mre,dlcunegrdndi,nette,^ kUe^dltre chidre,^ moU 
to pretiofcj^ li metdUi non foUmente groffi come fer^ 
ro,<^piombo,rdmejftdgnoj^drgento uìuo, md dltri 
ricchi,<^lufiri,comeÌdrgcnto,trroro, pofcid tdntd di 
uerfitAd1mbe,fori,drhori,<!^ frutti.fidnti produce 
id terrd f ^ più oltre tdntd moltitudine, ^ deformitd 
d 'dnimdli,liqudli tutti fono dnneffi dUd terrd : che fe ben 
nel mdrefi truoudno dlcune pidntCj^:^ grdn copid d'd- 
mmdli diuerft,^ cofi neWdere di quelli che uoUno^tutc 
ti però hdnno riconofcimento dlU terrd, in quelld 
mdffimdmente fi fermino, foprd tutto in quelld fi 
generd Vhumdndgenerdtionc di mirdbilperfcttione frd 
tutta corpi che fon fott'ilcielo,ldqudl non fi generd,ne 
coUocd in niffund dltrd fj>herd degli elementi . come d^ 
dunque dici turche Id tmd e il più uiU er il piti mortifi 
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D I A M O K E. 42/ 

cdto di tutti qucitro gli clementi P H l.se hen U terrd 
fer effer lontanìffima ddl cielo, è in fe medeftnd Id fin 
grojjdjfrcdddy^ bdjfdj^fm dliend di md^nodimeno 
fer jìdr nel centro unitd,riceue unitamente in fe tutte U 
influentie , e7 rdzi di tutte le fìelle^ fidnetìj<^ corpi ce= 
lejìij^ quiui fi complcffmanojtdlmente dttrdhendo in 
(juelld Id uirtu di tutti gli dltri elemcnti^che f uengono 
d complejfmdre di tdnte,i^ tdl mdnicre^che figenerdr: 
no tutte le cofe che hdi detto . Uqualcofd nel htogo di 
nifjuno dltr elemento non fdrehhe poffibile fdrfi jper 
non ejfer recettdculo comune unito di tutte le uirtu cele 
fti elementdli . nelld terrds'unifcono tutte , ^ per gli 
dltri elementi foUmente pdjfdno/nd non fi fermdno fe 
non nelld terrd per Id fud groJfc2Zdj(^ per effere nel 
centro jnelldqudl tutti irdzi ferifcono più forti j fi che 
quejìd e Idproprid ordindrid moglie del corpo cele^^ 
jtey^ gli dltri elementi fon fue concubine jperàoch'in 
leigenerd il cielo tuttd^ouer.ld mdggiorpdrte delid fud 
gener diione elldfifd orndtd di tdnte ^ fi diuerfe co 
fe.S O.Son fdtisfattd del mio dubbio . tornidmo di tiro:: 
pofito . dimmi deWdltre rdgicni deli dmore degli huo^ 
miniji^ dnimali^ fefitruoudno negli elementi elT dltri 
corpi mortijcom'e quelU terzd del benefcio^e Idfecondd 
delld fucceffione generdtìud^e Idprimd del defiderioj^ 
dclettdtione delld generdtione . P H I . QueUd del bene^ 
fcio in quefìi corpi elementdrij e und medefmd con 
quelld delld fuccefjlone delld generdtione : pero ch'elge 
nerdto amd ilgenerdtore^come fuo benefattore^i!^ ilge 
nerdtore dmd il generdtoycome recipiente del fuo bene^s 
fcio.^ejid delld fucceffione generdtim fi truoud bè nei* 

F ni\ 
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DIALOGO II. 

li gemuti dagli elementi : come tu uedrai lecofe gene 
rate nella regione deWderc dalli napori ch'afcédono dal 
la terra^f!^ dal mare : liquali quando fon loumidi, fe ne 
genera acfia^neHey^grandine^lequali^comefon gene- 
ratejfubito co impeto amorofo defcédono a trouar il ma 
re,<^ la terra lor madre : er/*e li uapori fon fecchi,fi 
fanno dì quelli ukij^ cofe ignec^e li uhi cercano l'aere 
con fua j^irationejd^p' ligneo ua fiu alto cercado il fuo 
co^ogniuno moffo dall' amore delia fua prof ria origine, 
€t elemcto gcneratiuo.Vedrai ancor le fietre,et metalli 
generati dalla terra-quando fi truouanofuor di quella^ 
con udocita cercarla^etno quetar mai ^fin che no fon in 
quella^come cercan li figliuoli le madrijche co effe fola- 
mente s'acquetano. la terra ancor con amor li generagli 
tiene,^ cÒferua^^r le fiate, I1ìerbe,& gli arbori hano 
tato amor alla terra madre, et generatrice loro,che mai 
fenza corruttionefiuogliono difcojìar da lei^anci con le 
braccia delie radici l'abbracciano con affettione , come 
fanno i fanciulli le mamclle delle madrijCt effa terra co 
me peto fa matre con no piccola carità e7 amore non fo 
lamentegli genera^ma femore ha cura di nutrirli delie 
fue proprie humidita,cauadofele delli fuoi interiori alla 
fua fuperficie per matenerli co quella^comefd la madre 
che caua il latte dalie fue ni fere alle mamelie per alidtc^ 
tare ìfuoi figliuoli.ancor quando mica alia terra humi 
dita per dare a loro, con freghi et fupplicationi la doma 
da al deloj^ aWaere,i!^ la compera, cotratta co li 
fuoi uapori che afcendono, delli quali fi genera l'acqua 
fluHialefer nutrir le fue pate,tr li fuoi animali.qual 
madre potrebbe effen fiu fiena di fieta^i^ carità uen 
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D I A M O R E . 43 

p t [noi filinoli r S O. certamente mirahil e" unafimil 
cura in un corf)o fenzd dnimd cornee Id terrd^t;^ molto 
f'm mirdbil quella di colui che Ihdfctutafar fi curio - 
fd . rejìdmifoUmentedd intendere delia f rima cdgione 
deW amore nelli animdli^ch'è il defiderio^ ^ Id diletta- 
tìone della generationejcome quefra fitruovÀ nelli elemé 
ti,^ corpi flnza anima fenfniua. P H I, Si truoua Va^ 
more generanuo nelli elementijO nella materia di tutte 
le cofe inferiori f iu cofwfamente che in ninno dclli altri. 
S O. Come nella material e forfè la materia di tutte 
qucfte cofe inferiori altro che quejli etu-ittro elementi f 
noi^ur tiediamo che di quejìi fi generano tutte l'altre co 
fe generate. PH'.l^ ben cofi^magli medefimi elementi 
fon ancor generagli, onde bifogTia dir di che cofa fi gene 
rano. so. Di cheWuno deW altro. uediamo chi deWac 
qua fifa aere^dell'aere acqua,^ di fuoco aere, ^ deU 
l'aere fuoco, cofi ancor la terra.v H I. Ancor queflo 
che dici e uero: ma di quelle cofe ^che fi generano delli eie 
mentirgli froj>rij elementi ne fon materia, sfondarne 
tOjche rcjìa nella cofa generata da loro^tutti quattro 
niti uirtualmente: ma quando fi genera Vuno deW altro, 
non fuo effere cofi,che quando il fuoco fi conuertc in ac- 
qua,no refi a il fuoco neU'acqua,anci fi corrompe il fuo 
€o,<^ fi genera V acqua : ^ poi cWè cofi, bìfogna affe^ 
gnare qualche materia comune a tutti gli elcmki, nella 
qual fi foffino fare quefle lor trafmutationi,laqual effen 
do una uoka informata d'aere f>er fufjicicnte alteratio- 
ne,laJfando quella forma d'aere figlia la forma deWac 
qua,<j^ cofi dclli altri . quefia chiamano gli fhilofophi 
materia prima,^ gli fiu antichi la chiamano chaos,che 
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DIALOGO II. 
in grtco uuol dir cofufione: ferche tutte le cofe fotcntlal 
mentejCt generdtìuamente fon in quella inficme,i^ in co 
fufwnejO' di qudU fi fanno tutte dafcuna da fer fc dif 
fufamente^^fuaeffmamente.s O. Et che amor può ca 
der in cotcfìa? P H I. Quefìd.come dice pUtone,afpeti^ 
fcey^ ama tutte le forme delle cofe generate,come la do 
na Vhuomo : ^ non fatiando il fuo amore Vaffetito/l 
defiderioja prefentìa attuale dell una delle forme iinnd 
mora dell altra che gli manca,^ lajfando quella figlid 
quefìa^di maniera che non ^offendo fojìenere infieme tut 
te le forme in attoje riceue tutte fucceffiuamente luna 
dopfo l'altra . ancora poffede in molte parti fue tutte 
le forme infime : maogniuna di quelle par ti noie do go 
dere dell'amore di tutte le forme, bi fogna loro fucceffiua 
niente di ckinuo trafmutarfi dell'una nell'altra^ chelu 
na forma non hafia a fatiare il fuo appetito, ^ amore, 
ilqual eccede molto la fatiifattione : che ma fola forma 
di quefìe non può fatiare quefìo fuo in fatiahile appetito : 
fi come ejja e cagione della continua generatione di 
qlle forme che gli macano.cofieffa medcfimaè cagione 
della continua corruttione delle forme che poffìede , per 
laqual cofa alcuni la chiamano meretrice^per non haue^: 
re unicorne fermo amore ad uno : ma quando l'ha ad 
uno^defidera laffarlo per V altro : pur con quefìo adulte 
Yo amore s'adorna il modo inferiore di tamajCr cofi mi 
rabile diuerfita di cofe cofi bellamete formate: fi che Va:: 
mor generatiUQ di quefìa materia prima^^r il defiderìo 
fuo fempre del nuouo marito che gli mancale la deletta 
tionc che riceue del nuouo coìtole cagione della genera^ 
tìone di tutte le co fe generabili , s O. intendo ben Vd^ 
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DI AMORE. 44 

moYji^ V appetito , c'/ defidtrio infatiahìle , c^c femfre 
fi truoud in quejìa materia f rima. . «orrei pper che <t= 
' mor ^eneratiuo fi pio truouare neìli quattro elementi , 
j foi che fon tra loro contrar'ij. P H IX'amore che fi fuol 
"^trouare neìli quattro elementi^fe ben fono contrarij Vun 
dell'altro j e cagione generatiua di tutte lecofemifle^ 
"5 Z7 com^^ope da loro .SO. Dichiarami in qual manie 
' ra. P H I. Gli elementi fer la fua contrarietà fono di 
uifij ^ fef arati : perche effondo il fuoco , ^ Vaere 
caldi j Z7 ^^^gi^^i ? cercano Valto , ct* fuggono il haf:^ 
\fo:^ ejfendo la terra , Z7 1 acqua freddi ^ grdui , 
cercano il baffo , ^ fuggono Valto : fur molte uolte 
fer inter ceffone del benigno cielo , mediante il fuo mo^ 
to , ^gli fuoi razi ^ fi congiungono in amicitta, c7 w 
tal forma fi mefcolano infieme , Z7 con tal amicìtia^che 
feruengono quafi in unita d'uniforme corfo^i^ d'unii 
forme qualità , laqual amicitia e capace a riceuere per 
la uirtu del ciclo nel tutto altre forme fiu eccellenti che 
nìjfuna delli elementi in diucrfi gradi , refandoui fure 
gli clementi mifìi m.aterialmcnte. s O. Quale fono que^ 
fìe forme , che gli elementi mediante la loro amicitia ri 
ceuono quanti fon gli gradi loro P H I. Ne/ fri 
mo grado , ^f>iu tenue dell' amicitia riceuono le for= 
me delii mifii non animate , come fon le forme delle fit 
tre , alcune ofcure^^ alcune fiu chiare^ c7 altre lujìre 
et-preclare^mlle quali la terra fone la durezza gl'acqua 
la chìarezzdjV aere la diafhinita^ouero traffarentia,^ 
il fuoco la lufìrezza^ouero luciditajcon gli razi che fi 
truouano nelle fretiofe fietre. Ancora refultano ài que~ . 
fio. frima miffione amicheuole dtlìi elemmi U for ? 
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DIALOGO II. 

mt de metaUiyalcmigrofjljComeferrOj^fìomhoj altri 
fin Mttijcomc rame^a^ P^gno^i^ argento uiuo j altri, 
chiari tr yellijcom'e l'argento,<^ Ìoro : nelli qual ttm 
ti domina tanto Vacqudjch'el fuoco gli fuol liquefare 1 
in tHttiquejìitant'è fmferfetta la forma del mifìo^ftì 
tra^Quer metallo ^quanto Vamicitia delli elemeti è in e/d 
fa maggiore,i^fiu eguale. <^ cenando Vamicitia di 
fi quattro contrari} elementi e di maggior grado ifl 
fuo amor e fin unito con maggior ugualita^^ con ma 
co ecceffo d'ognuno di loro^non folamente hanno lefor 
me della mijìion^ma ancor riceuono forme fm eccellen^ 
tijcome fono V animate rima quelle dell'anima uege 
tatiua^che caufano nelle pante la germinatione^il nutru 
mento j<!^ il crefdmento per ogni lato^^ la generatione 
delie fimili con la femenza e^r ramo del generante^^ co 
fi fi generano tutte le ffecie delle piante, deUc quali le ma 
co perfette fon Iherhe^iarborifon più perfetti : ^ tra 
loro tant'è dell'anima uegetatìua ogni fbecic più perfet 
ta dell'altra^^ dipiu eccellente operatione ^quanto que^t 
fi quattro contrari] elementi ftruouano in lei con mag 
gior amore,^ con più unita c7 ugual amidtia : et que 
fio e il fecodo grado della lor amidtia. e7 quando Vdr: 
mor delli elementi é maggiore^piu unito^ ^ più u^ua^ 
le,non folamente riccue le forme della mijìione^<^ ìefor 
me deW anima uegetatiud dinutritione^augumentOj <^ 
generatione , ma ancor riccue dipiu le forme dell'ani:: 
mafenfitiua,colfenfoy(^ moto locale,(y::r con lafantafid, 
er appetito : ^ di quefo grado d' amidtia f generano 
tutte le jfecie delli animali terreflri^aquatici, et uolatili: 
^ alcuni ne fono imperfettì^cht hanno moto niuno , ne 
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.Mifenfiyfe no quel del tdtto.magli animali fcrfetti ha 
""(0 tutti gli fenfi e mouimko:<!^ tanto è Ima ffecie pf« 
ccelléte dell'altra nella fua o^eratione^ qmto Vamidtia 
'eUi fuoi elementi e maggiore,et di maggior unione,^ 
igualita. et quejì'è il terzo grado d'amornelli eleméti. 
l quarto et ultimo grado d'amor,et amiàtia che fi truo 
ut nelli elementi, è, che quando uengono nel pu uguale 
morey(^ nella fiu unita amiciti4 eh' e f>offibilc,non (oc 
mente riceuono in fe le forme mifiiue, uegetatiue , ^ 
enfitiue^con le motiue^ma ancor fi fanno cavaci à farti 
tifare forma molto fiu lontana^a^y aliena aalla unta di 
uefìi corfi generabili,^ corruttibili, ancifarticifano 
a forma frofrìa delli corfi celefli, ei7 eterni , laqual è 
V anima inteUettiua,che folamente fra tutti iinferiori fi 
truoua nella ffecie humana. so. Et come fu fojfibiU 
che Vhuomo,effendo fatto diquefi mcdefimi elementi co 
trarìj,^ corruttibilijhabbifotuto fortir forma eterna, 
eìr intellettuale,annexa alli corfi celejii iPHl . Perche 
Vamor delli fuoi elementi è tanto uguale, unif or me , ^ 
perfetto, che unifce tutta la contrarietà delli elementi,^ 
refi a fatto un corfo remoto d'ogni contradìttione , ^ 
offojìtione,fi come il corfo celejìe,ch'e denudato d'ogni 
contrario,^ fer quello uiene afarticifar quella forma 
intellettuale,^ eterna,laqual folamàt i corfi celefìifuo 
le informare.s O. No» ho mai intefo di tal amiàtia nel 
li elementi :fo ben,che fecondo la ferfettione della comi 
flcffion di quelli la forma del cofojìo uiene ad effere fiu 
0 méferfetta.? H l.Ld cofleffion delli elemài e la loro 
dmicitia.et come f offon fare gli contrarij uniti infieme 
fenza litigio m contraàtùone^no ti far ucro amore^^ 
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DIALOGO II. 
dmidtUUlcHni chiamano quefìa amìcitìa harmonìa^mv, 
ficaj^ concordantid , eiT" tu fai che l'amicitia fa la con 
cordatiajfi come iinimicìtia caufa difcordiaji^ fer que 
po il fhilofopho Em^edocles dice^che le cagioni della ge^ 
nerationej^^ corruttìone in tutte le cofe inferiori fon feij 
li quattro elemkiyiamicitiaj^ iinimicitia : perche ia^ 
micitia delli quattro elementi contrarvf caufa tutte le ge^ 
nerationi deUi corfi compofti di quelliji!^ l'inìmicitia lo^ 
ro caufa lafua corruttione : perche fecondo quejli quat 
tra gradi della generationed 'amore,che tho detto ^ nelli 
quattro elementiyche fono caufa della generatione di tut 
ti i corfi compofli nelli quattro gradi di cofofitione, hai 
d'intendere altre tanti gradi d'odio, che fon cagione del 
la loro diffolutione,<^ corruttione :fi che come ogni ma 
le eìr rouina deriua daìi inimicitia di quefli quattro eia 
mentìjcofi ogni bene generatione uiene dall'amore e 
amicitia loro. S O. Mifiace il difcorfo che hai fatto nel 
le maniere,!!^ ragioni deW amore che fi truoua in que- 
flo mondo inferiore, cioè in tutte le cofe generabili ^ 
corruttibili , cofi nelli huomini come nelli animali brus 
ti , come nelle piante , e7 nelli mijìi che non hanno ante 
ma alcuna , eir cofi nelli quattro elementi j e^T nella ma 
teria prima , commune a tutti : ^ ben ueggio , che fi 
come una jfecie d'animali ama un altra , eiT i'accom^ 
pagna con quella , un altra odia, fugge , cofi an 
corncUe piante fi trouano alcune fj^ecie amiche deli' al- 
tre , ei7 nafcono infieme , ^ quando fon in compagnia 
germinano meglio , eìr d'altre fon inimiche , che effen^ 
do apprcjfo figuafano lunediamo gli metalli uno ac 
compagnare l 'altro nel fuo minerale,^ l'altro nò : ^ 
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cofi nelle fietre fretiofc : ^ ueàidtno la cdUtnitd tdn^ 
to ejfcre dmatd dal ferro , che non ojìdnte U grojjezzd 
^ grduezzd fud egli fi muoue^ ^ Ud a troudr^ 
la : cir in condufione io ueggio , che non e corfo dlcu:s 
no fotta il cielo j che non habbi dmore^dcfideriOj ^ dps 
fetito ndtUYdle , ò fid fenfudle , ouerdmentc uolontdriOy 
3 fecondo che tu hdi detto . md neìli corfi celejii , ^ neU 
■'. l'intiUctti ffiritudli mifdrrebbe fìrdno che f troudffe d^ 
« more , non effendo in loro delle fdffioni di quefi corpi 
r generdbili . p H I. NeWi corpi celefìi, eir nelle cofe intet 
lettudli non f truoud mdnco dmore , che neW inferiori, 
dnci più eminente , e7 di mdggior eccellentid .SO» 
Vorrei fdfere k che modo : perche Idprincipdl cagione 

E*| ^ pi^ commme ch'io ueggid dell' dmore^ e lagenerd^: 
tione : ei7 non effendo generdtione nelle cofe eterne ^come 
Il può in loro effere dmore^ P H I. Non e generation in lo 
*| T^Ojperche fon ingener abili incorruttibili ^ md Id gene 
W^m Ydtione dell'inferiori uiene ddl cielo come dd uero pddre 
mt fi come Id mdtertd c Idprima mddre nelld generatione^ 
ibi ^ dipoi gli qudttro elemétijmdjfimdmcte Id terrd, eh 'è 
I» I più mdnifejìd mddre i^tufdi che non manco pieni 
p I di amore fon li padri delld generdtione che le madri, an 
lif I ci hanno forfè dmor più eccellete <^ perfetto.s O. Dim 
'tu J mi più Idrgamente di qucjìo dmore pdterndlc del cielo . 
Jim P H I . In comune ti dicOjche moucdofi il cielo pddre del 
OfM li generabili nel fuo moto cótìnuoj^ circular foprd tut 
*é I to il globo delld mdterid primdj(^ moucndof^zj ^^fco 
k. I Idndo tutte le fue pdrti^elld germind tutti gli generi j^^aT 
ti I Ifecie Z7 indiuidui del mondo inferiore delld generdtio:^ 
e t' I fi ^^^^ moutndofi il mdfchio foprd lafcmirt4^Z7 
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uendo ^ueìla^elld fa pf^liuoli. s O. Dimmi qucjldfropa 
gationepuftdrticHlarmentey^ chidramente. r Hl.ld 
mdteridVrimd come ujidfem.indhd corpo,rcàp:cfite hu 
midtd che U nutrifce^jj^irito che ldfenetrd,cdlor ndtii:^ 
rdle che Id tmfeYaj& uiuifìcd.s O. Dichixrdmi ddfcu 
nd. P H I. Ld terrd e il corfo deìld mdterid primdj rii^ 
cettdculo di tutte linfìtientie ddl fuo mdfchio^ch'è il cies 
lo. Vdcfid c Vhumiditdjche ld nutrifce. I dcrc e il ffiri 
tOjche ld fenetYd. il fuoco e il cdlor ndturdle^che ld tem 
fetd,etuiuìjicd.S O. che modo infaìfce il cielo Idfud 
generdttone nelld tcrrdf P H I. Tutto il corpo del cielo è 
il mdfchio che ld copre circondd con moto continuo: 
eìldj fé ben è quietdj fi muouepur un poco per il mouic 
mento del fuo mdfchio: md Vhumiditd fud^ch'è l'dcqud, 
Ci7 iljfirito fuo/h'e Idere,^ il fuo cdlor ndturdle^che 
e il fuoco j fi muoueno dttudlmenteper il moto celejìeuì 
rile, fecondo fi muoueno tutte quejìe cofe nelld femind dì 
tempo del coito per il moto del mdfchio ^fe ben effd non fi 
muoue corpordlmente^dnci fìd quietdper riceuere ilfec 
me delld generdtione del fuo mdfchio.s O. che feme por 
ge il cielo nelld nerrdj'!^ come lo può porgere? P H I.l/ 
feme che ld terrd riceue ddl cielo/ ld YUgi.:dd,et dcqud 
pluuidkyche co gli rdzifoldri,e lundri^et delli dltripid- 
neti e felle fffegenerd nelld terrd , c7 «f^ *^àre tutte le 
lj>ecie,^inaiuidui deUi corpi^copofi nelli qudttrogrd^ 
di di copofitione^come t'ho detto.S O.Qualfon proprid 
mente nel cielo gli produttori di quefo feme? P H l.Tut 
to il cielo il produce col fuo cotinuo moto jf come tutto 
ilcorpo deU'huomoin comune produce il jjiermd: ^ 
del modo ch'el corpo humdno icopojìo di membri huoc 

mogend, 
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fnogmetjcìoe non orgmìzdtiyoffd^mmi^uentj fannicu:: 
li,^ cdrtildginijoltra U cdrne ch'è tinemf immo^ co= 
mt trd imoji^^ ialtro^ cofi ilgrdn corfo del cielo otta 
uo e compojio di fìelle fffe di diuerfe ndtHre , lequalifi 
diuidono in cinque grdtidezze^i^^ inundltrdfeftd ffc^ 
eie dijìellenuuolofe^oltre Ufnjìdntid del corpo diaphds 
no del cielo^che cominud^^ empie frd Ìund,et Vdltrd, 
S O.E li fette pidneti di che ferneno nelld generdtione di 
quejlofeme del mondo? p H I . Li [ette pidneti fon fette 
membriyO' erogenet^cioe orgdnici,primipdli nella gene 
rdtione di quefto fme , come neU Intorno fon quelli che 
generano il fjìermd.S O. Dimmeli diflefamente. p H I. 
Ld generdtione del ffermd neWhuomo depende prima 
dal coreiche da lif^iriti col cdlor ndturdle^ ilqudl è for 
mdlenelfjiermd : fecondo, il cerebro dk I humido, th'è 
mdtcrid del ffermd : terzo il fegdto, che temperd con 
fodue decottione il jfermdyO' H rifd, eir dugumétd del 
f in purijìcdto del fdngue : quarto jla milza^laqual dopo 
cheihapurifcdto con dttrattione delle f caie meldnconì 
cCjiingrojfdy^ lo rifduifcofoji^^ix uentofo : quinto Je re 
nijche con Uproprid decottione lofdnnopungitiuOjCdU 
doj^incitdtiuoy mdffimamenteper ld portion della col 
lerd che hanno fmpre dal fiele : fejìo , li tejìiculi, nelli 
qudli iljpermd riceueperfettione di compleffìonCyet nds 
turdfemindlegenerdtiud : il fettimo ^ultimo^e ld uer 
gdjche porge il feme nelld femind recipiente.S OAnten^ 
do, come quejìi fette membri orgdnici concorrono nella 
generatione del jferma uirile : ma che ha ddfar quejio 
con li fette pidneti?? H I.Co/i concorrono li fette pianeti 
nel cielo perla generdtione del feme monddno. S O. in 
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che mdnkrd f P H 1. 1/ sole e il cuor del deh, dal qudl 
deriud il calor naturale ffiritualejchefa eihalar li uafo 
ri della terrdj(^ del mare,^ generar e Vacqua^et la ru 
gidddjch'e il feme : ^ li rdggi e ajfetti fuoi la coducos 
nojmaffimamete con Id mutdtione dclli qudtro temfi de 
l'dnnOjch'eglifd colfuo moto dnnale.La Luna e il cere 
hro del cielo,checdufaVhumiditdjchefonil feme comus 
ne : a^fer lefue mutdtionifi mutdno e uai,et defcédos 
no l'acque, fa ihumidita della notte la rugiaddyche 
è nutriméto feminale.CioHe è il fegato del cielo jche col 
[uo caldo jì;^ humido fuauegioHa nella getter dtione de. 
l'dcque,^ nella temferie deWaerCjetfuauita de té fi. Sd. 
turno è la melza del cielo, che con lafudfrigidita,et ftcs 
citdfd ingroffdr li Udforì eìr cogeUre l ' acque e muo:: 
uer li uentijche le fortano, ^ temperare la refolutione 
del cdldo.Marte e il fiele,^ le reni del cielo,che col fuo 
caldo ecceffmo gioua nelia afc'cfione delli uafori,e lique- 
fa Vacqua,0' Idfd fluire,^ Ìaffotiglia,i^fafenetrd 
tiud,i^ li dd caldo femindle incitatiuo, accio che la frigi 
dita di saturno,(!^ déd Lund no faccia il feme indiffo 
fio dìidgenerdtionefer mdncdméto di cdldo attuale.Ve 
nere èli tefìiculi del cielo . quefì 'ha gran forza nella 
froduttion dell'acqua huona,^ perfetta fer la femina 
tione,che Id frigiditd,e humiditd fud e benigna,molto 
^^S^ft<i j C7 dttd a cdufdre Id generation terrefìre : ^ 
fer Id frofortione ^ afproffimationc che hanno le reni 
con li tejìicoli nella generdtion del [fermajhdnno lifoe 
ti finto Marte innamorato di venere , perche l'uno da 
i incitatione e>r V altro ihumido diffojlo al feme.Uercu 
rio e la uergd del cielo fialche uoltd i'mtO;C7' 
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uoltd retrogrado : alcunei uoltd caufd attudlmente le 
pog^ejalcundkrd limfedìfa: fi muoue^rindfdlmen 
re ieìid froffmdtìone del Sofe,c7 delli djfctti deìld Lms 
ndjcome fi muoue U uergd ddl dcfiderio, ^ indtdticn 
del cuore dciid imdpndtione, memorid del cereri 
hro .fi che tu o Sofhid uedi cornai cielo e ferfettijfìmo 
ftìdrìto delld terrdjche con tutti li fuoi membri orgànici 
e7 homogenei fi muoue ^et sforza di porgere in quelìd il 
feme^^ generar in ejfd tdnte helle generdtioni^et di tan 
ta diuerfita.no uedi turche no fi cotinuarìa una cofi font 
ma diligentiajcofi fottìi frouedimentofi no per un fera 
uentiffimoj^ fniff mo amore del ciclo , come proprio 
huomo generante^alld terra, ^ agli altri elementi.,^ 
ad effa prima materia in comune^come apropria dona, 
della qtidl fid inndmordto^oucr mdritato con lei ? ^ ha 
amore dUe cofe generdte^et curd mirdlile nel fuo nutrì:: 
mentOj^ coferUdtione,come à proprij fgliuoli.et la ter 
rdj^ materia ha amore al cielo com'a dilertiffmo ma. 
rìtOyò amitele benefattore.^ le cofe generate amdno il 
cielo jcome padre pio, et ottimo curatore, con t^uejìo recis 
proco amore s'unifce Vuniuerfo corporeo^i^ s'adorna e 
fofìiene il modo.che altra mag^or demopratioe uuoi tu 
intendere delia comunità dell amore < S O.lAirdbil è lo 
amor matrimoniale, recìproco della terra,<(^ dà eie 
lo,et cofi cjudto ha la terra nella proprietà della moglie, 
^ il cieio del marito,con li fuoi fette pianeti corrcf^on^ 
denti alli membri concorrenti nella generatione del ff>er 
ma dell huomo . ^ gid ho intefo.che ogniuno di (jUifti 
fette pidneti hd fignijicdtione fecondo gli djìrologi fopra 
Hno delli membri deThuomo , ma non delli dppropridti 
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alld getter dtione^dncif iti topo hano fignipcdtione fotra 
li membri ejitriorì della tejìdy fatti fer feruire alla co» 
gnitione fcnftbìle e interiore.? H I. e' ben uero,che li [et 
tcfidnetihdnnofignificdttone [opra li fette bufi che fon 
nella tefla, feruienti al fentimentOy^ cognìtionCj cioè il 
Solef)pra l'occhio deflrojla Luna fopra il fmijìrojfer^ 
che ambi dui fon gliocchi del cielojSaturno fof>ra iorec 
chia deftra^^ Gioue fopra la fmiflra , fecondo altri al 
contrario ; Marte fopra il deflro bufo del nafo,^ vene 
re fopra il fmijìroj^ fecondo altri il contrario ; Mercn 
riofopn la lingua ^ bocca^percW egli è fopra la loque 
laj dottrina : ma quefio non toglie che, come dicono 
gli ajlrologijno habbìno ancora fignìficatione fopra que 
jìi dltri fette membri del corpo concorrenti nella genera 
tione, fecodo t ho detto. s O.Perche cagione l'appropria 
no que[ìi dui modi di fignificatione partiali neìli mébri 
humanifp H l.Perche quejii fette membri della cognitio 
ne corre[j)ondono nell'huomo a quelli fette della genera 
tione.S O.A^ che modofp H I.l/ cuore, il cerebro fon 
nel corpo.comegli occhi nella tefìa: il fegato e la milza 
come le due orecchie : le reni, eiT* li tejìiculì, come li dui 
bufi del nafo : la uerga è proportìonata alia lingua, in 
modo dipofitione,^ in figura,^ in jìendimentOjet re^ 
coglimentOj ^ e pojìa in mezo di tutti cir in operaiche 
fi come mouendofi la uergd generd generdtione corpos 
Ydle^ld lingud lo generd ffirituale con Id locutione difci 
flindle.a:^ fa figliuoli ffiritualijcome la uergd corpord 
le,r7 il bacio è comune dd ambi duijVuno incitatiuo del 
l altro : ^cofi come tutti gli altri ferueno alla lingua 
nella cognitione^et ella e il fine deWapprenfione dell exi: 
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to di ejjd cognitìone^cofi tutti gli dltri ferueno dlld uer^s 
gd neUd generdtioncj ^ in lei confifìc ilfne^ ^ l'exìto 
doro : ^ fi come Id lingud è fojidfrd le due mdnij che 
fono ijlrumenti d'efecutione di quel che fi conofce, et che 
fifdrldjcofi Id uergd è fojìd frd lifiedi, ìfìmmenti del 
moto fer dffroffmxdrfi dUdfemind recipiente. S O. Ho 
intefo quejtd correflwndente froportione dilli membri 
conofcitiui delld tefld dlli membri generdtiui del corfo. 
md dimmijferche in cielo non fi truouano fmilmete due 
maniere dì fidneti correfjjondemi in cognitìone,^ ges 
nerdtìone^f^er fdre Id fimilitudine f>iu perfettdfF H l.ll 
cielo fer Id fudfimflicitdj^ ffiritudlitd con li membri 
e ifìrumenti medefmì delld cognitione generd le cofc inn 
feriorijin modo ch'el cuore^et il cerebro, produttori del 
feme generdt'mo del cielo j fono occhi con ch'el uede,cioè 
il fole ^ Id lund : ilfegdto e Id milzdj temperdtori del 
feme j fon Vorecchic,con che ode^cioeSdiurno^^^ Cioue: 
le rm, ei7- li tcjiìculiferf denti del feme. fon li bufi del 
ndfo con che odord/we Mdrte^(^ Veneredd uergd for 
gitrice del femej Id lingud Uercuridle guiddtrice delld 
cognitione : md neWkiomo e ne gli altri animdlì perfet 
tij fe ben fon imagine,^^ f.muldcro del cielo. nondimeno 
fu di bifogno diuider loro i m.em>brì conofcitiui ddUi ge 
nerdtiui^et quelli mettere nella pdrte fuperiore delld te^ 
P^yO'quejii nell'inferiore del corpOjCorrefjwndentipe:: 
ro l'uno aWdltro.S O.Diqueftofonfdtisfdttd^mdrepo 
in dubbio che tu hdi compdrdto il cielo dWhuomo^f^ Id 
mdterid terrd dltri elementi dUdfemind^ct io ho 
fempre intefo che l'huom,o è fmuldcro non foUmcte del 
cielo^ma di tutto lunmerfo corporeoy^ incorporeo in» 
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^leme. P H I. Cofi e U ueritdj che Vhuomo è mdgìnt di 
mtto l'm'mrfo, (!;i/ferquefìo li Greciìl chiamano mis 
crocofmos , che mot dire fkcol mondo : nientedimeno 
Vhuomo , (H^cofiogni altro animale ferretto contiene 
in fe mafchio, eiT [emina , ferche la fua fj^ecie fi faU 
ua in amcndue^f^j non in un fol di loro . ^ f>ercio non 
folamente nella lingua latina huomo fignifca il mas 
fchio j ^ la fcminaj ma ancor nella lingua hebrca an^ 
tichiffima madre , ^ origine di tutte le lingue, Adam, 
(he uuol dire huomo, fignìjica mafihio, Z7 femina.O' 
nel fno^ froprio fignifìcato contiene ambidui infieme : 
C li fhilofoffhì affermano ch'el cielo fia folamente urki 
mimale perjetto , ^ Pittagora foneua che in lui fuf:: 
fe deftra , ^ finijìra , come in ogni altro perfetto anic 
male , dicendo che la meta del cielo dalla linea ec^nots 
fiale fin al polo artico , che noi chiamiamo tramonta- 
na , era la defìra del cielo , perche da ditta linea efiic 
nottiale uerfo la tramontana uedeua ma.^gior felle ff^ 
p , eiT- fiu chiare , ^ più numero di quel che uedeua 
dall equinottiale uerfo l altro polo , eì7 li pdreua ancor 
che caufafje negli inferiori maggiore , e7 f ((cellen 
te generatone in ciucila parte Ma terra , che nellaU 
tra , (27 chiama l altra meta del cielo quella che è dalla 
linea efiinottìale fno ali altro polo antartico , che da 
noi non e ueduto .fmijìra del cielo , ma il philofopho 
Arijìotele confermando il cielo effere un animale per* 
fitto , dice , ch'egli non folamente ha quefìe due parti 
dell'animale , cioè dejìra ^ fmijìra , ma che anchora 
oltràquefìehaV altre parti dell animai perfetto, cioè 
innanci er dietro , che i faccia , tr jfaUe , alto , 
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hdffoj che è teftdjf^ fiedi, perche neWdnimde fi truo^ 
uano diuife , eìT* dijferenti tutte quefìe fa farti , ^ U 
dejìray^U fmijìrd frefupponeno l'altre quattrOjfm 
za lequali non fotrehbeno ]ìare, ferche la defira^^ U 
fmijìra fondarti della larghezza del corfo deW animai 
le , eiT* l'dlto , il baffo , cioè cafo ^fiedij fon fan: 
ti della knghezza,laqual naturalmente precede alla lat 
ghezza , il dinanci , c7 quel dietro j cioè faccia, ^ 
ffalle, fon parti della profondita del corpo ddl'aninìd^ 
le , Idfial è fondamento delia longhtzza, ^ della lar 
ghezza , fi che effendo deftra , er fmilìra nel cielo ,fe^ 
condo che dice Pittagora^ bifogna che fi truouino in hù 
V altre quattro parti dell altre due dimenfoni , capo ^ 
piedi j dalla longhezza, «sfaccia, ^ ff>alle dalla pro^ 
fondita . dice effo Arijìotcle , non effere la deflra dd 
ciclo il noftro polo, nella fmijìra l'altro, come dice 
Vittagora , però che la differentia , ^ il migliùrd:s 
mento dell und fopra dcW altra non farebbe nel del(y 
medefimo^ma in apparenza a noi,o in riffetto : ^ fot 
fe che nell'altra parte non conofciuta da noi fi truouds 
no più pelle fìjje nel cielo, e!7 più habitationi nella ter* 
ra,e a tempi nojìri l'ejferiéza della nauigationc de Por 
tughefi^et di Spagnuoli n ha dimojìrato parte di quefìa: 
onde egli dice^che ioriente èia deflra delcielo^^ Ìocd 
dente la fmiftra , pone effere tutto il corpo del del» 
un animale,il capo delquale è il polo antartico à noi ocx 
culto, ^ li piedi il polo artico delia tramontana, CT* ^ 
quefto modo refi a la defìra nell'oriente, e la fmijìra neU 
l'occidente; e la faccia et qucUaparte,clièda oriente,in 
occidéte ;etle f^alle^ouer il dietro. e quella parte eh' e da 
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VoccidenUjOd' oriente di [otto .fiche effmdo tutto Vmi 
uerfo m'huomojouer m'dnimale che contiene marchio y 
t femind, ^ efjendo il cielo un dcUi dui perfettamente 
con tutte le fue parti, certamente poi credere ch'è il mct 
[chiodò l huomo,e che U terra <fj- la materia prima con 
gli elementi è la femina,^ che (juejìi fon fmpre ambi 
dui congiunti in amore matrimoniale^ouero in recipro^ 
ca aff adone de dui ueri amanti, fecodo t'ho detto, s O. 
Mi piace <iuel che m'hai detto d' Arinotele dell'animali^ 
td del cielo ^e delie fue fei parti naturalmente differenti 
neW animale : che nelle pidnteje ben f truoud dìfferétid 
ài cdpo^etpiediycWel capo è la radice,et li piedi lefron 
dij che in quejio è animale a, riuerfo, in quel de V alto al 
baffo, nonfitruouanoperò in loro le differentiedt WaU 
trepartijperoche non h.mo faccia,ne ff alleane def{ra,ne 
fmijird . ma in quefio,che dice Arijiotele,cheV oriente e 
la deflra del cielo,et V occidente la finìfira^m' occorre un 
dubbio jche Vorihe neU occidàe non è uno a tutti gli ha 
hitdtori della terra,anci l oriente nofìro è occidéte à gli 
altri che habitano di fatto di noi.che f chiamano Antipo 
di : eir il nofiro occidéte è oriente a loro^e tutte le parti 
della rotondità del cielo dal leu.ue al ponente fono a cer 
tihabitatori della terra oriente,^ k cert'altri occidéte. 
qual adunque di quefii orienti farà la defìrd,f^ perche 
un più che l'dltrof e^/'e ogni oriente e defird,uno me- 
defimo farebbe dejlra,^fmi]ìrd. foluimi quejìo,che mi 
fardubbiofo.P H I.l/ tuo dubbio o Sophia non e moU 
to facile da foluere. Alcuni dicono , che quell'oriente, 
ch'edef radei cielo, e'' Ì oriente di quelli che habitat 
no in mezo della lunghezza deU'habitation del mondo. 
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ddl Uudnte di ponente: perche credono che U metà delU 
longhezzd fid hdhitdtdyouer terrdfcofertdji!^ che VdU 
trafia copertd daìiUcfid.S 0,Qiuejì'è uero^ P H I.No 
: ^^yche non c nero : perche noifdpamOjche U màggio^ 
re pdrtc dclk rotonaitd delld terrd ddl hudnte di fonen 
te è fcopertdji!^ ch'ogniund hd il fuo oriente j eir / 'uno 
non debb\jfere più Id deflrd che l dhro^mdffmdmente 
che quel che dd uno e oriente ^e occidente dWdltro. ^ d 
quejto modo un medefimo oriente fdrtblie de^rd^^ [mi 
jird/ome lui detto.per il che dlcuni dltri dicono.ch'el fe 
gno Ariete è Id dejlrd del dflo,c'7 ^1 p^"<' librd Id finì 
fird.S 0.?erche rdgionc f P H I. Perche qudndo il Sole 
fìdin Ariete Jid grdn poffdnzdy<^ fi generdno d%ord 
tutte le pidnte^i^ ringiouenifce il mondo ; ci/ qudndo è 
in Liyrd.^tutte fiudnno fcccdndoji^ inuecchidndo.S O. 
Se yenfuffe cofi^no per (^Hifìo Ariete fdrMe Id dejlrd, 
poi che non è fcmpre in oriente^md qualche uoltd in ocs 
cidente, <^ qudndo è oriente dd uno, è occidente dWdU 
tro: et Arinotele di(hìdrd/he Voricte e Id dejìrd.? H I. 
Ben le reprouiy mdffimdmente percioche non k tutti gli 
habitdtori delld terrd il Sole e cofi beniuoloj<^ henefats. 
tore^qudndo fitruoudin Ariete : perche quelli dell dU 
trd metà delld terrd che hdhitdno di Id ddlÌ equinottìds 
le yi^ueggono idltro polo dntdrtico , iqudli fi chid^ 
mdno dntitoni ,riceHcno il bempao delld primauerd, 
qudnd il Sole è in Lihrd : perche dUhord incommincia 
approffimdrfegli . ^ promnoil mdncumcnto dell' dU:> 
tunno quando è in Ariete^chc dUhords'aliontdnd dd lo- 
rOydl contrario di noi . adunque la dcfìrd nofìrd farcia 
he a loro finifiraj^ pur la dejtra deli'dnimak con tut^ 
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ti e depra , ^ cofi U finiflrd. s O. Senza duhio è cofi : 
chegid ho intefo.che queìli^che hdhitdno di U dalia Zona 
torridajhdnno Ufrimd uera^quando noi l'autunno,^ 
hanno Ì autunno quando noi laprimduera . fur ti pre^ 
go ò ?hilone^non lafcìare il mio duhio fenza uerafolutio 
ne, fc la fui. P H I. QjuUi che hdnno commentato Afu 
Potcle,non hdnno trouato alcun" altro modo dijoluerlo, 
che quefli due : O' perche conofceuano U dchitità d'effa 
folutione/djferrorno di manco incoueniente che poterò 
no trouare . tu ò Sophia contentati di quel , ch'effe che 
fiu di tefdpeudnoji cotentorono.S O. Io mi diletto per 
il miogufto (Sr no fer Vdltrui^^ ueggio che tufei men 
fatiifdttù di quejlc folutioni di me : cr accio ch'io mi ac 
quieti, bi fogna tu mi concedi ch'el tuo Ariflotelehd erra 
to^ouerdmente che truoui per ddrmi più [ufficiente ri^ 
ffofld di quefld. P H I. Poi che Id mente mid e conuerti 
td in te^niuno delti concetti mid ti può efferenegdto . lo 
altrimcmi intendo Arifìotele^ilqualdichiard fottilmente 
l'opere di qucfìefei pdrti cofi nel cielo, come in ogni dnì 
male perfetto . Dice, che l' dito ^ouero capo, che efrinci* 
pio delld longhezza delVdnimdle^èqucUd pdrte onde fri 
ma depende la uìrtu del moto , che certamente della te^ 
fìa , ò cerchro uengono i nentì,^ ffiriti motiui , e^r la 
defìraè la parte onde il medefmo moto principia fecon 
do e manifeflo nell huomo , ldfdccia,ouero il dindn 
ci e quella onde s^duia il moto della deflra , Vdltre tre 
fdrtifono ioppofte di quefìe nelle tali operationi. S O. 
Intendo quefio : ueniamo dldubio. P H I. Dice Arifìote 
le j che Id dejìra è quella parte onde fi ima il Sole , e7 
ialtre falle y O' pianeti , cioè l'oriente ^ figlio dice 
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'- non ejfere d^prof fiato ai una f4rte fegnata materiaU 
mente , ma in tutte uirtnalmente in quanto fono oriente^ 
^-i^aulano uerfo occidente , ^ non al contrario y fecon 
I do il moto erratico delli j>ianeti , che e da occidente in 
I oriente , che quello è moto fmijìro -, ^ daUa parte fmi^ 
pra y ^ e come il mouimento imperfetto^ ^ debile del 
la mano fmijlra neU'huomOjfi come quel d'oriente in oc 
r diente , in qual fi uoglia parte del cielo j c moto defìroj 
f^-sk ^ della.parte dejìra : perche effendo il capo del ciclo il 
folo antartico , ^ gli piedi V artico , come egli dice , bi 
l'À fogna inuiandofi tutto il ciclo fcmpre , in ogni parte 
d'orientein occidente quel moto fa della parte dejìra , 
C7 loppofito fa della fmifra:^ refla la faccia in quel 
la parte che e fra oriente e7 occidente di fopra , «er? 
fo donde camina il cido nel moto deflrOj c7 U jfalle fo- 
no quella parte che rcpd dietro dell'oriente sfotto del 
qual l'orimte fi diuide , come la mano dejìra dalle jfal 
U. S O. Mi piace intenderti : (^7 fecondo quejìo nel cies 
lo folamente l'alto eir il baffi , ouer il capo ^ gli pie:: 
di fono materialmente diuifi , che uno e l'uno de poli , 
^ l'altro è l altro : l'altr: quattro parti f diuide - 
no in modo formale dell'inuìamcnto del moto . ccofi ò 
Philone «' P H 1. Qofie , c7 bene I hdi intefo .SO. 
Con tutto ciò nelii animali fono pur tutu le fei parti 
Ééì materialmente diuife , ^ dijferenti . dimmi, per che 
tv fra loro è tale diuerfita . P H I . Veroche l'anima • 
^.1 le fi muoue drittamente da uno loco ad m' altro ^ 

HCr /e parti fue della longhezza, c7 larghezza foi 
no diuife , differenti : ma nel cielo che fi muoue dì 
moto circulare di fe mede fimo in fe mede fimo , O' 



ti 
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DIALOGO II. ^ 
fempreuolgefopYd dife, è necejjkrìo che qmjìefdrtì in 
lui fimo mauridimente una meiefimd nell'altra medefi^ 
rnd,<0' tutto nel tutto,^ nella forma , ^ uid del moti 
folamemejì diuidono. fcr il che il capo, O'gli pedi del 
cielo.chefono gli dui f>oli, perche mai non fi mutano lu 
no neW altro fino materialmente diuifi,fi come nelli ani 
mali, s O. s 'un medefmo è oriente occidente figut 
che un medefmo è dejìra,^ finifìra^ P H I. No» e cofii 
perche ancora che materialmente un pezzo del cielo fe^^ 
gnatoftd dd alcuni oriente^t^ ad altri occidente^niente^ 
dimeno fecondo il moto, che fa tutto il cielo ogni par 
tejè oriente à tutti^cjuando fi truoua nelfuo oriente, ^ 
per la uia del moto e fempre la dcjìra, ^ mai none la 
finiflrfi: peroche mai fimuoue il cielo.ne dlcune delle fue 
pdrti in contrario di quel moto dcjìro^ouer alla riuerfa, 
come fanno gli pianeti erratici fempre, per laqual co fa iì 
moto loro efmijìro,(^fi muoueno cofi alla riuerfa, per 
cotr operare al moto dejlro celejìe.perfauorir icotrd^ 
ri/ inferioriji^per cdufare di loro la continua genera- 
tione. s O. T'ho intefo^^fatisfatta refìo del mio dub= 
hio: pur uorrei ancora^che mi dichiaraffìfache modo di 
cono gli philofophi.che unhuomofolo e fimulacro di tut 
to VuniueYfo^cofi del mondo inferiore della generation^ 
^ corruttionejcome del mondo celefte,<y^ del ffirituale, 
^ angelico, ouer diuino.p H I. Qjkilche cofa par che tu 
mi diuertifcd dalprooofto in che fumo deWuniuerfalitd 
dell'amore : ma perche in ogni modo quefto ha qualche 
dependentia da quejìa materia^te lo dirò [otto hreuita. 
Tutti quefli tre modi gli quali hai cfj^icati, generabile , 
celejley^ intellutuaU^ fi cotengono nelltuomo come in 
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mkrocofìììosjdfj'fitrìioumo in lui non foUmente diuerfi 
in uirtu^^ operdtìone,md ancor diuifi per memh ri,fdr 
ti,e7 lochi del corffo humano.s O . Infegnantfli tutti tre 
fdrticularmme. P H 1. 1/ corfo hurnano fi diuide in tre 
farti, fecondo il mondo ^un a [opra dcll'altra^^ deWin^ 
finta parte . la prima più alta c da una telaio pannicu-i 
losche parte il corpo per mezo nella centura^che f chia^ 
ma diafragma^ fin baffo alle gamie . la feconda più aU 
f 4 e difopra à quella tela fin alla tefa . la terza più al 
td e la tefla . tiucUa prima contiene gli membri delia nu 
frittone , della generatione , fomdco , fegdto^felcy 
melzd^mifcrdici.fìantini^reni^tejiicoli^a^ uergd^^r <{ue 
^ fldpdrtc nel corpo humdno è proportionata al mondo 
inferiore de^a generatione nell'uniuerfo : fi come in 
quello fi generano della materia prima i quattro elemen 
ti, fuoco, acre, acqua^a^ terra,cof in quejìa parte fgene 
Tdno del cibo, che è mdteriafrimd di tutti quattro gli hu 
mori,collera calda, feccd,^ fottile,dcHd qudlitd del fuo 
co fangue cdldo , humido , fuduemente tcmperdto, 
ielid qualità dclVderc ; il flegmd freddo,^ humido,del 
la qualità dell'acqua; Cr ihumore malcnconico freddo, 
il!ìrfecco,della qualità della terra . f come delli quat 
tro elementi fi generano animali che oltre lanutritione, 
9^ augumento hanno ilfenfo,iy^ il moto,^ le plite che 
non hanno fenfo, ne moto , ma folamente nutritione , <^ 
augumento, dltri mi fi priuati d'anima fenza fenfo , 
ne moto,ne nutritione,ne augumento, ma fotw come fec 
eie delli clementi, cioè pietre , funghi , fali, ^ metalli : 
cof da quefi quattro humori generati inqucfìa parte 
prima^et inferiore delli humorif generano membri che 
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hanno nutrimento ^dugumentOj fenfo^i!^ motOj come gli 
nerHÌ,i^f>dmiculijUcerti,(^ mufcoli , ^o- altri che non 
hanno da fe fenfo^ne moto jcome fono l'offa^ le cartilagìc 
ni,<^ le uene. ancora del cibo^^ delii humori fi generds 
no altre cofe che non hanno fenfo^ne moto^ne nutritìoney 
ne aHgumento,ma fono feccie^t^ fufcrfìuitd del cibo, et 
delii humoriycome fono lefecciedure^Vorìnej glifut: 
dorijd^ le fuperfluitd del ndfo^i^ dell'orecchie .^tico 
me nel modo inferiore f generano alcuni animali di p« 
tr e f anione ^molti de eguali fono uelenofi : cofi della futre 
fattione delii humori fi generano di molte maniere, de 
quali alcune fono uelenofe. e7 fi come nel mondo infe^ 
riore ultimamente con farticipatione celeft e f genera Ve 
huomojche è animale ffirituale : cofi del migliore delii 
humori del uaporale,(!^^ ftu fattile fi generano fpiritifot 
tilij^ purifìcatiyliqudlì ifi fanno per partiàpatìonCy Z7 
riforatìone delii [piriti uitali , che fono manenti fcmpre 
nel cuorejliquali fono della feconda parte del corpo hus 
mdno correfpondente di mondo cclefle, fecondo diremo. 
SO. Ho ben intefo Id correjfondentia delid parte infes 
riore deli huomo al mondo inferiore della generdtione , 
^ corruttione : dimmi hord delid celefìe. P H I. Lrf /c= 
condd parte del corpo humano contiene quelli membri 
Ifirituali che fono fopra la tela diafragma,fn alle can- 
ne della goUyCioe il cuore ^gli due polmoni, il dejlro, 
f^il finijìro . nel dejìrofono tre particelle di polmone 
diuifey^nelfinifirodue.quepa parte corriffonde di 
mondo celefie . il cuore è iottaua [fhera fìeliata con tut 
to il celefie fopra d'cffa,che è il primo mobile , che ogni 
cofd mnoue e^Hdmmte^unifommcnteyCircukrmentej 
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Cr ogni cofd corpored deWuniuerfo colfuo contìnuo mo 
to fofìiene; ^ ogni altro moto cotinuo.che fi truoua nel 
li fidneti^(^ elcmentìjfrocede dd luì . cof è il cuore nd 
l'huomo^che fewfre fimuoue in moto cfrcw/^re, ^ uni 
forme.ne. mdifi rìfofd , col fuo tnotofofliene in uita 
tutto il corpo humdno,^ e cagione del moto cótinuo del 
li polmoni , Z7 di tutte l'arterie pul fanti del ( orpo . nel 
cuore ftruoudno tutti gli fjiritì.tT- uìrtu Umane ^f co 
me in fiei cielo f truouano tdnte fi elle chiare, ^ pris 
dijmezdne,(!^ piuole^<!^ tdnte figure ceUjìi/: e fono col 
legdte à fiepo cielo primo mobilc^gli fette pianeti errati 
ci ji quali fchidmdno cofi ^ perche errano nd moto , che 
qualche uolta uho ritti^qualche uolta tornano ìndristo 
qualche uolta in fretta.zT qualche uolta adagio, a:;;- tue 
tifeguitano ilpripm mobile, ceffono gli polmoni, che fe 
gtmano il cuore^^r lofriteno nd moto fuo continuo ^H^ 
quali polmoni ejfendo fl>ugnofifdifìendono,(^ f rifìrin 
gono,quaLhe uolta in frettala- qualche uolta adagio, co 
me gli pianeti erratici. (Hrf cornei primipah loro al go 
uerno dcU 'uniuerfo fono gli dui luminari, Sole, et luna^ 
t7 dtfopra col sole accompagnano tre pianeti fuperio- 
ri,Marte,Gioue,0' Saturno,^ difopra c5 la luna dui 
altri,Venere,ct Menurioicofi il deflro polmone piuprin 
cipale è fimulacro dd Sole,^ pero tiene feco tre partii 
;,^, | celle diuife^ch e procedono dal medcfmo polmSe, et il poi 
^j^i mone fnifìro, che fignìjicd la Luna,ne tiè due, et tutti fa 
no nuero difctte.ctfi come il modo celefiefoficne co fuoi 
:'.fM ^f^g'h^^ ^ofo cotinuo qfìo modo inferiore^participMi 
co qlli il^ calor uitale,la jfiritualita/l moto : cof qucfo 
cuore co gli polmoni fofticnc tutto il corpo con Vanerie^ 




1. 



4 j 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
Ó/A 



DIALOGO II. 

fer leftali partìcìpa in tm<r il fuo cdlorCj^ li fuoifjtis 
riti uìtdliji^ il fuo continuo moto : fi che in tutto la fis 
militudine e ferfettd.S O.Migufìd quejìd correfj^odm 
tia del cuore^i;^ delli membri ffiritaìi col modo celeflcy ■ 
Cir le fue influentie nel mondo inferiore. fe mi uuoi hord 
compidcercjdimmi Id correfj)ondentid del mondo ffiris , 
tudle nel corpo humano.? H I. Ld tefld deU huomo^che i 
e ld fuperior pdrte del corpo fuo,è fimuldcro del mondo i 
ffiritudle , ilqudle , fecondo il diuin vldtone, non longc j 
d' Arifìotele/ìd tregrddijdnimdjìntellettOy ^ diuinitd, | 
/ 'dnimd e cjueìid^ddlU qudl prouiene il moto celejie^ 0* j 
che prouede et gouernd ld ndturd del mondo inferiorCy ( 
come ld ndturd gouernd ld mdterid primd in effo.c^uefìa 
nell 'huomo è il cen bro con le fue due potentie dd fn fo, ^ 
e57 del moto u^lontdrio^lcqudlifi contengono nell'dnìmà \ 
fenfitiud proportiondle dU 'animd del mondo ^prouiden- 
te e7 mouéte li corpi.difoi eneU'huomo Vintelletìo pof^i 
fibile^ch'è l'ultimd formd humdnd^correfj^odente dWin 
teUetto dell'uni'/,erfojncl qudl fono tutte le credture dns 
geliche.ultimaméte e neli huomo iintelletto dgente : et 
(jHdndo con quello fi congiunge ilpoffihile/ifd dttudle^ 
^ pieno di perfettionCjCt digrdtiddi DiOjCOpuUto con 
ld fud fdcrd diuinitd . qfìo e quel che neWhuomo correa 
fpode di diuin principio jddl qudl tutte le cofe hano prin 
cipioj^ in lui tutte fi dirizzdno^et ripofdno^comein ul 
timo fine. Quefo ti debbe bdfìdre o Zophid in quefio noe 
Jìro fdmilidrpdrldmento del fimuldcro deli huomo con 
tutto Ì'uniuerfoy<^ come con rdgione dd gli dntichi fu 
chidmdto microcofmos.molt'dltre pdrticuldrìftmilìtudi 
ni ci fono^che fdrebbono proliffe^^ fuor del nojìro pro= 



D I A M O R E. SS 

poftto.di (juepo chahbidtno dettola ne feruìremo qudn 

10 pdrUremo del nafcimentOj^ origine deWamore:^ 
tu, aìlhord intenderaijche non in mno le cofe del mondo 

amano l'unaValtraj l'alte le hajfe^ ^ le hajfe l'alte, 
poi che fono tutte i>arti d'uno corpo correjfondenti ad 
un integrità j ^ perfettìone. s O. Traffortato n'ha il 
parlare^^ difcofìato alquanto dal nojlro propofito.tor 
nìamo hora al nojlro intento o philone.Tu hai dimofìrd 
to, fe ben t'ho intefo, quanto è l'amore che ha il ciclo a 
modo d'huomo generante alla terra^ e^7 aUa prima md 
teria degli elementi,come a propria donna recipiente Id 
fud generatione : e^r non è dubbio fecondo quefìo^che an 
Cora il cielo no habbid amor a tutte le cofe generate dal 
la terrdjouero dalla materia de gli elementi jcomepadrt 
d pro^rij fgliuolvilquale amorfi manifefta largamene 
te nella curd ch'egli hd in conferudrUj premìarle^t;^ ne 
fuoi nutrimenti, producendo V acqua pluuialeper nutrì 
mento delle piante, le piante per nutrimento degli anU 
malijl'uno ^ V altro per nutrimho,et feruitio dell huo 
mo come primogenitOyòprincipalfuo genito, effo muta 

11 quattro tempi deWdnno,?rimauerd,Efìdte,Autunno, 
Verno, per il ndfcimento, <^ nutrimento delie cofe, ^ 
per temperare Vaereper il bi fogno della uita loro, et per 
fdreggidre le copleffion loro.dncor,fiuede che le cofe ge 
onerate amano il cielo, pietofo.i^ uero pddre,per la leti:: 

tia c hanno gli animali della luce del fole,tr della uentt 
ta delgìorno,(!^per la trille7Zd,e rdccoglimento c%dn 
no per Id tenehrofitd del cielo con Vdduenimento delld 
notte , di quejlo fon certd che mifaprejìi dir molto più, 
md k mt bdftd qusl chai detto del reàfroco dmore dil 
Leone Hehreo» H 
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della terrdjcome hnomo,^ dond,^ deTdmor 
d'ognìm di loro uerfo le cofe generdte,come dmor difd 
drCj^ madre uerfo lif^liuoli^i^^cofi l'dmored'effi ^e 
nerati uerfo la terra^o uerfo il cielo jcome difigliuoli aU 
la madre^el fadre. ma quel che uorreifdfer da te, è fi 
gli corfi celepi oltrd l'dmore/hdnno dUe cofe del mon 
do inferiore, sUmdm recifrocdmente l'uno l'dltro : fe 
roche dttento che frd loro non è generdtionejaqudl mi 
fare fotiffìma cagione dell'amore fra le cofe deWuni^ 
uerfo, parrebbe fer queflo non doueffe efferefra loro il 
reciproco dmore,^ Id conuertibile dilettone. P H I. Se 
hen frd li celejìi mdncd la recidiua,^:^ mutua genera^ 
tìone,non fero manca fra loro il perfetto ^ recipros 
co amore . la caufa frincipdle,che ne mojlra in loro ac 
tnore,èla lor amicitia eJT" harmoniaca concordantia,chc 
ferpetuaméte fi truoua in loro : che tu fai che ogni con 
cordantia procede da uera amicitia, ò da uero amore , 
fe tu contemplaffi ò Sophia la corref^ondentid,(^ la 
concorddntid deìli moti de corpi celefii , di quelli primi 
che fi muoueno dal leuante al ponente,i^ di quelli altri 
che fi muoueno al contrario da ponente in leudnte,Vuno 
con moto uelociffmo, V altro con meno uelocitd , dlcuni 
tardi, eìr dlcuni dltri tdrdi[ftmi, ^ come qudlcheuolta 
fi muoueno dìrettij(^ qualche uoltaretrogrddi,et qudU 
che uolta flanno come quieti nella fdtione apfrejfo la* 
direttione , ^neW altra appreffo la retrogradatione j 
qualche uolta fi diuerteno uerfo il fettentrione, qualche 
uolta uerfo mezo giorno, qualche uolta uanno per 
zo il zodiaco,!^ uno di loro,qual è il sole,non fi parte 
mai da quella uia diritta dd :i:jodiaco j ne mai ud uerfo 



il 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
Ó/A 



DI AMORE. 



se 




fettmtrìone^neuerfo mezo giorno ^comc fanno tutti gli 
dltrì ftdneti j^fetu conofceffi il numero degli orbi ce 
lejìijfer li<pdlifono necefjdrij li diuerfintotijefue mi:i 
fureje fue forme j^fofitioniyi^ fuoifoli^^ fuoi epà-z 
clij^ fuoi cfwtrfjeir centriciyUndfcendentej l'dltro di^ 
fcendentCjUno orientai del Sole^ l'altro occidentaUj con 
molt^ altre co fesche farebbe cofa longa da dire in queflo 
nojlro fdrlamento : uedrejìi una fi mirabìl correjjon- 
demiaj<^ concordia di diuerfi corfi^ ^ di difformi mo 
ti in una harmonial unione, che tu reflarefii fìuf efatta 
dell' auuedimento dell'ordinatore, qual dimojìratione di 
nero amore, e57 di perfetta dilettione dell'uno all'altro 
è maggiore,che uedere una fi fuaue conformità, fofìa 
^ continuata in tanta diuerfita ? Pittagora diceua, che 
mouendofi gli corfi celefìi generauano eccellenti uoci , 
correfj)ondenti luna all'altra in harmoniaca concor^ 
dantia : iaqual mufica celefìe diceua effere cagione deU 
la fujìentatione di tutto l'uniuerfo nel fuo fefojnel fuo 
numero , ^ nella fua mifura : affegnaua, ad ogni or:: 
he, ei7 àd ogni pianeta qual fia il fuono ^ la fua uoì: 
ce propria : Z7 dichiaraua l'harmonid refultante da 
tutti : eìr diceua effere cagione , che da noi non è udi^ 
ta , ne fentita quefìa mufica celefìe , la lontananza del 
cielo a noi , ouero la confuetudine di quella, laquale fa 
che da noi non e fentita , come interuiene a coloro che 
habitano uicino al mare, iquali non fentono il fuo flre^i 
pito per la confuetudine, come quelli che di nuouo i'ap= 
proffimano ad effo mare . effendo adunque l'amore, eir 
i'amicitia cagione d'ogni concordantia , Z7 offendo ne (s 
U corpi cclefii maggior concordantid ^ più ferma , 

H ij 



* r • 



1 



s 



i 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
6/A 



DIALOGO II. 
fiu perfetta^ch'in tutti li corpi inferìcrì,feguttdthe fra 
loro è maggiore ^fìu perfetto dmorCj^fm perfet^ 
td dmidtidjche in quejli corpi baffi.s O.Ld cocordid er 
correffondentid mutud, ^ redprocd che fi traoud netti 
corpi celejìi^mi pare più prejìo effetto,^ fegno del loro 
dmorejche cdgion di quello.^ io Horreifdpere Id cdgio 
ne di tdle dmore reciproco ne cieli : perche mdncdndo in 
lor Id propdgdtione fucceffione generdtiudy che è Id 
fotiffima cdHfd dell' dmore degli animali, eir huomintj 
deWdltre cdufc non ueggo alcuna che fi conuenghi a ce:t 
lefti, non benepcio uolontdrio dell'uno uerfo VdltrOj che 
le cofc loro fono ordindrie 5 mdnco Veffere d'und medeft | 
ma Ifecie^che, fecondo ho intefo^ne celefli non fi truoua 
ff ecie, fi come non uifi truoud genere, ne proprid indis 
uiduatione^ouero fe uifi truona^ogniuno Mi corpi cele 
fi e d'una propria ffecìejne ancord per Id focietkjpen 
che uedìdmo che per l'ordine de loro mouimén qualche 
uoltdi'dccompdgnano, qualche uolta ffcompagnano ; 
ne l'uno debbe generare nuouo dmore^neW altro nuoud 
dmicitid j perche fono cofe ordinarie fenzd inclindtione 
uolontaria.V H I. Se bm non fi truoua ne celejìi dlcund 
delle cinque cdufe d'amore comune d'agli huomint,^ k 
gli dnimdlijUi fi troudrdnno forfè quelle due proprie de 
glihuomìni.s O.a' che modofp H LLd cdgion princis 
pale dell' dmore che fi truoud ne corpi celejìije Id confor * 
mitd deìld natura, come negli huomini delie copleffoc 
ni fra i cieli,pianetiy(^ flette e tal conformità di nata 
ra,^ effentid,che ne i fuoi moti^et atti fi correffondeno 
con tdntd proportìone,che di diuerf fi fd und unitd hdr 
tnonidle: ilperche paiono più tojlo diuerfi membri d'un 
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fo torfo orgdnìzdtOjchc diuerfi corpi fefdratl&fi come 
. s di diuerfe uocijVund dcutd, ei7 Vdltrd grdue, fi genera 
^ un cdnto intero jfodue dliduditOj e7 t^dncando una di 
quelle, tutto il cdnto onero hdrmonid fi corrompe : cofi 
di quefli corpi diuerfi in grdndcTZdjd^ in moto grdue^ 
CÌ7 iieuìjper Id froportione^o conformiti loro fi copone 
. d'effiundp roportione hdrmonidcdjtdle,<^ tanto unitdy 
chejmdncdndo U ptupiccoldpdrticelldyil tutto fdrìd difs 
foluto .fi che quejìd conformìtd di ndtura è cdufa deU 
Vdmor deìii corpi celefìi^no foldmàe come diuerfe pere 
foncj md come membri d und perfond foid : che fi come 
il cuore dma il cerebro^etgli dltri membri^ e li prouede 
di uitdj0- cdlornattirdle, ^ jfiritiyt/ i^ cerehro d gli 
dltri di neruijfcnfojC^ moto,(^ ilfegdto di fdngue,^ 
uene,per Vdmor che s hdnno l'uno aU'dltro^it che ogni 
uno hd di tutto come parte fud, ilqudlc dmore eccede 
gni dmore di qudl fi uoglid dltrd perfond j cofi le pdrtt 
del cielo s'dmdno reciprocdmente^con conformitd ndtH 
Ydle; et concorrendo tutti in und unione difinej^ d'os 
ferdjf ferueno Vun l'dltrOjCt-dccomoddno ne i bifogni, 
in modo che fanno un corpo Meji e perfettamente orgd 
nizdto.dncord in effi e l altra cagione propria deWdmo 
re de gli huomini, che è per Id uirtù ; che effendo ogni 
I uno de corpi celefìi di ecceUéte uirtàjaqual e necejfdrid 
* per Veffere degli altri,^ di tutto il cielo ^et Vuniuerfo i 
conofciutd tdl uirtù dagli dltri^eff dmdno^queìld quel 
li dltri j anco diro , che l'amano per il benefìcio che 
fanno non proprio j<y pdrticuldre uerfo d'uno, md unì 
uerfdle in tutto Vuniuerfo, che fenzd quello tutto fdrìd 
dejìrutto. ^ di quefo modo s ornano gli huomini uir* 

H iij 
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pc fglìuold di Gioue caufxto col fuo contìnuo moto U 
mortalità e corruttione ne corp inf eriori terrejiri^ ejja 
natura celejìe uincitrice delie cofe corruttibili fpiccddofi 
dalla mortalità di<^uellejUolc) in altOyi^ reftò immorta 
le.fi^nijica ancora l 'altra terza allegoria theologale^cbe 
la natura etngelkay che e figliuola di Gioue iomo iddio j 
creatore d'ogni cofa^amazzandoji!^ leuado da fe la cor 
fortilit4-)e materia terrea^fignìficataper Gorgone,afce 
fe in cielo : feroche l 'imeUigentie fef arate da corfOj eì7 
dd materia-, fono ciucile che ferfetuamente muoueno gli 
orbicelefìi.S O.Mirabil cofa è^foter mettere in cofi fo- 
che far oU d'uno atto hifìoriale tanti fenfi fieni di uera 
fcientiaji^^ Vuno fiu eccellente deW altro . ma dimmi ti 
frego j ferche efft non dichiarorono fiu liberamente le 
loro dottrine^ P H I. Hanno uoluto dire quefìe cofe con 
tanto artifìcio firetteTza fer molte cagioni : frima, 
ferche flimaudno effere odiofo alla natura , ^aUa di=^ 
uinità manifeflare li fuoi eccellenti fecreti ad ogni huor: 
mà , eìT*^ in '^Hefìo hanno certamente hauuto ragione , 
ferche j dichiarare tropfo la uera, (!^frofonda fàen- 
tìd, e commutare gli inhabili di quella^ nella cui mente 
ella figuAfìa'j eiT* adultera,come fa il buon uino in tri^ 
fio uafo j del quale adulterio feguita unìuerfal corrut:^ 
tione delle dottrine dffrejfo tutti gli huomini , e7 ogni 
hora fi corrompe fiu , andando d'ingegno inhabile in 
ingegno inhabile , laquale infermità deriua da troffo 
manifejiare le cofe fcientifiche : al temfo nofìro è 
fatta fer il largo farlare de moderni tanto contai 
giofa j che affcna fi truoua uino intellettuale , che fi 
fojja bcuerejO' ^he non fiaguafto. ma nel temfo anti^ 
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co includeudrio ifecretì delld cognitione inteìlettHaU dh 
tro le fcorze fahulofe con grdndijfimo drtificio, dccioche 
non foteljc intrdrui dentro fe non ingegno atto aUe cofe 
diurne e7 inteUettualij e7 mente conferuatiua delle nere 
fcientie,^ non corruttiud di quelle, s O. Mifìaceque- 
jìd Ydgione^che le cofe dlte^i^ eccelléti alli diti, i^^chid^ 
ri ingegni s habbino a rdccommanddrejd^ nclli non tdli 
i'duuilifchino.md dimmi ialtre cagioni de Jìgmentifoe 
tici. P H I. Vhdnnofdtto dncord per quattro dltre ed- 
gioni . luna è feconddyfer uoler Id breuitdjche in foche 
fdrole comflicdfjero molte fcntentie : laqudl hnuitd t 
molto utile alia conferuatione delle cofe ncUd memorid j 
maffimamente fdttd con tal artijiciOy che ricorddndo un 
cafo hijìoriogrdfhojfi ricorddjfero di tutti i fenfi dottri^ 
nali inclufi in quello fotto quelle parole. Ld terzd per me 
[colare il delettabile hijìoriographoyetfabulofo con il ue 
ro intellettuale^^ il facile con il dijfìcilej talmente , che 
effendo prima allettata la fragilità humand dalld delets 
tatione,<^ facilita delld fabula^ gli entraffe in mente co 
fdgdcitd ld ueritd delld fcientid, come fi fogliano ammae 
fìrdrt i fanciulli nelle cofe difciplinali ci7 uirtuofe^prinT 
cipiando per le piufdcili, mdffimdmente pofjendo fldre 
tutto infieme^l'uno nelld fcorza^V altro nella medoUdj co 
me fi truouano nelle fntionì poetiche.Ld quarta è per ld 
confmtdtione delle cofe inteUettualij che non fi uenghino 
duariare in proceffo di tempo nelle diuerfe menti delli 
huomini: perche ponendo le tali fententie fotto quejìe hic 
jlorie^no fipoffono uariare dalli termini di quelle, anco-: 
rdperpiu con feruatione hanno ejfreffa Ihijìoria in uer 
fiponderofij^ ojjeruantiffmi , dccioche facilmente non 
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fipoffm corrompere '.perche non può patire U mìfura 
fonderò fa il uitio , in modo che neUa indijfofitione delli 
ingegni, neìldincorrettione de gli fcrittori facilmente 
può adulterare le fcientie. Vultima^^ prima e\perche 
con uno medefmo cibo potejfero dar mxgiare a diuerfi 
conuitati cofe di diuerfi fdporv.perche le menti haffe poCz 
fono folamente pigliare de gli poemi VhiJ}oria,con l'ors 
namento del uerfo,^ lafua melodia l'altre più eleuate 
mangiano oltrà quefìo del fenfo morale , ^ altre poi 
più alte poffono mangiare oltrà qucfìo del cibo allego^ 
rico^non fol di philofophia naturale j come ancora d'a^ 
jlrologia, ^ di theologia^giuntofi con fiejìo un altro 
fine,cìoe\ che effendo fiefli poemi cofi cibo commune ad 
ogni forte d'huomini^e cagione d'effere perpetuato neh 
la mente della moltitudine, che le cofe molto diffìcili po^ 
chi fono quelli che legufiìno,^ delli pochi prefio fpuo 
perdere la memoria^occorrendo una età che faceffe des 
mare gli huomini dalla dottrina, fecondo habbiamo ue^ 
duto in alcune nationi,<!^ religioni,comenegli Greci,et 
ne gli Arabi, iquali e/fendo fiati dottìffimi hanno quafi 
dei tutto perfo la fcientia,^ già fu co fi in Italia al tem 
po de Coti,dipoifi rinuouo quel poco che ci è alprefens 
te.il remedio di quefìo pericolo è lanificio di mettere le 
fcientie fotto li cantici fdbulofi,et hifìoriographi, che per 
la fua dilettatione,(>!^ foauita del uerfo uanno <^fi con^ 
feruanofempre in bocca del uulgo,d'huomini,è donne, 
eir à fanciulli, s O.Mipiaceno tutte quefìe caufe de fg 
menti poetici.ma dimmi,platone,^ Arifìotele,principi 
de philofophi^perche uno di loro non uolfe (e fe ben ufo'' 
lafabulajufare il uerfo ^ma folamente la profa,(^ VaU 
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tro ne uerfoj ne fabula ufo, ma orationt difcìflinaU ? 
P H l.No» romfeno mai le legp i pccoli^ma foUmente 
i grandi . piatone diuino uolendo ampliare la fcientia, 
lem da quella una ferratura^quella del uerfoj ma non 
ieuò' l'altra della fabula^ fi eh' egli fu iltrimo^che ruf 
fe parte delia legge della conferuatione della fciétìa^md 
in tal modo la lajfo chiufa col jìile fabulofoy che bafo^ 
fer la conferuatione di quella. Arijiotele più audace^^ 
t cupido d'ampliatione^con nuouoj cì7 proprio modo, ^ 
file nel dire uolfe ancor leuare la ferratura delia fabu 
rompere del tutto la legge conferuatiua^O" fàr- 
lo^ in file fientifco inprofa le cofe de'.' a philofophid . t 
ben uero^che ufo f mirabile artifìcio nel dir tdto breue, 
tanto coprenfiuo^et tanto di profonda fignifcatìone^che 
quel bajfo per la conferuatione delie fciemie in luogo di 
uerfoj^ di fabula^tanto che Yijfondendo egli ad Alef^ 
fandro Macedone fuo difcepolojilquale gli haueua ferita, 
tocche fi marauigliaua che haueffe manif efato i libri fi 
fcreti delia fiera philofophia,gU rif^ofe^che i libri fuoi 
erano editi, ^ non editi^editi folamente a quelli^che gli 
hanointefi da effo.da quefe parole notar ai ò Sophia la 
difficultà et artifciojche è nel parlar di Arifotele.S O. 
Io la noto-.ma mi Pare frano ch'egli dica^che no gli ime 
derafeno chi gli ha intef da lulperche molti philofophi 
fon fati dipoi che Vhano intefi tutti^h la maggior parte: 
per laqual cofa quefo fuo parlare non folamcte mi par 
médace^ma ancora arrogdte:perche [e li detti fuoi fono 
nettijdebbenoejfere intef da buoni intelletti^febé fujfero 
djfentiyche la frittura noèf feruir'a prefentiyma a qlli 
che fon lotani in téfo^et affenti da loro: et perche no poa 
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tra fare U natura che tali ingegni poffmo intendere Ari 
floteleper lefuefcrittare jfenza haucAe udite da lui f 
FHUBen farebbe flrano queflo detto d'Ariftotele.fe no 
hauejje altra intentione .SO. che altra f P H K Egli 
chiama audiente fuo colui gl'intelletto del quale intende , 
^fhilofofha al modo delT intelletto di effo Arijìotele^in 
qual fi uoglia tempo e7 terra che fi truoui: uuol dì= 
re che le fue parole fcritte non fanno ogni huomo fhilo- 
fopho^ma folamente quello , la cui mente è dijfofla alia 
cognitione philofophicay come fu laftia,^ qffo tale Vin 
tendera^gli altri no , come interuienein quella philofos 
fhia^il cuifenfo fi a chiufo fotto fintione poetica. SO. se 
condo quejìo Arijiotele non fece male àleuarela diffin 
eulta del uerfo,^ della fahula.poi che lafcio la dottri- 
na con tanta altra ferratura^che hafiaua per la conferr. 
uatione della fcientia nelle chiare menti. P H I. Egli non 
fece male : perche ui remedio con la grandezza del fuo 
ingegno : ma diede ben audacia ad altri non tali di feri 
nere in prò fa fciolta la philofophia^t^ d'una manifefta 
tione in V altra^uenendo in mente inette , è flato cagione 
difalfficarUyCorromperla^tTruinarla. s O. Affai mi 
hai detto di queflo : torniamo alli amori poetici delli dei 
celefli . che ne dici tu di quelli f?Hl. Tel dirò : ma pri 
i W4 hai da fapere^che^quali , di quante maniere fono 

quefìi dei poetici : ^ dipoi faprai delli amori loro. S O. 
Tu hai ragione : ^però dimmi prima^che dei fono que 
fiu P H I. il primo dio appreffo gli poeti e quella prima 
caufa produttiuaj conferuatrice di tutte le cofe dell'unis 
uerfoiilquale comunemente chiamano luppiter^che uuol 
àre padri matore,per ejferepadrt imatore di tutte le 
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Uofe^foì che ii nulla lefece,(^git dieie VeJJère : c^r gli 
[Romani lo nomìnorono ottimo grandif[ìmo^perc1)e ogni 
bene ^ ogni ejjere procede da lui : ^gli Greci lo chia 
morno zefs^che uuol dire uìta forche da ejfo hanno tuta 
I te le cofe uìta^anci egli è uita a ogni cofa.è ben nero che 
queflo nome ìufpìterfupartidpato dali onnipotente dio 
ad alcune delle fue creature lefiu eccellenti nel mon 
do celeftidle forti quepo nome il fecondo delli fette ftane 
I ti chiamato luffiter^fer effere di fortuna maggiore^e di 
chiariffimo ff lendore,i!^ di ottimi effetti nel modo infe^ 
riore,^ quello che migliori^fiu eccelleti, c7 meglio f or 
tunati huomini faccia co la fua coflelUtionej ^ influen 
tìa.a^ nel modo inferiore il fuoco dementale fi chiama 
ancora luppiter^fer effere il più chiaro, ^ il più attiuo 
di tutti gli elementi come uita di tutte le cofe inferio 
ri.chejfecodo dice Arijlotele,col calor f uiue. Quejlo nos 
>wcf« ancora participato allihuomini ad alcuni ecceUen 
tiffimi grandemente iuuatiui alla generatione humana, 
come fu quel Lifanìa d' Arcadia^che andato in Athcne, 
Cìr trouato quelli populi rozi^a^r di bejìiali cofìumi^non 
folamente gli dono la legge humana^ma ancora mofiro 
loro il culto diuìnOjOnde effi lo pigUorono per re.^ Va^^ 
dorauanoper dio ^chiamandolo luppiter per lapartìcipd 
ttone delle fue uirtu . fimilmente lufpiter Qretenfe figli:: 
nolo di saturno^ che per V amminìfiratione , che fece in 
quelle genti^mctandoli il mangiare carne humana.et aU 
tri riti bepiali,^ moprandoli icofìumihumani^e le eoa 
gnitioni diuinejfu chiamato luppiter, ^ adorato ^ dio, 
per effere al parer loro meffo à dio,^^ formato da effo, 
ilqudelorochiamauano luppiter,S O, dnamauanofor 
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fc^li fotti fielìo fommo dio per dltro nome frof rio. 
p H I. ?ropridmenteil chidmdudno Demogorgone, che 
Htiol dire dio deUd terrd/wè deWmiuerfo , onero iddio 
terrihile^per effere mdggiore di tutti, fiejìo dicono ejfe= 
re il produttore di tutte le cofe .SO. Doffo il fommo 
dio che dltri dei pongono i poeti f P H I. Pongono pru 
md ì dei celejìi,come fono polopelo^Lthere^ ei7 gH^tt<^ 
pidneti, cioeSdturno, luppiter. Udrte, Apollo o il so^ 
le yenerejMercuriopidnd,c) fid Id Lund : i ({udh tutu 
chidmdno dei,^ dee .S O. Con <[Udl rdgione dpplicds 
no Id deitd dUe cofe corporee , come fono quejìi cekjìi f 
p H I. Per la loro immortdlitdyluciditd^<!!^ grdndezzd^ 
^ per Id loro grdn potentid neWuniuerfo.a!^ mdffmd 
mente per Id diuinitd deWdnime di ^«eMi,i fidli fono in 
tellettifepdrdti dd mdterid.^- corporeìtdypuri ^fem^ 
preindXto, S ostendefipiuilnomedidio dppreffogli 
dntichi ??Ul.SÌ,che difcende nel mondo inferiore : 
perche gli poeti chidmdno deigli elementi , mdri 
mi , ^ le montdgne grdndi del mondo inferiore , chid 
mino dW elemento del fuoco ìuppiter , A quel deWdere 
\unone, dWdcqud , e7 di mdre ì^ettuno , dUdterrd ce 
re$ (ST* di profondo di queUd p/Mtonc,e7 di fuoco mi^ 
fio 'comburente dentro deUd terrd Vulcdno, e7 cofi mol 
ti dkri dei delle pdrti deUd terrd , deWdcqud . S O. 
Quefìo è molto jirdno , che chidmdno dei gli corpi non 
uiuiinefenCMi^priuideU'dnimd. P H I. Glichidmd. 
no deiper Id loro grdndczzd , notitid,operd,^prm:: 
cipdlita che hdnnoin queflo mondo inferiore , dncord 
perche credeudno effere ogniuno di quejìigouerndto per 
uirtH fiirimdU pdrtìcipdtim dellmuUetwdU dwmmis 
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td,oHtro (comefeme pUtone) che ogniuno deUi elementi 
hMim principio formale incorporeo , per tarticipa. 
tione delqiialeeffi hanno le fue proprie nature , leqUi 
chiama idee , & tiene che la idea del fuoco fia uerofuo 
copereffentia formale ,^ l'elementale fa fuoco per 
f articipatione di quella fua idea , ^ cofi gli altri , non 
c adunque frano appropriare la diuinita alle idee delle 
cofe : onde ancora poneuano diuinita nelle piante , maf- 
fmamente in queUe che fono cibi più communi, Z7Pm 
utili aUihumani, come Cerere alle hiade , ^ Bacco al 
uino , per l uniuerfxle utilità,,^::;' neceffita che hanno zìi 
huommi di quelle : peroche ancora le piante hanno le fue 
proprie Idee come gli elementi ,0- per quef a mcdef. 
ma ragione chiamorom ancora dei , er dee leuirtu 
gittiitii.erpaffionìhumane: per che, oltre chequeUe 
r^r U loro ecceUentia^quefle per la loro forzapar 
ticipmo alquanto di diuinita, pure la prindpal caufa è 
f ogniuna delle uirtu , ogniuno de uittj , ogniuna 
deUepaffmi humanein uniuerfale ha la fua propria 
ldta,fer participatione della quale piu,^meio fi 
truouano neUihuominiintenfamente, ouero remiffamin 
te , O- per quefo fra gli dei fono nominati , rama , 
Amore , Gratta , cupidità , Voluttà , Litigio , fatica 
inutdia , Vraude , Vertinaàa , uìferia , ^ molte altre 
diquejìa forte -.percioche ogniuna ha la fua propria 
Idea , ^ princìpio incorporeo , come t% detto, per il 
quale e nominato dio ,^ dea. so. cxuando bene le 
uirtu per laloro ecceUentia haucffero idee , gli uitij, 
cattiue paffioni a che modo le potfono hauere «' p h I 
SI come fra gli dei celefi ui fono alcune buone,^ otti. 
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DIALOGO II . 
mefomne,come luffiter,^ venere , da qudli femore 
dependeno molti beni, àncora uifono alcuni cdttiui, 
che fono infortunijjcome Sdtarno , e^T* MdrtCj dd qudli 
o^ì mdle deriud : cofi ancordfrd le idee ?ldtonice ci fo . 
no dlcmifrincipìj di hene.t^ di uirtu,^ dltre che fono , 
frincifij di male,<^ di uittj : perche luniuerfo hd hifo- 
gno deVCmo^^ deìlUltrofer Idfud conferudtione : fe- 
condo ilfidl hifogno ogni mdle è hme^che tutto quel che 
hifognd dWeffere deWuniuerfo è certdmente buono , poi 
l'ejfentid di queRo è huond .fi che il mdle^^ Id corrut^ 
tione fono cofi neceffdrij aWeffere del mondo come il he- 
ne,e7 la generdtione^che Ìuno diffone Vdltro^O^ e uia 
di quello, non ti mdrduiglidre adunque , fe cofi Vuno co 
me Vdltroha princifio diuino d'immateriale idca.S O. 
Io fur ho intefo che gli Mitij,e7^/i mali confijìeno in fri 
uatione,<^ dependono dal diffetto della materia prima, 
eir dalla fua imperfetta effentiapotentiale: come adunq; 
hanno frincipij diuiniì P H I. Quando henfuffe coffe:: 
condo la uia de perifatetici,non fi può negare che la me 
deftma materia non fia produtta^^r ordinata dalla men 
te diuina,& che tutti gli fuoi effetti,^' diffetti nonfiano 
diri-zzati ddUa fomma fapetia^foi che fono neceffarij al 
Veffentia totale del mondo ìnferiore^tT aWeJfere huma^: 
no. onde le fono appropriate da dio proprie idee per lo^ 
roprincipifynon materiali^ma agéti^tr f ormali ^che cau 
fano l'effere di quefle cofe imperfette, fondate inpri 
uatione.et entificate per il necejfario effere dell' uniuerfo, 
SO. Mi chiamo fdtiif atta di quefio: torniamo al propofi 
to^et dimmi jil nome di dio appreffogli poeti è più comu 
nicahiUì P H hvlcimammManno uoluto comunicare 

particularmentc 
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I ftàrtìcuUrmmte d gli huomim,md foUmente à quelli I 
tptàli ìuno hauHto quctlcheutrtù heroicd^^hano fatto 
atti fintili dUi diuinij0- co fe grandi,^ degne di eterna 
memoYÌd,come le dinine.s O.Etferqueftafimilitudine 
fola ddtino il nome di dio a gli huomìni rrtortdlifP H i. 
DdlldfdYte,chefono mortali^no li chiamano dei ^md da 
queìkjfer laqHdle fono immortdliyche è V anima intellet 
tiud.S 0,Que{}d e in tutti glihuomimja;^' gid tutti no 
fono dei.? H LNon e in tutti eccelléte, ^ diuind eguai 
méte,mdfer gli atti conofcidmo il grado dell'anima de 
Vhuomo:^ V anime di quelli^che nelle uirtùj<& atti foc^ 
migliano à diuini^fartkifano attualmente la diuinità, 
€t fono come razi di quella.onde co qualche ragione gli 
hano chiamati dà^i^y alcuni d'eff per la fua eccellentid 
furono intitulati in nome di dei celsjìijcome di lupfiterj 

saturno ^Aj)oliOjMarte,VenerejMercurio,i^DidnajCie 
loj Polo, Ethere, altri nomi di felle fjfe.delie figure 
peliate deWottaua ffherd.altri furono chiamati figliuo 
li di quejlijcome Her cole figliuolo di Qìoue, ìAettunofic 
gliuolo di Saturno : altri non tanto eccelliti fono nomic 
nati di nome delli dei inferiori , come Oceano ^et Terra, 
cerere,^ Bacco jetfimili,ouero figliuoli di quelli jde qua 
li d'alcuni il fddre fu dio , ei7 U mddre dea, d'altri Id 
madre non fu dea,^ d'altri il fddre fu dio celefe, <^ 
Id mddre ded inferiore,tr in quejio modo fono multìfli 
cdti li figmenù poetici de gli huomtni heroict chidmdti 
dà : perche narrando la loro uitd,dtti,(^ hifioridjigni 
ficano cofe della fhilofofhia morale: quando foi li nomi 
nano dalle uirth.dalliuittj^dallefaffionifignificdno co^ ^ 
fe delU fhilofophid ndturdle : nominandoli de nomi 
ime Hebrgo, i 
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degli dei inferiori del mondo^deìld generdtione/J' cor 
ruttwne^dimojìrdno lUpralograj^fcientid de deli : et 
nominadoli de nomi degli dei celejìifignijìcano U iheo 
logìd di dio,^ delli Angeli.fi che quefì e fntioni furono 
ingeniofe , e7 d'dkd fdfientid nsUd multi^licdtd nomi^ 
tidtione de gli dei.S O. Ho djjdi deUd ndturd de gli dei 
gentili,^ ddld fud muldfdrid dffeUdtione : dimmi ho 
rd de i loro dmorìjche è ilnojirointento ; et come fi fuo 
fenfdre in loro frofdgdtionegenerdtiudy(^fucceffmd 
genedlo^d, fecondo pongono i foeti^non foUmente in 
quelli huomini heroici^liqudli chidmdno dei fdrticipdtir: 
ui^md dncord negli dei cekpi ^ inferiori^nequàli fdc 
ve dffurdd cofd Id ldfduid,mdtrimonij,0' Profdgdtioif 
nejche ndrrdno di loro.? H I .Gid téfo è di èchidrdrti 
qudkhefdrte degli dmori di queUi,<^ delld loro gene: 
rdtione.Sdfpi ò Sofihidjche ogni generdtione no è fron 
fdgdtione cdrndle^^ dtto Idfduo : ferchc' iquejio modo 
digenerdre èfoldmente neìii htKminij^nelli dnimdli : 
fure Id generdtione e commune in tutte le eofe del tnon 
dojddi frimo diofn dU ultimd cofd dd mondo p eccetto 
che ejjò è foldmentegenerdtorejt^nongenerdtoSdltre 
cofe fon tutte generdte^^ Id mdggìor fdrte dncord ge 
nerdtrici : e^T* le fin delle cofegenerdtehdnno due f rimi 
pij de fud generdtione gl'uno formdle^i;^ Vdltro mdtes 
ridh^ouero uno ddntey^Vdltroredpiente^onàe i poeti 
chidmdno il principio formdle pddre ddnttJ{j' il mdte- 
ridle mddre recipiente : et per cocorrere qttcjìi dui prin 
ciptj nelid generdtione d'ognigenerdto,fu di bi fogno che 
Vunl'dltros'dmdfferOj^ iuniffero medidnte VdmorCy 
per produrre il generdtojcomefmno li pddrij^ U tnd 
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drì Mi huominì , ^ deìli animali : ^ quando quefla 
cogiuntionede due parenti del generato è ordinaria nel 
la natura, fi chiama apfreffo i poeti matrimoniale, ^ 
Vunofi chiama il marito,etV altro la moglie : ma quU 
do è congiuntione ejlr aordinaria, fi dice amoro fa,ouero 
adultera,^ i parenti,ò fa genitori,f chiamano amati : 
fi che tu foi ctfentiregli amori,i matrimonij,le genera- 
tioni,farentadi,et genealogie nelli dei fuferiori,tr infe 
riori fenza ammiratione.s o.iotho intefo,<^ mi f tace 
quepo fondamento uniuerfale nelli amori delli dei : ma 
correi chefiuj^articularmente tu mi dichiaraffi gli in^ 
mamor amiti d'alcuno di loro, almeno i fiu famofi,et le 
fuegenerationi : ^ mi fiaceria,che tufaceffi frincifio 
dalia generatione di Demogorgone,che dici iméderfi fer 
il fommo,et frimo dio : ferche ho intefo, che egli ha fat 
to de figliuoli fer frano modo.dimmi ti frego quel,che 
mfenti di quefo.P H I.Ti diro quello che ho intefo della 
generatione di Demogorgone.Dice Fronafide foeta nel 
fuo frotocofmo,che ejjendo Demogorgone folamàe ac^ 
cof agnato dall' eternita,et dal chaos,rifofandof in alla 
fua eternita,fenti tumulto nel uentre del chaos,onde per 
foccorrerlo Demogorgone diflefe la mano , e!r aferfe il 
uetre del chaof,delqual6 ufi il Litigio, facendo tumulto 
co brutta et inhonejta faccia,^' uolare in alto, ma De^ 
tnogorgone lo ^ttò al baffo, ^ reflando fure il chaos 
grattato dafudori,etfojfirifocofi,Demogorgone no 
ro afe la fua mano,fin che ni gli cauò ancora del uctre 
Fan con treforelle chiamate Parche : et f arendo Pank 
Demogorgone più hello che niffun' altra cofa generata, 
lo fece fuo majìro di cafa,^gli donò le tu fue forelk 
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per fedifje<iueycm feruitriciy^cofnfdgnc.ueitniofiil 
chdoi liberdto della fua grduezzdjfer commdnddmen^ 
to di Demorgogone miffe ?dn neìld fud fedid.quefìd e U 
fduold di Demogorgone,dncordche Homero nella llidde 
1^ ■ duplichi Id generdtione dei Litigio ^ouero deUd éfcordia 

^ a Gioue ferfglid^delid qual dice^che^ferche fece diffida 

cere k Giunone neUdndtiuitdd^Hrijìeo , e7 d'Herco^ 
le fugittdtd di cielo in terra, dicono dncord^che Dentai 
gorgone generò Po(o,Ffto»e,Terr4,rtHcreto,s O.Dim 
mi il fignifìcdto in fie^dfdhuìofd generdtione di iberno 
gorgone.v H LSignificd Id generdtione^ouero froduttio 
ne di tutte le cofeddl fommo dio credtore^dlcfudl dicono 
ejfere fìdtd com^dgnd Veternitd^ ferche egli fola e il ues 
ro eternojfoi che è, fUj(!^crfdrdfemprefrincifio,^ cdM 
fa di tutte le cofe,fenz ejfere in lui alcuna fucceffione té 
porale.gli danno ancora fer compagna eterna il chaos, 
che èjfecódo dichiara Ouidio, la-materia comune mifta, 
<^ confufa «fi tutte le cofcjlacjuale gli antichi foneuano 
coeterna con dio^ della qudle effo ^quando lipdcfie,ge^ 
nero tutte le cofe create^come nero fddre di tutte : e la 
mdterid e Id madre commune a ogni generato ^in modo 
che quefli pongono folamente eternijO" ingenerati li dui 
far enti di tutte le cofe Vuno fadre^et l'altro madre ^ma 
foneuano il fadre caufa frincipale^ e7 il dnaoi caufa 
dccefforia, ^ accomfagndtricej che di quefìo medefimo 
modo pare fentìffe piatone nel Timeo della noua genera 
tìone delle cofe per il fommo dio produtte della eterna^et 
confufa materta.ma in quejìo fi potrebbero riprendere: 
ferche effendo iddio produttore di tutte le cofe , hifogna 
ancora che habbi produtto la materia della fiale fono 
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generate : ma fi debbe intendere, che effi fgnìfcdno , 
f>er ejjere fletto il chdos in compagnia di dio nella eter= 
nitdjeffere da lui frodutto ah eterno^i^^ che dio frodtirt 
ceffe tutte Ì altre cofe di ejfo chaos di nuouo in frincif io 
di tempo j fecondo l ofpinione platonica . er chiamanU 
comfdgna^non ofl ante che fiafrodutta^ferefferefros 
dutto effo chaos ab eterno, et trottar f femfre mai in cos 
fagnia di dio.ma fer effere compagna del creatore neU 
la creatione^^ froduttione di tutte le cofe^T fua con^ 
forte nella loro generatlone^pi che quello e flato imme^ 
diate frodutto da dio.etV altre cofe tutte fono flate f)ro= 
dutte da dio.i^ da quel dhaos^h fia materia-, effo chaos 
con ragione fi può chiamare compagnia di dio,ma per 
queflo non manca che ef[a no fa oÌj eterno produtta da 
dio, fi come Eua effendo produtta da Adam gli fu com 
pagna,Z7 conforte,^ tutti gli altri huominì nati di tut 
ti due, SO. Par bene.che in queflafauola uo gliano figni 
ficare la generatione deWuniuerfo da dio onnìpotente,co 
me dapadre,ò dal fuo chaos^ò fia materia come da ma 
dre.ma dimmi qualche cofa delfignifcato nelle panica 
larita della fauola^cioè del tumulto nel uétre del chdos, 
della mano di Demogorgone, del nafcimento del Litico, 
^ degli dltri.P H I.l/ tumulto chefentt Demo^orgo^ 
ne nel uentre del chaos, è la potentia, <^ appetito della 
mdteridconfufd,dlld germindtione delle cofe diuife, 
qual diuifione cdufdUd,^ fuol cdufdre tumulto.ìl 
dimento delld mdno di Demogorgone per dprire il uen^ 
tre del chdos,è U potefld diuìnd,che uolfe ridurre Id po 
tentid uniuerfdl del chdos in dtto dit-.ifo : che queflo è 
dpin il uentre della grduidd per cdUdrne fuord quello 

I iij 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
6/A 
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che m'c occulto dmtro.^ hanno fmo queflo fìnoràìnd 
rio moào ài generdtìone con mano,^ non con membro 
ordinàrio generdtiuojfer demofìmrejche Ufrimdfro^ 
duttione^ò credtione delle cofe no fu ordendria,come U 

ndturdlgenerdtionefolitdyO'f^<:<^<^ff**<^^<^f° 
tione, mdfuftrdnd e7 mirdcolofd^con mano d'ogni^ 
tentid.Dice^che quclychefrimd ufci del chdos^fuil lith 
gio : f croche ficUo chef rima ufci delldfrimdmdteridy 
fu Id diuifione delle cofe^lefidli in effd erdno inèuifejit 
nelfuofdrto con Id mdnoyfoter del fddre Demogorgo 
ne.furono ditti fexhiamd quejìd diuijìone LitìgiOjferche 
coffe in ckrdrietdjcioefrd li qtidtro elementijche l'uno 
è contràrio dell' dltro^et gli fgurd bmttdfdccidj ferche 
in effetto Id diuifonejU cótrarietd è difetto ^come id con 
cordidji;^ unione e ferfettione. Vice^che il Litigio uolfe 
fdlire in cielo ^(Hj- che fugittdto di cielo in terrà dà De= 
tnogorgone : ferche nel cielo no e difcordid^ ne contrdr. 
rietd dlcunàj fecondo liferifdtetìci ; e7 fercio li corfi 
celefi no fon corruttìbilijmd folamente gli inferiori^fer 
effere tra loro contràrieta : che là cotrarietàè càufà de 
là corrHtioney<!^ fer Vefferegittàto di cielo in terrà s'in 
tende ch'el cielo è càufà di tutte le contrarietà inferiori, 
^ che effo è fenzd contrdrietà.S O.Come làjuo àdun 
que càufdre? P H I.Pcr là contrarietà deìli effetti de fià 
neti,jleìÌe,(!^ fegni celefìiji^ fer là contràrieta de moti 
celefi jUno da leuante a fonente,V altro dàfonente àle^ 
i/tante jUnuerfo fettentrionef altro uerfo mezo giorno, 
^ ancora fer la contrarietà dd fito de corfi inferiori 
coUocàti nella rotodità del ciclo della Luna : che li frofi 
fimi alla circonfmr^a dd cidofono leggieri)^ i lontd 
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ni dpf>roffimm al centro fon grani : dallaqual contrae 
rieta depende ogn altra contrarietà dilli elementi . Por 
irebbe ancora fignifcare quella oppinìom antica.et pia 
tonica^che le ft elle pianeti fieno fatti di fuoco per la 
loro lucidità,!^ il rejro del corpo celefle d'acqua per la 
fUa diaphinita , e traffarentia : onde il nome hebraìco 
d«^cic/i c/je c fcamayn,n i mterpetra exmaini, che uuol 
dire in hebraico fuoco, et acqua.et fecondo quefto il Litì^ 
gio.et la cotrarieta nellaprima cr catione falirono in eie 
lo,perche fono fatti di fuoco,e d'acqua.ma no refìorono 

^f^cceffiuamente^and furono gittati di cielo adhahita^ 
re continuamente in terra^nellaqualefi fa la fuccejfiud 
generatione con la continua contrarietà, s O. strano mi 
pare.che in àelo fieno nature cetrarie elcmcntarie.come 
fiioco.et acqua. VHl.Sela materia prima t comune ^ 
gh inferioryt ^ ctUjii.come fcnton coftoro,^ vlatone 
ancorarne 'cfìrano che qualche contrarietà dementale fi 

trnomancornelàelo.so.QomeaduncmcnoficoYTom 
fc,comcfunno icorpi inferiori ? P H l.vUtone dice,chc 
i cielidafeiono corruttibili^ma lapotentiadinina plifa 
iniiffolubili.:mcndeper le forme intellettuali in atToJhi 
gl informano : ancora^perche qucjìi elemiti cdefìi fono 
fiapuri^^ quafi ,,nime delii clementi inferiori, ne fona 
rnijii nd cielo^come ndli inferiori mifilch'd fuoco è fo 
Ungente nelucidi.et V acqua ne'tra{farenH,di modo che 
je ben il Litigio in principio della produttione dd ucntre 
del Qhaosuolfefaìire in cielo, fu nictedimeno Pittato nel 
mondo inferiore,oue hoggidi è lafua habitatione . onde 
fegue lafabula,che ejfendo pur in quefìo parto dd Liti^ 
^10 II Qhaof granato cofudon/fojfirifocofi^feguit'o U 

I iiij 
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mdno di Vemogorgone.ia^ truffe del fuo uentre ?dn co 
le tre Coreìle PdrcheAntcde per quelli affanni nelU natie 
vita del Litigio le nature de quattro elementi contrari^, 
per la grauatione intende la terra che è la f iugra= 
ue,tr fer ilfudore Vacqua,<^fer li fojfiri focofi iaes 
rtj<^ il fuoco : C7f cagione^et rimedio delia tatiga^ 
tionediqueflicontrarij la fotentiadiuina froduffe del 
chaos il fecondo figliuolo ?an,che in greco fignìfica tuu 
to , per ilquale intende la natura uniuerfale ordinatrice 
di tutte le cofe frodotte dal dhaoijO' f*^^ f^^^f' 
ca i contrari] ^gli accordainfieme . onde ?an nacque 
doffo il LitigiOyche la concordia fuccede alia ^fcordia, 
e7 uiene difoi di quella . ?roduf]e ancora con lui le tre 
forelle Parche chiamate dotoi^Lachefis,^ Atrofos, le- 
fiali Seneca chiama fate, ^ f>er quelle intende tre ordi 

ni delie cofe temfordli,del?^^f^^^h^^^f^^^^°^^^ 
terito,lequali dice che iddio fece feguaci della natura uni 
uerfale : ferche chaos s'interpetra uolutione delle cofe 
frefentiyO' e l<i ^^^^ fiacche fi fila di frefen 

te.Lachefis c interfretatafrotrattìone,che è la frodut^ 
tione del futuro , ^ è quella Vata che attende quel fio 
che refia fer filare nella rocca. Atrofos sHnterfretafen- 
za ritorno^che è il freterito,che non fi fUo tornare^^ 
e la fata che ha filato il filo già raccolto nel fufo.i^r fi 
chiamano Parche per il contrario ^ferche à niffunofer^ 
donano.Dice di Paniche fu fojìo nelìafediafer comam 
damento di Demogorgone : ferche la natura effercitd 
lordine diulno,^ Idfua amminifìratione nelie cofe.foi 
fegue Id generatione di Demogorgone d'un feflofigliuo 
lo clnamdto Polo^che e lultimd ffherdjche uolgefo^ra 
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xivÀ Foli àrtico,^ dntdrtìcoji^ un altro fettimochia* 
mdto Yitone^che è il So/e,e7«»'<</tro ottduojchefufcs 
mina/ioc là terra jUqud e il centro del monio.qHefìa 
terra dicono che ha farturita la notte : perche l'ombra 
della terra cattfa la notte. Ancora intende fer la notte la 
corruttione^i^friuatione delle forme luminofe^laftale 
derma dalla materia tenehrofa.DiconOjche la fama fu 
la f ecoda figliuola della terra : perche la terra conferua 
la fama de mortdli,difoi che fon fefolti in lei. il terzo 
fm figliuolo dicono che fu Tartaro jcioe l'inferno :fer^ 
che ali inferiore uentre della terra ritornano tutti i cor 
fi generati . Dicono laterrahauer farturito queflifii 
gliuolijd^ altri fenzafadre : feroche quefii fono difet^ 
tiy<!^ priudtioni deWejferejÌKiuaÌt defendeno dalia roza 
materia,^ non da alcuna forma.Vultimo figliuolo di 
Demogorgone fu Uerehoycheuuoldireinherentìa^cioè 
la potentid naturale inherete a tutte le cofe inferiorijla 
qudle ènei modo bdffo Id mdterld de generdbilij^ è ed 
gione della generdtionCji!^ corruttione,^4'ogni udrid 
tioneji^ mutatione de corpi inferiori, (Hj è nel huomo, 
che fi chiamd mondo piccolo,Vdppetito, ^ defiderio dU 
idcquìfitione di tutte le cofe nuoue : onde dicono^che He 
rebo generò di molti figliuoli^cioè Amore jfdticd^lnui:: 
diajPdurdjDolo,VrdudejPertindctdjlé.gefiàjMiferidyTd:: 
rnejQuereldjMorbojVecchiezZd,?dllore,ofcuritdjSon^ 
nojMoncjChdrontejDie,^ Ether.S O.chifuld mddre 
di tdnti figliuoli f p H I. Ld notte figliuold delld terra, 
delld qudle generò Herebo tutti quefìi figliuoli . S O. 
Perche dttribuifcono tutti quefli figliuoli a. Herebo ei7 a 
la notte fPHL Perche tutti quefii deriuano dalla po= 
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temU inherme , ^ dalle notturne priudtioni tanto nel 
grdn mondo infmorejquanto nel piccolo hunidno.s O. 
Dimmi, come. P H I. L'amore , cioè il defiderìo , e ge- 
nerato dalla inherente fotentia , e?* dal mancamento : 
ferche la materia^come dice il fhilofofhojafifietifce tutte 
^Helle forme ydelle quali e friuata.La gratta è quella del 
la co fa dcfiderata^ò amata^laqualfr effe nella mente de 
fiderante^ouer nella foientia appetente . La fatica egli 
djfanni^^ tranagli del defider ante per arriuare alla co 
fajche appetifce.L'inuidia è quella , che ha il defiderante 
al poffidente.La paura è quella, che iha di perdere Vac 
quìfìato di nuouo ; perche ogni acquifìo fi può perdere , 
ouero di non poter acquijìare quello che deftdera.ll dolo, 
fraude fono mezi d'acquiftare le cofe defiderate . La 
pertinacia è quella^cheufainfeguitarle, L'f:^e/?4jCiT 
feria,f^fame fono i mancamenti de defideranti. La que 
rela è il loro lamento jquado nopojfono hauere quel che 
defider ano, ouero quAdo perdono i'acquijìato. il morbo, 
fenettu,<!^ pallore fono dijfofuìoni della perdita,^ cor 
YUttione delie cofe acquijìateper uolonta^o potentiagene 
ratiua.L'ofcurita,!^ il fonnofonò le prime ammifjìonì, 
che la morte è l'ultima corruttione.charonte è iobliuio 
ne,che feguita alla corruttione,<^ perdita dell' acquifidc 
to.Xyie e la lucida forma,alla quale può arriuare la in^ 
herentepotentia materiale,cìoe la intcllettiua humana,et 
neWhumo e la lucida uirtu,^ fapìàia, alla quale Iduo 
tonta de perfetti,^ il fuo dcfiderio fi dirizza . Etfccr e 
il [pirito celelteintcUettuaUjche e quel più ihe può parti 
cipare lapotentia materiale,(^ la uolonta humana. An 
cord^otrid ftgnijicdre per quefli dui figliuoli di Hereho, 
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DiVjCìr tthr,le due nature del cielo Jet lucida delle JleU 
/e,e7 ftdnetijd^udle fi chiama Die,^ la diafhanadeU 
Vorbejldftdle fi chiama Ither. S O. c^e hanno a fare 
quefìe nature celefti con Hereha^che è la materia de gec 
nerabiliè corruttiljiliy<!!ix come gli ooffono efferefigliuo:> 
li f P H I. Peroche molti delli antichi^^ con loro Plato:: 
ne^affermano che c^uefte nature celefi fieno fatte di ma^ 
teria de corfi inferiori , onde loro uengono adeffere gli 
fm eccellenti figliuoli di Hereho . S O. Mi hafìa quello, 
che in breue hai detto della generatione di Demogorgo^ 
ne : mancami folamente d 'intendere delle co fe fertinenti 
all amore,come l'innamoramento di Pan fecondo fgliuo 
lo di Demogorgone con la nimfha siringa , p H I. fin 
gono i poeti il dio Pan con due cornd in tefìa tendenti al 
cielo Ja faccia ignea con la barba longa^che gli fende fo 
fra il f etto . ha in mano ma uerga, ^ unafijiula con 
fette calami : ha indojfo una felle di diuerfe machie mdc 
chiatajgli membri bajft.affri,^ ro:d,i!^glifiedi cafri 
ni.Dicono che uenendo Pan in contentione con Cufidinej 
tffendo fuf erato da lui, fu cofìretto amare Siringa uers 
ginenìmpha d'ArcadiaJaquale fegucndola Pan,^ effa 
fuggendolo, fu impedita dal fumé Ladone^onde ella do 
mandando foccorfo all'altre nimphe^fu couertita in ca^ 
lami^ouero canne padulari: odendo Paniche lafegui 
udyil fuono che il uento fdceua percotédo in quei calami, 
fentì tdta fuauita d'harmonia^che per la dilettatione del 
fuonoj^^ V amore della nimpha pigliò fette di quelli et 
co ceragli c6giunfe infieme, ^fece la fflulafuaue in:: 
flrumho da fonare. S O. Vorrei faper da te.fe gli poeti 
in quejìo ktno fignifcato qualche allegoria.P H I, oltre 
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tlfenfohtlìoridle d uno Sìludno d'Arcddid, ilfidU cffen 
do inndmordto fi diede dUd muficdjtrfu inuentore deU 
Ufifìuld con gli [me cdUmi congiunti infieme con cerd, 
non e dubbio che hd uno dltro fenfo dito, (£r dllegorico , 
cioè che Pdnjche in Greco uuol dire tutto jè Id naturd Ms 
niuerfdle ordindtrice di tutte le cofe moddne j le due cor 
ndjche hd in fronte^ che fi fendono fin di cielo , fono gli 
dui Poli del cielo jdrtico,z^ antdrtico', Idfelie mdchidtdj 
che hd indoffo) VottdUd ffherdfiend di felle ; Id fdccia 
igned èli Sole con gli dltrifianeti^che in tutto fonofet^ 
te/i come nelldfdccid fon fette organi jàoc dui occhi/ue 
orecchie^dui buchi delnafoy(t7 la boccd^liqudli , come di 
fofrd hdbbìdmo detto/ignifcdno gli fette fianeti j gli ed 
fegli e7 bdrbd Ioga fendete fofrd il fctto^ fono i rag 
gi del SolejZ7 dltri fidnetiyO' jleìle, che fendono nel mo 
do inferiore fer far ogni generdtione , c^r mifione ^gli 
membri bdf\ì , eiT" rozi fon gli elementi^i^^T gli ^o^f^ 
feriorijfieni di groffezzd,^ di rozczzd^d rifletto delli 
celefijfrd qudh membri gli fiedi fono cdfrini^ferche li 
piedi delie cdpre no cdmindno mai fer Id uìd drittdy ma 
Udnno fdltdndo , <^trduerfdndoinordindtdmente : tali 
fono i fiedi del modo inferioHj<!^ gli fuoi moti^p- trdf 
formdtioni d und effmid neWdltrd tranfuerfdlmente , 
fenzd certo or dine jdcllequdli rozezze, <r7 i'^ordindtioni 
fono friuìgli corfi celejii . (jneflo è il fgnificdto della fi 
gurd di Pan. S O. Piacemi : ma dimmi dncora il fignifi 
cdto delfuo amore co siringa^che èfiu del nofro frofo 
fito puh Dicono ancora , che quefia natura uniuerfalc 
cofi grande^fotente^ecceìlente^^ mirabile ^nonfuo effen 
reffma d'amore^O^ fero amò la fura nerbine j ^ ine 
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corrottd.cìoe VordinepdhiUj^incormtihile delle cofe 
mondane, perche la natura ama il meglio,(^ il fm t>er= 
fetto,ilqualefegHÌtandolo,egliH fuggiua, fer effere il 
mondo inferiore tutto inflabile , eir femfre inordinata^ 
mente mutabile.confiedi cafrinijafuga deìiaaual uer 
^ne fece ceffare il fiume Ladone,cioè il cielo che corre co 
tìnHamente^comejiume,nelquale èritenuta l'incorrotta 
flabilitafuggitiua deUi corfi generabili del mondo infe 
riore.benche il cielo non fia fenza continua inff abilita, 
fer ilfuo contìnuo moto locale : ma quefta injiabilita ì 
ordinata er fempiterna^uergine fenza corruttìone , ^ 
le fue deformità fono con ordinata,^- harmoniaca core 
reJfodentia,fec6do che difofra habbiamo detto della mu 
fica,<^ melodia celejie. quefifono i calami deUe cane del 
fume.ne quali fu conuertita siringa, ne quali calami lo 
ff trito genera fuauefuono,^ harmonia.verche il (hiri- 
to intellettuale, che muoue i cieli^caufa lafua confonante 
(orrejfondentiamuficale : de quali calami fan fece la fi 
flula con fette di loro^che uuolfigmficare la ch^re^atio 
ne Mi orbi de fette fianeti,^ le fue mirabili concorda-^ 
tte harmoniali,etper quefìo dicono che Pan forta la uer 
ga,er lafftula con laquale fempre fuona^terche la na- 
tura di contìnuo fi ferue deWordinata mutatìone de fette 
Pianeti ter le mutatìoni cotinue del mondo inferiore Ve 
di o sofhia^come breuementeio t'ho detto il continente 
deU amore di Pan con siringa, s O. Migufla Vinnamo 
ramento di Pan co siringa.uorrei horafatere la^ene^ 
rJUtone^matrimon^,adulter^, <^ innamoramétì delli al 
tndeicelefit ^qu,lifonole loro allegorie. P Hi. ri 
diro di quelli qualche ^arte fotto breuita, perée il tutto 
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(ìiuitnc L DcmogoTpne,itr dMfuoi due nefoti^fgh 
uoli di Ucreho,ouao,fccondo che altri uogliono fuoifi. 
Mi promcioè di Ether,V di Diefmforella.et mo 
% diqUi dtii dicono che nacque celio, onero udo, 
del qualnome a^reffo i gentili fa nominato vranio.fa 
dre à satmno^fer ejfere tanto ecceUente in f^u.^^i 
a profondo ingegno,che f arena celejie.a- degno d 
rc Miuolo di Ether.O' di Die^ferchefarticipaua laff i 
YimaHta etherea nelfao ingegno, U Inceàmna nella 
fua uirtu. l'aUegorico di quejlo è affai manifeflo^fercU 
il cielo che circonda celalo- cafre tutte le cofe . e pgli:^ 
nolo di Ither^i^ di Die.feroche è compilo di natura 
etherea nella fua dlafhinitafott)le,etfj^irituale, ^ dina 
turalmida diuina ferie jìelleluminofe,cheha, O'I^-- 
therfi chiamafadre | effere f arte frinàpale nel cielo, 
fi per la Cua grandezza che comf rende tutti gli orbt,co^ 
me ancora, fecondo Mno di mente di alatone , fercht 
penetra tutto Vumuerfo^lqualefone effere fieno dijfiri 
to ethereo,ma che gli corfi lucidi fono membri farticu-^ 
lari del cielo k modo deUafemina, che e f arte dell huo. 
mo,che è il tutto : come ancora fer effere l'ether corfo 
più fottile,^ fiu lìirituale che i corfi lucUi df JìeUe 
ir pianeti : onde Arijlotele dice,che fer effereejìeUedi 
piugroffa,^ denfa corforentia,ih'el rejto del cielo, fo-^ 
lo capici di riceuere,tX genere in fe la luce : laqual co 
Canon può fareVorhe fer la fua trajf arem fottilita: 
C7 violino tiene effere tanta lafottilita deWether, chef e 
netri tutti i corfi deWuniuerfo,cofifuferiori,come infes 
riorijO- che jlia con loro neifuoi lochi fema augumen-^ 
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to di loco ! ferochc effo è fpirito interiore fojìentdtiuo di 
tutti gli corpi fenzd dccreCccre U fua propria corporen 
ttd: onde iEtherhaproprietd di marito Jfiritudle 
Die </z moglie più mdteridle.deUe quali due nature il eie 
lo e compofto.s O. Et di cielo chi ne nacquef PHLsa 
turno. S O. Et qualfu la mddrer p h I. Sdturno Re di 
Cretd fu figliuolo dWranio,^ di Vefld: eJTcndo ef- 
fo VTdnio per Id fud ecccUetid chiamdto Cielo^vcfìaL 
moglie fu chiamata Terra^per effere cofi ^encratiua di 
tanti figliuoh,i^ maffmamente per Sdturno , ilaudl fu 
inclimto dUecofeterreflri,^inuemoredi molte cofeiti 
b neU dgTiculturd,dncord effo Sdturno fu di ndturd tdt 
ddj^ mdlenconicd k modo deìld terrd : ^ dUe^oricd- 
mete Id terrd come t% dctto.è Id moglie del citlo nefa 
generdtione di tutte le cofe del mÌdo inferiore, s o of- 
fendo Sdturno pianetd,comepuo effere figliuolo delld ter 
td? P H I. wnd uoltd effo è figliuolo di cielo, perche è il 
prmo pianeta^ il più dpproffimdto di ciclo fi elldto: et 
dffolutdmaefidice cielo , comepddre circodd tuttvi 
pianeti: pero effo Saturno ha molte fimilitudìni deUd ter 
Td^prmd nel calore piohale.che tird di terriccio Jipoi 
che frd tutti ipianeti errdtìci effo è il più tardo nel fi 
^oto fi come Uterrdfra tutti li elemki ì ilpiugrlue, 

ter poi che e ilpiu ^drdo deUi akri^Janni dodS^^e Z 

^"'^^ -jltra queflo sdtumo dffomi.Ua 

terrd neUd compUffìcne ci iirfluifce, laJu è Fred 
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fidnetd domind dncord tutte c^ntjlt coft terrene. fi dtftn 
ge Mcchio,mejìo,brHtto d'djfetto,cogitdbmdo,mdl «e= 
jiìtoycon und fdlce in mdno.ferochcfd tdli gli huomim, 
che dd lui fono dominati,!^ Id fdlce è injìrumento deU 
VdgricultUYd dìld <{Mdle li fd inclindti . Dd oltrd quejìo^ 
grdnd'ingegno.frofondd cogitdtione,Herd fcientid.retti 
confegli,^ cojìdntid d'dnìmo.fer id mipione delld nd^ 
turd del fddre celejìe con Id terrend mddre-.etfndlmé:^ 
te ddUd Vdrte del fddre dà Iddiuinitd deU'dnimd.et ddl 
Id fdrte delld mddre Id hruttezzd, e7 ruind del corfo, 
^t>er quefo fignifcd fouertd ^morte, fefoìturd.et cofe 
dCcofe fotta terrd, fenzd dffdrentid^- orndmento cor-^ 
foreo : onde fingono^che Sdturno mdngidud tutti i fi^ 
gliuoli mdfchi,md non le femim,feroche effo corrompe 
tutti Vindiuidui,^ conferud le rddid terrene loro md^ 
dri.fi che con rdgionefu chidmdto fgliuolo di Cic/o,e7 
delid rerrd.S O. f.tdi Sdturno chifu figliuolo? P H I. 
Molti figliuoli,^ figliuole dfflicdno i foeti d Sdturno, 
come cronos,che uuol dire temfo determindto, ouero ctr 
cuito temfordle.come è dncord Vdnno che è il temfo del 
circuito del Sole.che dicono effere fgliuólo di Sdturno, 
f croche il md^gìor circuito temfordle che Ihuorno fof 
fd uedere neÙdfud uitd,^ che fid di fiu temfo.è il óre 
cuito di SdtHrno,che,comeho detto ,fifd in trent'dnni , 
che queUi delli dltrì fidneti f fdnno in fiu breue temfo. 
S o! QUdl fu Id moglie di Sdturno mddre di Cronos f 
p H I. sud moglie mddre di Cronos,^ delii dltrifgli^ 
uoli fu Ofis fud frofridforeUd .fglitiold difuo fddre 
cielo^ÈT- ii TirraCud mddre, s Q. mtendcno forfè dU 
' ' tràcofd 
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trd cofd per opi$ , che U uera moglie dì saturno Re di 
Oreuì P Hl.L'aUegoriaè.che Ofismoi direofcra^et 
MH^pca il lauorio delt terra, cofineU 'agricultura.come 
neUafabrica delle ciua.et habkationijaquale con raPto 
ne e moglie.ecforelU di saturno ; è forella f erTcrMa 
del ctelo,ilf4al è caufa principale deU'agriculturadeUa 
terraj^ della terrena habìtationejn modo che li paren 
thouer genitori di O fu fon quelli medefimi di Saturno 
Cloe CuloeTerra.t^fHa moglie.ferche Saturno produl 
ce lefdbriche.a^ Vagricultura come a^cnte,^ opis co 
^e mettaculopaticnte.^materiale.s O. che altri fi* 
gliuohhahauuto saturno d opis fvHl. plutonejhe 
lignifica V abiffo del mare.perche in tutti dai saturno ha 
dominio. altri figliuoli gli dho ipoeti.ma tornando aUe 
epe celelìt,cbe fono in nojìro propofito/i dico, che Gioue 
t^Pglmolo di saturno , ilqual Gioue 'e il pimeta più 
bajjo.chefeguita Saturno,^^ ned ordine celefte fuccede 
d saturno nel modo chefuccejfe luppiter Re di Creta a' 
1^0 padre saturno '.ilqualluppiterhebbe il nome di 
qtieJio ecceUente.et benigno pianeta per la fua benigna, 
nobiluirtuji comefuo padre per lefuermilitudini 
gta dette.etparticipando quejli dui re la natura di que-^ 
jti dui pianeti, furono nominati dclii fuoì nomi.come fc 
quelli celejìi fujfero difcef in terra,^ fattofi huomìni. 
ancora s affomigliorono k quejìi dui pianeti ne c^i in. 
trauenuti ad ogniuno di loro da per fe, et V uno con Val 
tros O.Di saturno hai già detto : dimmihora di ciò. 
ue l allegoria de cafi che gli fon intcruenuti con fuo pa. 
dre samrno,^- dcllifuoi propri^ ancora.^ H l Di Lai 
cafo d ejfo uoi tu chw ti dica f s o. Di quel che dkom 
UcncHebreo, ir 
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che (fHdndo luffìter ndcque lo ndfcofero da fuo pddre 
SdtHrnOjche amazzdud tutti ifuoifigliuoli.P H l.VdU 
Ugorico è , che Sdturno è ruìndtore di tutte le heUtrz^ 
ze , ^ eccellentie che ferumgono nel mondo inferiore 
dalli altri ftaneti , <CT mdffmdmente di quelle, che uen* 
gono da Gìoue , che fono le frime , ei7 le fiu illujìri , 
come è la giujlitidjla liberalitayla ma^nìficentidjld reli:: 
gione , l'orndmento , il f^lendore, Id bellezza , /'dwo^ 
re , la gratid , la benignità , la liberdlitd , Id frofferi^ 
ta , le ricchezze , le delicie , eiT cofe fimili , delle qudli 
tutte Sdturno e ruindtorej<^ delìruggitore^a^y di queU 
lische hdnno nefuoi ndfcimenti Sdturno potente [opra di 
Gioue, dannifìcatore egli è,i^ fa ruinare in loro tutte 
que^e nobilita, onero ìe offufca, fi come luffiter Creten 
fe,effmdo fanciullo,^ debile di forze, fu nafcofo dalla 
malimlentia di saturno fuo f>adre,che lo uoleua occides 
re, fer ejfere potente fopra di lui. S O.Et qual e allego^ 
ria di quello che dicono, che effondo saturno in prigione^ 
de Htani,luppiter fuo figliuolo con fujf denti forze lo li 
herò? P H L significano, che effendo lucpiter forte nella 
natiuita d' alcuno, ouero in principio di qualche edificio, 
ò habitatione, ouero opera grande, fe fi truoua con buo 
no affetto fuperante saturno,libera quel tale d^ognica 
lamita,miferia,^ prigionia,^' reprime tutti i fuoi in= 
fortunij.S O.Et quello che dicono che luppiter dipoi che 
hebbe liberato Saturno, lo priuò del regno, lo confi:: 
nò neWinf<:rno,che fignìfica f P H I. vna uolta Vhiflo^^ 
ria e che luppiter , dipoi che hebbe liberato il padre di 
prigione di Titani, gli leuò il ye^«o,eì7 f ecelo fuggire 
in italidj ^ quiui re^no in compagnia di lano^'O' fi» 
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cipiò v,nd terrdjdoue hora è Romd^^ cofi confinato ma 
rt.Li Poeti chiamano inferno Italia, fi per efjere a quel 
tempo inferiore a Cretd,che effo Re la riputaua inferno 
à reffetto del fuo regno, come perche in effetto Italia e 
inferiore alla Grecia, per effere più occidentale , pero^ 
che l oriente è fuperiore ali'oaidènte . ma Vallegoria e\ 
che effendo Ciotiepiu potente che Saturno in qual fi uo 
glia perfona^o atto,cj]o leua il dominio di quel tale a. Sa. 
turno, ^ lo fa refi are inferiore in infiuemia -fignifca 
àncora Hniucrfalmente,che regnado Saturno prima net 
mondo della generatione,conferuando le femenze fotta 
terra , ^ congelando lo ffermain principio della con^ 
cettione delìi animali , che non dimeno nel tempo deWatc 
gumento , C'' ornamento delle cofe nate Qioue è queU 
lo che regna , ^ e principale in queflo , C7 leuando il 
padre saturno dal dominio , lo confna nell'inferno , 
cioè neluoghi ofcuri , ne quali fi nafcondono le femen 
ze delle cofe in principio della generatione jfopra Ic:: 
quali femenze effo saturno ha proprio dominio, s O. 
Mi confuonano quefle allegorie de i cafi intrauenu » 
ù fra Gioue , e!7 saturno : eìT" poi che quefìc hanno 
fottiU fignifcatione , tanto piuVhaueranno quelle cofe^ 
chi fi dicono della uirtu, ^ uittoria di Gioue, ^ deU 
la fud giufitìd , liberalità , e^r religione.? H I. ^gli è 
cofi , che dicono che lui mofirò al uolgo il modo ddbett 
uiuere , uietandoli di molti uitij che haueuono , pero^ 
che mangiauano carne humana, ^ facrificauonla, ^ 
egli gli Icuò da quella inìmmana confuetudine . fgnifi^ 
cache luppiter celefìeper lafua benignità prohibifce aU 
UhuominiognicrudeltdyC^Tglifdpietofi,etglifrolon^. 

K ij 
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gàj<(J^ freferud U md,(i^gli difende dalla morte : ows 
de ejfo Gioue ìn^reco fi chiama zefs^che mot dire uita. 
Dicono ancora che egli ha dato legge, ^ religione , ^ 
conjlituiti temfv\ : feroch'el paneta luppiter forge tal 
cofe agli hnomini-facendoli regolati^moderatty^ atten 
ti al culto diuino.Dicono che acquiftò la maggior farte 
del mondo, la<jHale diuifefra fitoifrdteUi,fglimli,faren 
^,0" amiciji^ per fe uolfe folamente il monte olimpo, 
nel quale faccua la fua refidentia^i^ gli huomini anda 
nano a domandare lifuoi retti iudicij,^ eglifaceua rd 
gione,<^ giufitid dd ogni dggrduato . fignifcdno che 
quelfidnetd di luppiter dd mtorie,ricchezze,et poffefi^ 
fioni,con liberdl diflributione dlli huomini Giouidli , eìT* 
che egli ha in fe mdfujìantid nettd,<^ limpidd ndturd, 
aliend dd ogni duaritid,^' bruttczzd,et chefd gli huo 
mini giupi,dmdtori di uirtUji^ di retti giudicij, et per:: 
ciò in lingua hebrdicd fi chidmd Sedech , che uuol <Urc 
giujìitid.S O.Tutte quejìe dUegorie Giouidli mi piace:: 
no : md che dir di ò philone deìli fuoi innamoramenti,nó 
folaméte matrimonidli con limone,md ancora adulterici 
ni,chefono più del noftro propofito <' P H I. Vhifloriale 
è che luppiter ha per moglie lunonefua forelìa figliuola 
di Saturno,et di Opis,nati tutti dui d'un medefimo_ par 
tOji^che ella nacque prima.UeW allegorico dlcuni tena 
gono lunoneper Id terrd^^ per l'dcqud,^ Gioue per 
i dere,etper il fuoco : altri pógono Giunone per Vdere, 
tt Gioue per ilfuoco,frd quali pdre chefidfrdtellanzd, 
^ cogìuntione : dltri Id pongano la Luna : et ogniuno 
dccomodd le f duole di Giunone dlld fua oppinione.S O. 
Et tu ò Mone che intendi per Giunone r P H Untendo 
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U Hirtu gotterndtrice del modo inferiore,^ di tutti gli 
elementi mdjjìmamente dell' dere^che e' quello che dr 
conddj^ dmbitfce Vdcqua^^ che fenetrd Id terrd fer 
tutto : che V elemento del fuoco no erd conofciuto^ne co^ 
cejfo ddUi dntichi.dnci tencuono che l'aere fuffi coti^uo 
al cielo deUd Lurid^feben quelld primdfdrte f>er Vd^n 
froffimatione de cieli^fer il loro cotinuo moto fid Idfm 
cdldd.ondefer l'uniuerfdlitd deWdere in tutto ilglobo, 
che è fin df>pro^ridto a Giunonejefjd è Id uirtugouer^ 
ndtrice di tutto il mondo, delld generdtione^p^ delli ele^ 
mentij fi come Gioue e U uirtu gouerndtrice delli corfi 
celefìi : mds'dffrofrid di f idnetd luffiter, perche e il 
f iu benigno jZ7 ecceUentCyC^ il più dito dopò SdmmOy 
che e il pddre fuo, cioè V intelletto, che è produttore deU 
Vdnimd celere ; ei7 Of w fud mddre,che è il centro delia 
terrd,^ la mdterid primdAuppiter rcjìd mezo nel cele 
fle,che e principio e pddre delli dltri pidneti,ct di cielo, 
e57 di fud forelld Giunonc,che contiene tutto quello che è 
ddl centro delld terrd fno al cielo : ^ effendo contigui 
l'uno co idltrofi chidmdno frdtelli : ei7 fi dice che fono 
ndti d'uno medéfimo pdrto,per denotare ch'el mondo ce 
lefìe,i^ l elementdle furono infume produtti ddWinteU 
letto pddre^^ ddlid materid mddreficodo dice Andfd* 
gordjcoforme con Id fdcra fcritturd ncUd produttìone, 
ouero credtione del modo^qudndo dice,che d'un primis 
pioj^ femenzd delle cofe creò iddio il cielo,i^ Id terrd, 
(27 dìcono^che Giunone ufdprìmd ddl uentre delld md^ 
dre: perche intendeudno che Idformdtìone di tuttg l'uni 
uerfo principidffe ddl centro,et chefuffe cof fucceffud^ 
menu andata fxlendo fno alla circoferentia ultima del 
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delo , come àrbore che udàd crefcendo fino alla cima ; 
conforme al detto del sdmijìd^che dicej nel eli, che creò 
Dio terrdj (ffx cielo j che dntej>ofeneW ordine della cred^ 
tìone l inferiore al fnperiore corporeo . ^ fi chiamano 
coturni in matrimonijj perche jcome difovrat'ho det- 
tOyil mondo celefte èuero marito del mondo elemmtdUj 
che elafua nera moglie^lmo agente^et V altro recipien 
te.zj fi chiama Gimone^ perche gioua, quafi come la 
deriuatione di Gioue^ perche amhidui giouano alla gè- 
nerdtione delle cofe^ l 'uno come padre , <(fy V altro come 
madre . tutta uoltd Giunone fi dice dea de matrimontjj 
^ Lucina delle parturitCj perche ella èuirtugouerna^ 
trice del mondo jdella congiuntione delii elementi j ^ de 
la generatione delle cofe.S O. Mi bafìa quefia della loro 
congiuntione : dimmi hora della loro generatione di Vie 
hefemina^f^y di Marte mafchio.? H l.fingono chefìan 
do Apollo in cafa di Gioue fuo padre ydicde mangiare à 
Giunone fua matrigna latughe agrejìi fra l'altre cofe^ 
onde effd effendo prima fierile difubito iingrauidò^^ 
fanuri una figliuola chiamata Hebe,laquale per la fua 
bellezza fu fatta dea della giouentu, ^ maritofft con 
Hercole.S O. QUfiU l'allegoria f P H 1. Effendo il Sos 
le che è chiamato ApoUine^in cafa di Gioue fuo padre, 
cioè in sagittario che è il prima domicilio di Gioue,(^ 
di li fin a ?efce che è il fecondo fegno di Gioue nel zoa 
eliaco cjuefio è da mezo Uouembre fin a mezo Mar 
zo per il gran freddo , molta humidita di effi mefi, 
f^ingrawdò Giunone che è il mondo elementaUj^ ques 
fio s'intende quando fi dice Apollo hauergli dato mann 
pare latughe agrejii^lequalifon molto fredde^^ hum i 
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de,le(^uali due (fualitd fanno ingrauidare la terra cjjèn 
do Perde dell'autunno pajfatOji^ le radici delle Cementi 
delle cofefrincipiano allhora à figliare; uìrtugeYmndc 
tiua^che e nera concettione,^ ella uiene a fanurire ne 
la frimamrajche c f affando il sole di Vefce in Ariete. 

V forche allhora ogni pianta èfìorita^i^ ogni cofa rin 
giouenifce^ferdo ella fi chiama dea della giouemu , che 
in effetto Hebe èia uirtu germinatiua della frimauera, 
laquale e nata di Gioue celejìe,^ di Giunone terrepre, 

V dementale, per inter ceffone del Sole. Et dicono mari 
tarfi ad Hercole, perche gli huomini eccellenti^et famofi 
in uirtu f chiamano Hercoli.perche la fama de tali hu9 
tninifempre mai egiouene,^ mai non muore, nes'inc 
uecchìa.S O.Ho intefo di Hebe : dimmi di Marte loro f 
gliuolo.P H IMarte^come tu fai,e pianeta caldo^et pro^ 

'ik I duce calidita nel mondo inferiore ; laqual calidita wes 
fcolata con l'humidita^fignifìcataper Heheja la gene^ 
ratione di quepo mondo inferiore, che efignificata per 
Giunone :fi che quefa figliuola,<^ quepo figliuolo par 
turi Giunone di Gioue celefie^con iqualif fanno poi tut 
te le generationi inferiori . Ancora dicono, che fi come 
hlebe fignifica generatione uniuerfale del mondo , cofi 
Marte, che è comburente , depruente , fignifica U 
corruttione, laquale fi caufa, maffimamente dal gran 
caldo della fratesche difeccaogni humidita : fi che ques 
fi dui figliuoli di Gioue,<yj di Giunone fono la genera:^ 
tione,^ corruttione delle cofe,con lequali il mondo infe 
riore fi continua : er perche la corruttione non deriua 
dal principio celefie fe nonper accidente, perche la pro:r 
fria operajO' intmione e la gensratione, perciò dico:: 

K iiij 
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no che Cìunone fdrturi Mdrte per U percuffione delld 
mludyferche Id corruttione uiene ddl difettOyet f>ercup: 
fione delld mdterìd , md notiddllintentìone dcWdgente. 
S O. Mi f idee l'dllegorico del mdtrimonio e7 deìld legi^ 
timd generdtione di GjoMc,ci7' Giunone : uorrei fdfere 
qHdlche cofi de loro inndmordmétì,Z7 [ìrdordindrie ge 
nerdtionijcome(iuelli di Ldtond^d' Alcumend,et d'dltri. 
P H l.DìconOjche Gioues'inndmoro di LdtonduerginCj 
^ cheiingrduedh.Uqudl cofd fofferédold dffrdmente 
Qimone^no foUmejite comojje cotrd di lei tutte le pdrti 
delid terrdjin modo che nijfund no U riceueud^md dnco 
rd Id fece ferfeguitdre dd chitone fervente grddìfjìmo, 
che d ogni luogo IdfcdccidUd : onde eUd fuggendo uént 
neli ifold di DeioSjche Id ricettò, et quìui fdrturi Didndy 
ei7 AfoUine : md Didnd ufci primd^i^ diuto id niddrCy 
fdcendo l'officio di Lucind nel ndfcimento d' Apollinea il 
qudle ndto chefuycol fuo drcOji^fdettedtnmdzzò il det 
to ?hitone fcrfhc.S O. Dimmi l'dllegorico.? H ]. Signi 
ficdjche nel dilHUÌ0j<^ dnche foco dipoi erd Vdere tdnto 
ingrojjdto per li udpori deWdcqud che copriud Id terrd 
per legrdndijCt cotinuepìoggìe^chefttrono nel dilumo, 
che nel mondo non dppdriud luce lundre^ne foldre^per^ 
che i loro rdggì no poteuono penetrdre Id denfitd deWde 
re.ondè dice, àie Ldtond^ che è Id circonferentid del cie^ 
iojdoue ud Id uid IdttedjCrd grduìdd di Gioue fuo dmdn 
te ; et uolendo pdrturire nell unìucrfo il lume iundre^et 
foldre poi del diluuiOjGiunoneyche e idere, Vdcc^udy^ 
Idterrdyfdegndtd per gelofid di quelld grduiddnzdjims 
pediud con Id fud grojfczzd,i^ con lifuoi udpori il pdr 
to di Ldtona , ^ l'dppdrition& del sole y O' «^^^ 
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mi monioym modo chefaceua che in nìun loco delia ter 
rd era. rkcmtajne fotuta uedere: ^ oltra di quejìo che 
Titone ferfenteycheera la grande humidita;,che refìò del 
diluHio^U ferfeguitaud coniafcenfwne contìnua de uaa 
forijche ingrofjando l'aere non lafdaua-parturire ne af> 
farire i raggi lunarijne folari. ^7 chiama ferf ente quel 
la fuperfuahumiditajperche era cagione della corruttio 
ne delle fiantc,i^ di tutti gli animali terrejìri. Yìnalmi 
te neWlfola di Delos^douefrimafifurifìcò Vaere fer la 
ficcita della fai fedine del mare^Latonafarturi Diana j et 
Af)ollinejperchei Greci tengono che primamente dopo il 
dilnuìo in Dcloi appariffe la Luna e 7 sole : ^7 dicefi ef^ 
fere nataprima Diana ^perche prima fu Vapparitionc 
della Luna di notte^i^ dipoi nacque ApoUine^^ appar 
fe nel giorno feguhc^in modo che Vapparitione delia Lu 
na dijpofe quella del solc,come fefuffe fiata Lucina deU 
la madre nel parto fratello. ^ nato che fu ApoUine^ di 
cono che ammazzò col fuo arco^^J faette chitone ferpé 
te: cioèyil Sole come appar fe dijèccò co ifttoi raggi lim 
midita che prohibiua la generatione delli animalij(^ del 
le piante. S O. Qual e l'arco d'ApoUine? P H I. lipo^ 
trei dire che e la circunferètia del corpo folare^della qua 
le ef ono raggi à modo di faette^ che le faette prefuppon 
gono Varco : ma in effetto Varco d' Apolline e uno altro 
più proprio, ilquale ti dichiarerò quando parlaremo de 
fuoi amori. O' io potrei dirti una altra allegoria più an 
ticaydottajd^jfapiente^delnafcimento di Diana,^ Apol 
line. S O . Dimmela tìprego.p H I. Denota la loro prò 
duttione nella creatioe del modo ^conforme alla maggior 
parte della facrafcritturdUofaica, S O. a' che modof 
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P H I. Scriue MoifeSjche crcdndo Dio il mondo fuperto^ 
re celefìcj^ iinferiore terrejìrCjch'el terrepre con tut^ 
tigli elementi era confufo^c^ fatto uno dbijfo tenebro^ 
fojt^ ofcuroj^^ che ff irando il ffirito dittino foj)ra Vdc 
qua deliabìffo froduffe Id luce, ^fu frima notte , ^ 
fui giorno il di primo . qjìo fignifcd Ufduold del fdrto 
di Ldtondyldc^mle è Idfuftdntid celejle^deUdc^Udle ejfen^ 
do innamorato Gioue , che è il fommo iddio creatore di 
tutte le cofe^l'ingrauidò de i corft lucidi , in atto mafpc 
mamente del fole^a^ della Luna, e7 non confentendo lu 
none^che e il globo delii elementi che era confufo^i corpi 
lucidi con gli fuoi raggi non lapoteuonofenetrare^anci 
erano rebuttati da ogni parte del globo . oltra di fiejio 
i abiffo dcll'dcqua,cheè ilferpente vintone ^impedì al eie 
lo il parturire la fua luce del Sole , e7 della luna fopra 
la terra, finalmente in Deloi ifola^che è il difcoperto del 
la terrajche nel principio non era grande, pojìa à modo 
d'una ifola dentro deìi'acque,apparironoprima,i^ per 
la fcopertura dell' acqua perche l'aere non era quiui 
fi graffo . onde nella facra cr catione fi narra, che doppo 
de creati nelprimo di,la notte e^7 il giorno furono crea 
ti nel fecondo di,^ dijlefo il firmamento ethereo,che fu 
la diuifione deli'aere,dcll'acqud,^ delia terra,^ dipoi 
nel terzo di fu fcopcrta ejfa terra^ dando principio alla 
produttione delle piante,^ nel quarto dì fu l'apparitio 
ne del sole,et della luna fopra la terra già fcoperta, che 
è la figura del parto di latona nell'lfola di Delos , nel 
qual parto fi denota ejfere la loro grauidanza del prie 
mo di,^ il parto, C7 apparitione nel quarto di,defei di 
della creatione,M.t dicono ch$ Diana ufi prima , ct* che 
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fu Lucina ddiutrice nelld ndtiuita d'ApoUine , ferche la 
notte mila crcdtìone precedette al giorno , ^gli raggi 
lunari frincifiorono a difforre l'aererà riceuere ifola^ 
ri.A^oUine amazzò chitone jche e Vahiffo ^perche il Sole 
conglifmi raggiando difeccando^^ [coprendo ognho 
Ydpm la tcrrdjpurìficando / derc,ei7 digeredo l'acqua, 
eì7 confumando quella humidita indigena , che refì^ua 
dell'abiffo in tutto ilgloho/he imvediua la crcatione di 
tutti gli animali^fe ben nonprohibiud quelld delle pidnte 
per ejji-repiu humide.onde nel quinto di della creationc, 
(he fu il feguente alld dppdritione de lumindri , furono 
creati gli animali uolatili, ^ dqudticì eh 'erano gli man 
co perfetti/s- nel fejìo , ^7 «/«wo di della creationefu 
formato l huomo^come più perfetto di tutù gli inferio 
ri,allhora ch'I Sole^et il cielo già haueuono difpofi taU 
mente gli elemcti^et temperata la loro mifiìonejhefipo 
tèfdre di (pa animale^nelquale fi mefcolaffe il spirituale 
col corporale,^ il diuino col terref reseti eterno col cor 
ruttibile in una mirabile copofitione. s O. Molto mi pia 
ce qnefìa aìlegoria,^ la conformità^ che ha con U cred 
tione narrata nella facra fcrittura Mofaica,^ quella co 
tinuatione dell'opera dellifei di Imo doppo V altro : ^ 
ueraméteèda admirare^poter nafcodere cofe fi gradirei 
dltefotto uelame delli amori cdrndli di Gioue.dimmi dn 
cord,fe in qlli di klcumena e fignìfcdtìone dlcund. PHI. 
Ldfintione è^che Gìoue t'inndmorò d'Alcumendj et ufo 
co lei in forma d' Amphitrione fuo marito^et di lei nacq; 
Hercole: et tu fai che Hercole appreffo li Greci uuol dire 
huomo dignìffìmo et eccellete in uirtu: et q[ìi tali nafco= 
no di dóne ben coplejfmateybelle^ei hone^comefu A/cms 
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mendiche fu honcjìdjtT formosa dmatrìcc del fuo mdri 
to: delle qudl donne fi fuole inndmordre Gìoue^i^y influì 
fce in quelle le fue ìouidli uirtu^in modo che concepfcono 
frìndf dimente di ejfo Gioue.Z^fuo mdrìto e quafi ifìru 
mento delld concettione.^ quefìo uuol dire che loue usò 
con lei ìnformd d' Amphitrione fuo mdrìto : ^croche il 
feme d'Amphitrione^ fe nonfuffi Id uirtu^ e7 infìuentid 
di Qioue^non erd degno a foter generdn di quelld Her 
cole^ilqmle per le fue diuìne uìrtu f^drticipdte dd Gioue 
fu uero figliuolo di Gioue^i^^ fgurdlmente^o ìfìrumen:^ 
tdlmente di Amphitrione . ^ cofi s'intende di tutti gli 
huomini ecceUcnti^chefipoJfono dncor chidmdre Herco^ 
(eccome quello chidriffimo figliuolo d' Alcumend . S O • 
Gioue s'inndmorò mr d'dltri^<!^ hebbene di molti f gli:: 
uoli : dimmi qudlche cofd di quelli.? H I. Molti dltriin^ 
ndmordmenti dfflicdno k Gioue^^j" Id cdufd e ^perche il 
pdnetd Gioue è dmicheuole dd fe^ ^ ìnclìnd gli fuoi dd 
dmicìtidj^ dmore:^ benché il fuo dmorefid I honepoy 
nondimeno hducndo nella ndtiuitd de ndti fotto U fud in 
fìuentid^ì qudli i poeti chidmono fuoifgliuoli^commercio 
con dlcuno delli dltripidnetì -^glifd effere dmdtorì delle 
cofehonelìe^mifìe co qutUe delld ndturd diquelfìdnetd. 
onde egli qudlche uoltd dd undmore netto ^puro^chidro^ 
mdnifefÌ0y(^ fodue fecondo Idfudproprid ndturd Gio- 
uidle.(^di qiicjld mdnìerd fingono che dmdffe Ledd^^ 
che ufdffe feco ìnformd di cigno ^perche il Cigno c bidn- 
co^netto^<^ chidrOyi;^ difodue cdntdre^ et per quefìo ef^ 
fd Leddìlprefe^^poifitruouòprefd dd lui. a;^ pdr tu- 
ri d'ejfo Cdfìore^i^ Polluce in uno fdrto^ì qudlìf chid^ 
moronofgliuolidi Gioue^^erche furono eccellenti in uir 
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tu , eiT- cofi àncora HeUnafer lafua chiara hcUezza à 
modo di ugno, ^ gii dui fratelli furono conucrtiti da 
Cioue nelfcgno di Gemini fer efferc cafa di Mercurio , 
chc dalafoaueeloquentia fignifcataper il foaue canto 
del agno,dcnotando,che lafurita dell'animo con la dol 
cezza del farlare'c gran caufa d'amore , cr amdcitia. 
Alcuna uolta Giouc dàilfuo amore honejìo non cefi ap 
fdrente,(^manifefìo,ma nehulofo^intrinfico^a^ coperà 
to^p- perdo dicono che amò la f^liuola di Inaco, laqua 
Uhehbe m forma di nuuola . Etfeluppiter ha cÓmercìo 
con venererà l'amore tendente al dcUttabikondepon 
gono ch'egli amaffe,^ ottenejfe Europaìn forma d un 
bel toro perche ilfcgno del toro è domicilio di Venere, 
Et i eglt ha commercio con Uercurio^da amore tendcn^^ 
te ali utile,perchc Mercurio è procuratore delle fujìanc 
tie,percw dicono che egli amh^^frui Danae in forma 
di piog^a d'oro, perche la liberale difrikmone delle rie 
chezzefa effere I huomo amato da queUi biCo^nofi , che 
larjceuono come pioggia. Et hauendo comiflionecol So 
le,da amore^dijìato,dominio,o^ di grandi altezze : la. 
Va ''fy'0'^"°yr'^^do che amaffe , ^ uQffe con 
Aflerie informa d'Aquila.Et mcfcoLM con la Luna, 
fa uno amore tenero,^ pio, come quello deUa madre,os 
uero della nutrice al fanciuUino : onde dicono ch'egli a. 
rnane,^otteneffc semcle figliuola di Cadmo in Lra 
di i^eroefuanutrice.Etcffcndo compleffonato con Mar 
te, fa uno amore caldo foco fo,&- comburente: di tal 
modo dicono che amo,zr ottenne Egina in forma di fui 
gnre.Et haumdo mefcolamento con saturno , fa un' a. 
mar mtjìo.d honeJìo.O' brutto, in parte humino inteU 
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lcmw!ej(Sr in parte rozo^tf mmoào : onde fìngono ^che 
e<^li dmdjfe,^7 hduejfe kntiofd in forma di Sddro , che 
hd le fdrti fuperioYi d1:uomo , ^ iinferiori di cdfrd , 
ferche dfegno Cdpricorno e cdfadi S diurno. Ancor dfe 
Cioue fi truoud infegno f eminino, da dmorfewinile : et 
fero dicono che dmdffe/s-hdueffe Cdliftoneinfornid di 
femina.V-tfefi truoud inferno mifcuìino^mdffme in ed 
fd di Sdtumo^cioè Aqudrio , dd dmor mdfculino : onde 
fingono che effo dmdjje Ganimede fdnciuUoji!^ cWegli il 
conuertiffe in Ai^uario fegno di Sdturno. in tutti q jìi in 
namordmétijet dltri di Giotte^dncord fotrei dirti fin fie 
ne dUegorìe^md le Idfc'o no efjendo trojfo importati.fer 
fchifdre proìiffìtd : hdftd che tu fdpfi che tutti i fuoi in^ 
tidmordméti denotdno mdniere d'amori^ eiT* d'amìcitie, 
che dependono daWinfuffo di Gioue in cjlli che fon domi 
nati dd lui nelle loro ndtiuitd: ilciudleinfiuffo ^Uddo ei lo 
da foloj^ quado dccopagnato in ciuerf fegni del cielo, 
denotado il numero grade de fuoi diutrffgliuoli^O'l'i 
hijìorid di ^ìli che pdrticiporono diuerfamcnte le uirtu di 
Gioue,tr U maniere dì taìeparticipatione . S O. Affai 
hahyiamo parlato de gli amori di Gioue: dimmi di quel 
famofo innamordmcto di Mdrtefuo figliuolo cov enere. 
p H I. Gid di fofrd hdifdputo ilndfciméto di Marte del 
Id pcuffione della uulua di lunone,che fignifca ch'el pia 
netd Marte icdlidì[fimo,fungitiuo,€t incitdtiuo dUage 
nerdtione del modo inferiore chidmdto lunone: et è figli 
uolo di Gioue,perche e il pidnetd che gli eproffimo infe 
riore dì lui : et ilpidnetd yenere,fecodogli dntichi.fegui 
td in mezo dipoi Mdrte: f>ofciafeguita Mercurio,dipoì il 
solerei difoi la Ltma. ma li fin moderni ajlrologi fogo 
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no il Sokfrd Marte Ven€re,delld qual Venere dìuer 
fe cofefngom ipoctvqualcheuolta U chiamano ma^na, 
aj^plictdo le cofe fm eccelìeti Ma natura ò lei , Z7 che 
ella e figliuola di cielo fadre,^ di Die madre- ^li da= 
noferfadreil Cielo, feffere Veneremo delli fette pia^ 
neti celejìi ; per madre il di.per ejfere molto chiara ; 
er qu^ido è matutina anticipa il di.^j quddo e* uejj'erti 
na il prologo. . dicono cheparturtil gemino amore di 
Gioue, ^ le tre forelle chiamate gratie, intendendo che 
iamor nelli inferiori procede dalli dui parenti Gnigni, 
chiamati fortune, da Cioue fortuna maggìore.ct da Ve 
nere fortuna minore , ma Cioue in loco di padre per U 
fuafuperiorita,(^ eccellentia mafculina, et Venere in lo 
co dimadre^pcr ejfere minor e^piu hdfja,(^femimle. an 
Cora V amore di Gioue e honefto.perfetto,^ mafculino 
<^ quello di venere è delettabile,carnale,imperfctto,^ 
feminilc: onde fingono queflo amore nato d'ambi dui ef 
fere Gemino^per effere compofo d'honefo^^ delettabii 
lej^ anco perche il uero amore dehbe efjere gemino 
reciproco mi due amSti.onde generarono infume le grò, 
tie,pcrcheVamornoè maifenzagratia d'ambe due le 
parù.Diccno^chequcfta Vcnere.uenedo in cafa di Mar^ 
te.cdufò furie in qlldftgnìfcado che quadc nella natiui^ 
ta d alcuno Venere fi truoua in uno deUifuoifegni , che 
fono di Marte in cielo, cioèin Ariete^ouero in Scorpione 
genera furiofi amki^p- d'ardente amorc^per la caldez 
za di Marte.^ cofi e\qu.Uo Venere ha affetto co Mar 
te.zjla dipingono cinta del ceflo^quado fa coiugij ^ 
nozze per fignifìcare il gran ligame , e!7 uìnculo in^ 
Itf arabile^ che pone Venere fra i congiunti in amo* 



DIALOGO II. 
n. k^flkdno d là deìli dnimdli le colóhe.fer ejfere moU 
to dedicate al coiugio dmorofo ; ^ dell'herbe il mirtofi 
fer ilfodueodorejfiferche fempre è uerde comel^dmo^ 
re^dncord perche fucceffiudmente il mirto hd le foglie a 
due d due,^ Vdmore ^ fempre gemino , e^T reciproco : 
dncord il frutto del mino e negro yddenotdre chel'dmo 
re dd frutto malenconico , e7 dngufìiofo . dcUi fiorigli 
danno Id rofdfer Id [ud hdlczzd^tr fodue odore,^ dn 
co per effere circondata di [fine dcute, perche Vdmore c 
circoddto di pdjfioniydolorij^^^T' tormenti pungitiuì.S O. 
Quelld Venere che fi dipinge nudd in mdre^dkro d und 
concd natante J ({uefia medcfimafp H I. in effetto Vene 
rehumana fu una fola figliuola di Gioue, C di Dione, 
infingono efferfi maritata co vulcano^ma in effetto fi* 
maritata con Adone,^ altri credono che prima fi ma^ 
ritdffe effettudlmente con vulcdno,^ dipoi con Adone, 
qnejidfu Re^ind in Cifri, et tdnto deditd dWdmore con 
cupi fcibile, che mofirò,^ fece lecito alle done Vejferepu 
yiiche . per Idfudgrdn bellezza,^ relucàe djfetto fu 
chidmdtd Venere a fimilitudine deUd chidrezzd di quel 
pianeta filmando che quella celefle inpuifca in quefia no 
foUmente grdn beUezZd^md ancora ardente lafciuìa , fe 
condo è fua natura di cdufdre nel mondo inferiore uit;^ 
td delettdhilejd^ generdtione concufifiibile : onde VeHe 
re in Cipri fu primd adorata per dea^<!^ honorata di te 
f tj : ma gli poeti fotto uelame di quefia molte cofe finte 
hanno detto, che fono fimulacro della fiatura, compleffto 
wCjC^ effetti di Venere celefie , e7 l^f^-^ eccellenti uirtu 
fono fignificate fotto nome di venere magna figliuola d.1 
Cielo, O' Dicjcomegid t1io detto : ma la judinàtdtio 
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DI AMORE. 79 

ne dUa Ufciuìd cdrmU i foeti U dìmofìrdno tidrrdndo 
m'dltro fuo modo di nafdmento. Dicono che Saturno td 
glio con Id falce ì tefucoli a fuo pddre Celio^(^ altri di 
cono che Gioue fu quello che gli tdglio d fuo padre Sd- 
turno con Id fud frofrid falce, cì7^«to^/i in mare^del 
fdngue de quali infieme con la fchiumd del mdre ndcque 
V enere j^ferciò' la difingono nuda dentro una concd 
in mdre. s O. Quale e Ì allegoria diquefla fua frana 
originefP H 1. 1 teficoli di Celio fono la uirtà generati^ 
uajche deriud ddl cielo nel mondo inferiore, della quale 
è frofrìo infìrumento Venere , effendo quella che fro^ 
fridmente da iaffctito^a^ uirtu generatiua à gli ani 
tnali.DiconOjche saturno gli taglio con la falce, fero:: 
che saturno in Greco uuol dire cronos, che fgnifca tcm 
fo, ilqudle è cdgione della generatione in quefo mondo 
inferioreyferche le cofe tcf orali di effo,non effendo cter^ 
ne,hifogna che hahbino frincipo,^ che pano generate j 
ancor a fer che il temfo corrompe le cofe che fono fotti 
di lui, ogni corruttibile hifogna che fa generato :fi 
cheti tempo fignifcato per Saturno, portò permezo di 
Venere la getter dtione dal ciclo nel mondo inferiore,che 
fi chiama mare per la fua cotinua mutatione di una far 
ma neW altra con la continua generatione,et corruttio- 
ne :^queJìofifeceper tagliare itefìicoli con la falce, 
f croche mediante la corruttione f fa U generatione in 
quefo mondo. Ancora Idproprid ndturd di Sdturno è 
di corrompere, f come quelld di venere e digcnerdre : 
che quefld e cdufd del ndfcere,et quello del morire:per^ 
chefe non fi corromfeffero le cofe,non f gencrdrchbe: et 
fero dicono, che saturno con la fua falce, con Uquale 
Leone Hehreo. l 



DIALOGO II. 

ogni cofd iìpruggiì e corromfe, tàglio^ i uìrìli di Celio 
fuo f udrete gittogli in <juejio man monddno^de quali fi 
generò v enere jche da d gli inferiori uinu generdtiua 
mijìd con Ufotentid corruttiud^fer il tdglidmento de i 
teflicoli di Celio. cxuellijche dicono che i tefìicolijche fut 
tono tdglidti furono quelli di Sdturno,de qudli ne ndc- 
que Venerefgnificdno che Sdturno frohibifce Id genera 
tione,f croche Gìouegli tdgliò i teflicoli^ilferche egli res 
pò inhdhile dlgenerdre : md ligemrdtiui iprumèti,che 
tndncorono k Sdturno yformdrono wenere,chee tuttd la 
cdufd della generdtione.signifìcdno ancora^che Saturno 
e il fianetdjche frimo dofo il coito cdufd Id conccttione^ 
feroche effofd Id congcldtione del ffermdyO-fer quejìo 
domind nel frimo mefe delld grdtiidezzd.md Gioue in^^ 
continente figlid egli il dominio della cocettionejforman 
do la creatura nel mefe fecondo jnelquale effo Gioue dos 
mina.^ quejìo uuol fignificare il tagliamento de teflico 
li del padre Sdturno frimo nella concettione : de quali 
tejìicolifi dice che Venere ne nafce^feroche ella è f rimi:: 
fiale nella generdtione : ancora perche effa domina nel 
quinto mefe^^fa perfettd tuttd Idformdtione^tT ^eU 
lezzd delld creaturd : onde dicono che fi genero del fan^^ 
gue de tejiicolij^ della fchiuma del mare^che uuol dire 
che l'animale fi genera del jferma del mafchiOjche è il 
fangue de tefìicoìi^^ del (ferma fottile della donna^che 
id modo di fchiuma: ouerointédefer la fchiumdil ffer 
ntd deWhuomo/he è cofi hidnco^O' f^r il fangue quel 
delld dondjdelqudlfnutrifce Id crcdturd.Ld difingono 
mddjferche lUmore non fi fuò cofrire^i^ ancordfers 
eh eUa ècdrndlc,^ perche gli dmdnti fi dehhono tro^ 
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Udrenuii.Uuota in mdrcjferche Vmor genemtuo fi 
flendefer tutto qnefìo mondo^che contìnuamente e mu 
tabile come mare^ancordfercìre l amore fa gli amanti 
inqMetijdubiofijUdcillantijtcmpeflofijComeil mare.s O. 
AJfdi ho intefo dell' origine, <!^ndfcimento di Vcnere:gid 
t tmpo^cìuo fdfp del fuo innamordmento con Marte. 
P H I. Dicono, che Venere fu maritdtd à Vulcano : iU 
quale fer effcre zaffo ^ella s innamorò di Marte animo- 
foyCrflrenuo in arme^calquale fegretamente ufando fu 
uifìa dal solerei accufata à Vulcano, ilquakfegretamen 
te miffe inuifibili reti di ferro intorno al letto, oue tutti 
dui giaceuano, e7 quiui nudi fi trouorono frtfi : onde 
Vulcano chiamatigli dei^princifalmenteNettuno^Men 
curio,<^ Afolline,molìro loro Marte, Venere nudi, 
frefi nelle reti ferree : al cui fpettacolo fi coprirono ì dd 
fer uergogna il uifo: ma Nettuno folo fregò tanto vul 
canojche à fuoi freghi Marte ^ Venere furono libera^ 
ti : fer laqual cofa fmfre dim Venere odiò il sole,^ 
tutta lafud frogenie : fer ikhe fece adulterare tutte le 
fue figliuole, s O. che dici adunque ò philone di tanta 
Idfciuiap- adulterio fra gli dei celejii r P H l.Non fola^ 
mente e fcientifica^ma ancora utile l'allegoria di quefìa 
fdbula,ferche dimoftra che l'eccejfo della lafciuia carna 
le nonfolamente duna tutte lefotentie,^ uirtu del cor 
fo dMuomo,m.a ancora caufa difetto nel medefmo at 
toco diminutionedeWordinario.s O. Dichiaramela di^ 
Mamente.P H l.Venere e' l'affetito concufifcihile deU 
l huomo,tlqualederiuada Venere,che fecondo iejficd^: 
eia della fua influentia nelle natiuita è grande cir inten:. 
fo . quefta Vmrc c maritata con vulcano , che e' il 

^ H 
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DIALOGO II. 

dìo dd fuoco ìnfeYiore^ilquuU nMuomo e ilfuo cdlor 
ndtwale^che limitdj^ duud Id concufifcentìdj<^ come 
fuo mdrito gli è fmpre contorno dttUdlmentc : ilqudl 
vulcano dicono effere figliuolo di Gioue,^ di lunone^tt 
chefer ejfcre zoffo lo gittorono del cie/o, ^ dd 7 elide 
fu nutrito efdhro di Gio«e, éoe fd li fuoi drtificij. 
Vogliono dirCjch'el cdlor ndturdle deWhuomOjet degli 
dnimdii è figlio di Cìoue^^ di ìunone^ferche hd del ccs 
lejìe mijìo con Id mdteridlitdj ^ per Id fdrticifdtione 
di Gioue,(^ del cielo e fuhietto delie uirtu ndturdli^ dni 
mdli.tr uitdlij^ fer cdgione delld mijiìone^che hd con 
Id mdteridynon è eterno come il cdlore effettìuo del So= 
/e^eiT" degli dltri corpi celefìi.^ne mdnco femore fotente, 
ne dnco fi truoud femore d un modo nel corfo humd^i 
no^dnzijcomefail zoffo ^ crefce^ (^foi fcemdj montdy 
e^7 fofcid cdld, fecondo Id diuerftd deWetd,et delle di:: 
ffofitioni dell'huomo. c7 (fuefìo uuol direjche^fer effere 
zoppo, fu gettdto ddl cielo, ferche il cdlore , ^7* Vdltre 
cofe celejìi fono uniformì^et non zoppeggidno come Vin 
ferioriiet che fu nutrito dd Tetide^che e il mdre,perche 
cofi negli dnimdli^come nelld terrd qwjìo cdlore e nuc 
trito ddU'humiditd quelld ilfojìienc, ^ tdnto e in^ 
tenfoyouero remijfo, qudnto l'humido ndturdle proporr 
tiondto gli e fu^ciente^o men fufficiente. Dicono effere 
fdhr0y(^ drtefce di Cioue^perche e minijlro di tate ope 
rdtioni mirdhilijCt Giouidliy<jHdntefono nel corfo huma 
no.V.ffendo ddunque Id concufifcentìd venered mdritd^ 
tdj<^ congiuntd col cdlor ndturdle /inndmord di Udr 
tCjche è ilferucte defiderìo deìld ldfciuid,perche egli dd 
ardente libidin€,ecceffttidj0' immoderdtdjtt perdo die 
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DI AMORE. gì 

cono che no nacque delfeme di Gioucyne ^drtkipo' cofa 
buona delle fue^md nacque della penuffione della uulu4 
di lunoney che uuol dire la uenenofita dd mefìruo della 
madre^^erche Marte con lefue ardenti incitatìoni fa fu. 
ferchiare la fotentia della materia di lunone fofra la 
ragione di Gioue^fi che la concufifcente Venere fi fuole 
innamorare deW ardente Marte: onde gli ajirologipn 
gono gradiffima amicitìajra qfti duefianetij et dicono 
che Venere corregge tutta la malitia di Marte col fuo 
benigno ajfettoyi^j che eccedendo la luffuriafer la mie 
fìione di ambi dui^il So/r, che è la chiara ragionehuma 
na^gli accufa a vulcano^d.Uo à conofccre chefer quel 
io eccejfo il calor naturale uiene a mancare , onde fone 
inuifibili catme^ncUe quali uergognofamcte fi truouano 
frefi ambi dui gli adulteri, perche come manca il calor 
naturale, manca la fotentia delia libidine, et gli defiderij 
'^ccefjìuif truouano legati fenza liberta ne fotemia^nu:^ 
di d'effetto,^ fuergognati con penitcntia,(y cof fuer^ 
gognati Vulcano gli moftra à gli dei. uuol dire,chefd 
fentire il difetto del calor naturale k tutte le fotentie hu 
mdncjche per le fue nirtuofe operationifi chiamano diui 
ne, lequali tutte rimangono difcttuofe col mancamento 
del calor naturale,^ ffecificano tre dei,ì>kttuno,Mere 
curio,^ Apolline, che fono tre capi delle potétie del cor 
po deli huomo. Nettuno e l' anima nutritiua con le uir^ 
tUjO- potentie naturali,che uengono dal fegato, lequali 
fi fanno con abhondantia àhumidita, Copra laquale e 
^ettunoMercurio è l anima fenfitiua, che cottene il fen 
fo,il moto,^ la cognitione, che procedeno dal cerebro, 
che fonoproprtj di Mercurio. Apollo e idnìma uitaU 

L iij 
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Dialogo i i. 

ftdfdtìudjche forge gli ffiritìji^ il cdlorndturale fer 
le arterie jUqudk ha origme ddl cuor e j perche, come di 
fofra t'ho detto jil cuore nel corfo humano è come A^ol 
lo nel mondo : fi che dell' ecceffmd libidine fegue danno, 
^ «cr^o^«c< al cuorcy^ alle fue uirtu ; ^ al cerehro, 
ejr alle fue uirtu ; ^ al fegato alle fue uirtu. tìiffu:: 
no non bdfìa a placare vulcano, ne à rimediare al fuo 
difetto fe non \>iettuno, che e la uirtu notritiua, che con 
la fua cibale hnmidita fuo recuperare il consunto calor 
naturale,^ rejìituire lafotentia della libidine in libera 
td.DiconOyche Venere hcbbe grandiffmo odio aììafrot. 
genie del Si)/e,e7 che fece adulterare le fue fgliuole,cós 
vertendole alla natura di lei , perche V amore è inimico 
della ragione,<!^ la lujfuria cetraria della frudentia^et 
nonfolammte non gli obedifce,ma ancora freuarica,^ 
adultera tutti ifuoi configli,!!^ giudicìj , conuertendoH 
alla fua inclinatione^giudicando quella,^ li fuoi effetti 
buoni fattibilijonde gli efequifce con fomma diligen^ 
tia.S O.Di Marte,<^ di venere ho intefo a fuffcientia, 
^ per (juejlo i poeti debbono dire che di ^e/?i dui innd 
moramenti ne nacque cupidine. ? H l.Co/ì c : perche ti 
uero cupidine,che è paffione amorofa,<^ integra concu 
pifcentia,fifa della lafduia di Venere , ^ del feruorc 
di Martejt^ perciò il dipingono fanàuUinojnudo^cieco, 
con ale, et fdittante.lo dipingono fanduUino, perche Vas 
morefempre crefce,<^T è sfrenato come fono i fanciulli, 
lo dipingono nudo^perche non fi puocoprire,ne diffmu 
lare : cieco,perche no può uedere ragione niffuna in cós 
trariojche la paffione iaccicca. lo dipingono alato, per= 
che eglit uelociffimo^che, l amante uola col penfi€ro^(^ 
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DI AMORE. 32. 

fla fempre con U ferfond dmdtd^tt uiuc in quelìd. le fan 
te fono quelle jcon Icfxali egli trdfdffi il cuore delii ama 
ti : lequali faette fanno fughe fìr ette ^ frofonde.etincu 
Ydbilijequdli H fiu delle uolte Hengono dalli correffon^ 
denti raggi deììi occhi dcUi dmdnà, che fono a modo dì 
fdette.S O, Dimmi ancord^come Venere fdrtnri di Mer 
curio l'Hermofrodito,? H LTudei fdpere.chelt foeti 
dicono che Mercurio ndcque di Cielo di Die,^ che 
frdtelio di Venere,^ dltri lofdnno figliuolo di Gioue, 
nutrito dd Giunone : ilqudl Mercurio dicono effert 
dio deWelofuentia,dio delle fcientie.mdffìme mdthema^ 
ticd^drithmctica,geomctrid,mufica,i!:ir dfìrologìdjdio de 
Id medicind, dio delii mercdnti, dio de Iddri , nuncìo di 
Gioue^ interprete delii dei,^ le fue infegnefono una 
uergd circonddtd dd uno ferfente.et dd quefle intentio^ 
ni molte f duole fi ndrr ano di lui^md in effetto ilfidneta 
Mercurio infuifce quefìe ndture di cofe , fecondo k fud 
diffofitione nelld ndtìuitd deWhuomo : ondefe egli ut fi 
truoud forte , ^ con buono djpetto , dà eloquentid , 
tlegdntid , e^7' dolce parlare , dottrina , <^ ingegno 
nelle fcientie mdthem etiche ^ <^ con Vdffetto dìGio^ 
ue fd phiiofofhij e theobgi, ^ con buono djfetto di 
Mdrte fd ueri medici , ^ con mdl dfpetto fd Iddri , ò 
trifli medici^ mdffimdmente qudndo è combufìo ddl So^ 
le : onde uiene Id fduold, che rubbo le udcche d'AfoUis 
ne : er dicono , che generò di Lìchìone Antholomo la^ 
dro : e7 con Venere fd poeti, mufichi, ucrfifcdtori, 
ercon Id Luna fd mcrcdnti.<!^ negccidtori,(^ con sa 
turno dd profondiffimd fcientid ^ ^udticinio delle cos 
fc future y perche egli di fua natura è mutabile mU 
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Id ndtttrd del fidnetd con che fi mefcola^e mefcoUdof co 
fidtictd mdfculino e mdfchiojC confcmininofentìnd:'^ 
tYd gli huomini molti furono chidmdti Mercurtjjmdffì 
mdmente dlcuni fdf tenti d'Ugìtto e medicì^che fdrtìcipd 
tono le uirtu Mercuridli : e fier ejfere Mercurio fidnetd 
lucidarlo fdnno figlinolo di ciclone di diejferchepdrtici* 
fd Id fufi-itid celejie con Id luce dittrnd^ferche Id luce dì 
tutti i fidtieti uiene ddl Sole^chefd il di.E frdtello dì Vfc 
nere^ferche li fdrcti fono comunij^ effi due fidneti fo 
no congimtij^' ognimo di loro uolge il fuo orbe qudfi 
in uno medcfimo tcfo^cioè in uno dnno^et uuno femore 
dffrejfo il Solefenzd dllotdndrfi troffo dd lui, e perciò 
dicono che fono frdtelli. Altri fongono Mercurio pgliuo 
lo di Gìouefer Idfud diuind fdpicntidje uirtu: e dicono 
ejfere nutrito dd lunone. perche Id fdfihid humdtid prò 
cede ddlld diuinìtdj e fi fojìienenelli ferini mdteridli^fis 
gnijìcdtiper lunone. lo chidntdno nudo di Gioue^ perche 
annuncidjCfredice le cofefuturej che l'onnipotente dio 
uuolfdre, e per queflo, e per id fud eloquentid lo chid^ 
mdno interprete degli dei. Ld uergd fud e Id rettitudìi 
ne dell' ingegno yche dd nelle fcientie:<^ ilferfente che ld 
circonddjè il fottil difcorfo che Ud intorno del retto in^ 
gegnOfOuero ld uergd e l intelletto f^eculdtiuo dtìld fcié 
tidj^ il ferpente è iintcUetto dttiuo delld prudentid cir 
Cd le uirtu mordli, che il ferpente per ld fud fdgdcitd e 
fegno di prudentid, e^ ld uergd per ld fud rettitudine e 
ferme2Zd e fegno difcientid.s O.Ho intefo^che ld uer= 
gdgli fu ddtd dd Apolline.V H l.Ldfduold è^che Mer 
curio rublo' le Udcche d' Apolline , ij ejfendo uiflo dd 
uno chìdmdto HattOypenhe tdcejjegli dono"" una udccd : 
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DI AMORE. 83 

md dubitando noi fe far efferìmia della fede di colui, et 
fi trafmuto informa d'iiti altro, ei7 uenne a Eatto , ^ 
fromijfegli un bue fe gli riuelaua chi hauejjc ruhbate le 
uaccÌKjil qudl Batto gli dì^t ogni cofa.a hora Mercurio 
temendo di AfoUine,lo comicrtì in un fajjò .finalmente 
tffendo la ueritafer la fua diuinita manifejìa ad Abolii 
ne,egli figlio l'arco fer [amare Mercurio,mafacendofi 
inwfimle no lo potè giungere . dipoi accordadof fra lot^ 
rOjMercuriofrefento ad Apolline la cetera,<^ Apollo 
dono a lui la uerga. Altri dicono, che prcuijìa da Mercu 
rio la furia di Apolline,eglindfcofamcnte gli tolfe lefue 
factte della faretra : laqual co fa uedtndo cffo ApoUo,an 
Cora chcfujjc irato,rifc deliajìutia di Mercurio, eì7 per 
donogli,<^ dettegli la uergaji!:^ riceue da lui la cetara. 
S O. che uuol fignifcare talfauolaf P H I . Significa , 
che gli Mercuriali fono poueri,ma fono afìuti per acqui 
fare con ing.tno copertamente deWabonddtia,^ricchez 
za dei Re^eiT" de gran maeflri,perche effi fog liano cjfere 
dmminifiratori,etfecretarij regij per l'attitudine Mcrs 
curiale chehano: ^fiejìouuol dire, che Mercurio rub 
ho le uacche a ApoUine,peTche Apollo fignifca , ^fa i 
potenti fignori,9^ le uacche fono le loro ricchezze,^ d^^ 
bondatie: <^ quando i principi fono irati cantra di loro 
per gli loro latrocinij,e[ft f liberano daWira di quelli co 
l'ajìutia Mercurialejeuadoli le cdufe,dallc quali gli può 
uenire lapunitione,^ mitigando la furia dei [ignori re 
Jìano ingratia . ancora ilfuo [tato baffo fa, chenon fo^ 
no offefi dalle furie de gran maejìri , perche e[[i non gli 
fanno refijìentiaiche cofi Mercurio è il più piccolo di tut 
ti i pianeti : onde i raggi [olari, ^ la cobuflione di quel 
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Il D I A L O G O 1 I . 

■ fi mdco li nuocenoj che à ninno dkro fidnttd.dcmcldtt 

; ch& fono infime j Mercurio da. di Afolline Id cetdrd^tx 

I ApoMo io. d luì Id uergd.tmol dire^che il fdpiéte Mercu 

Ili ridleferue il frincife confrudàid hdrmonidle^ t co e/o 

1 fr qnetìdfoducjfignipcdtd f>er id cetdrd;<^ il principe f re 

jld di fdpiente Mmurìdle potemid^et dtittoritd^e dk ere 
ditole ripHtdtione dUa fud fdpientid : onde dice pUtone, 
che Id potentidjC Id fdfikid fi debbono dbbrdccidre:fers 
che Idfdpientid tempcrd Idpotentid^e Idpotétid fduoric 
fce Id fdpicmid.signifìcd dncord^che effendo dccorddti in 
cogiuntione perfetta il Sole, e Meratrio in buono luogo 
deìld ndÙHÌtd,^ in buono fegno,fdnno I huomo Merr: 
curidU letteTdto effere potente^e ihuomo foldre, e grdn 
mdejìro effer fdpiente ^prudente eloquente. S O.Affdi 
m'hdi detto delld ndtiuitd di Mercurio:gid e tempo, che 
tu mi dichidri quello^ch 'io t ho domdnddto/ioè come di 
lui,edi Venere ndcquel Hcrmdfrodito.P H LQuefo è 
quello^ che dice Ptoiomeo nel fuo Centiloquio, che quello 
huomo,neUd ndtiuitd del quale Venere fi truoud in cdfd 
di Mercurio, e Mercurio in cdfd di Venere, e molto più 
fe fono dmbi dui congiunti corporalmente, lofdnno in^ 
clindto a bruttale non naturai libidine,e àfono di quelli 
cheamdno i mdfchi,e che no fi uergognano dncord d'ef- 
f '.re agenti, e patientì infieme, facendo officio non fold^ 
mente di mdfchio,md dncord difemind : e queflo fimile 
chiamano Hermafrodito, che uuol dire perfond dell'ut 
no, e deW altro fcjjd: e dicono il ucro,che nafce della con^ 
giuntìone di Mercurio, e di Venere, e la cdufd e perche 
qucjìi due pianeti non fi compkjfiona);io bene,e ndturdU 
mente ìnfime j per ejfenMmurio tutto inteUettUdle, e 
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1 Venere tum corforea^onde quando fi mefcokno ambe 
due ndtttre fanno una libidine contrdfdttd^e non ndtu:: 
rdle. s O, De gli innamordmentijmdtfmonij^e fenerds 
tioni degli dei celejiije delie loro ndture m 'hdi dffai det:: 
to^tdnto delfJddre uniuerfdle Demogorgone j(}Udnto del 
li fddri celejii.uher^e Celione de fìanetì, che fucceffiud^ 
I mente frocedeno da queUi^cioe saturno jlupf iter, Mdr:: 
, tejVenerej e Mercurio . non mi refla altro fafere, fe 
\ non de figliuoli di latona, e di cìoue, cioè d'A polline, 
L f Diana : benché Diana non habbi che cercarne, effendo 
i jidta, come dicono, fempre uergine . uorrei faper fola^ 
1 mente dell'innamoramento di effo ApoUine con Daph^ 

1^ ne, Ufiai dicono che fuggendo da lui fu conuertìta in 
lauro, p H I. Della generatione di Apolline,c di Diana 
di [opra hégia intefo il tutto . fanno Diana uergine, 
perche l'eccejjlua frigidità della Luna toglie Vincitatio^ 
ne ^ ardore della libidine a (pelle nella natiuita, delle 
quali Sa ha dominio, la chiamano Dea de monti, e de 
' campi, perche la Luna ha gran forza nella germina^ 
tione dell herbe, e degli arbori,con liquali pafce gli ani^ 
malifaluatichi. La chiamano cacciatrice, perche colfuo 
lumegioua a" cacciatori di notte, e la chiamano ancora 
guardiana delle uie, perche con lafua luce notturna fa 
le uie à caminanti più fmre. Dicono che porta arco e 
faette, perche i raggi fuoi molte uolte fon nociui a gli 
animali, maffimamente intrando per buchi fretti à mo 
do di faette . Le affegnano un carro condotto da Cerui 
bianchijper Id loro uelocita, afignifcare ch'elfùo mo= 
to e più ueloce che di niuno altro orbe, perche fornifce i 
ilfuo circuito in un mefe, e la bianchezza è il fuo pro^ 
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DIALOGO II. 
f rio colore.Si chiama Lma^fcrchc ejfendo nuoua illumi 
na al principio della notte.^ chiamafi Dianayferche ef 
fendo Hecchia antiàfa il diyilluminando la mattina inan 
zi il leuare del so/f,et ancora perche molte uolte digìor 
no appare. S O. Di Diana mi bafla: dimmi d'Apolline^ 
^ delfuo innamor amento j che piamente quefìo delli in 
namoramenti delli dei celejìi mi maca. P H I. Apollo ap 
frejjb i poeti è dio della fapientia,<!!^ della medicina . ha 
la ceterayche gli donò Mercurio ^o;:/ è prefijìente alle mn 
fe.gli appropriano il lauro il coruo^et dicono che por 
ta arcOj<^ jactte. s O.La fignijìcatione uoglio. P H I. 

dio della fapientia, perche domina fl'ecialmente il cuor: 
re^tr illumina i fpiriti che fono origine della cognitione 
et fapihia humana^ancora perche con la fua luce fi ueg 
gonoji^ fi difcernono le cofe fenfibili , dalle quali deriua 
la cognitione e fapientia.ii dio della medicina^ perche- la 
uirtu del cuore^c;^ il calor naturale^che depende da effo, 
in tutto il corpo conferua la fanita^O" f^na le malattie : 
ancora perche il calor temperato del Sole nella prima ue 
r anfana Vinjirmita longhe che refìano dell inuerno , c 
deli'amuno^nci quali tempi^per ejfcre freddi^ il calor del 
Sole in quelli e atti/c^e^ diminuto j ^perciò allhora fi 
caufano molte injirmitd^che con la rinouatione dei calo^ 
re della primauera fi panano, fe gli dà la cetera^et dico- 
no che e dio della mufica^perche fa l'harmonìa della pul 
fationejche deriua dalli ffiriti del cuore in tutto il corpo 
bumano,laqud harmonia conofcono i fenfati medici al 
tatto: ancoraperche iharmonia celefle fatta della diuer 
fita de mouimenti di tutti gli orbi jlaquale^ fecondo t'ho 
dcttOyPiuagora tiene confijhrc ancora in c'ocordamia di 
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kocyl Sole per ejfere il fm grandetti più lucido , ^ il 
principale fra timi i pianeti^come capitano di tutti^e SU 
lo chegoucrna tutta l harntonia, a^per quello gliappli 
cano la cetera.p- dicono che Vhehbe da Mercurio, perche 
dà la concorditia^^^poderationeharmoniale^md il So= 
le come principale è il maejìro della mufica celejìe^et no 
fenza ragione , poi ch'el fuo moto è più ordinato che di 
neffuno delli altri, ua fempre per mezo il zodiaco fenza 
difcojìarf, fempre dritto nel fuo moto , onde egli e' mi:: 
fura de moti delli altri, fi come effo e' quello che dà a 
tutti gli altri luce : ^ quepo fignìfca quello che dicono 
deWeffere prendente alle mufejequali fono noue^intendc 
do i nuoue orbi cclejìi che fino Vharmonia, de quali effo 
t quello che forma l uniuerfal loro concordantia.Le fue 
f faette fono i raggi, che molte mite nuoceno per troppo 
calore,ouero per uencnofita deWaere , il perche lo fanno 
attore deUa pcjìe. DcUi arbori gli appropriano il Lauro, 
I fjreffer caldo aromatico, fempre uerde, ^perche 
di quello s'incoronano i fapienti poeti, ^ glitriomphan 
ti mperadori,liquali tutti fono fottopojìialsole, che è 
dio della fapìcntia,^' caufa deWeffaltationi delli impervi, 
^delleuittorie.ancorapcr un'altro refjmo gli dano il 
Lduro perche ApoUo,per ejfere dio deUa fapientia,inf{ui 
jce la diuinatione:ondedicono,che,comehebbe uccifo vhi 
tone,princìpiS k dare reffonfi in Delos : del Lauro fi 
lcrhie,che dormendo Vhuomo con la tefìa circódata del. 

^n'^fjfondi fogna cofeuere,^ gli fuoifogniparticipa 
nodiumatione ^perquepa caufagli appropriano il 
'l^yer^he dicono che il corbo ha feffanta quatro uod 
diuerfe^dallc quali fi pigliaua augurij,^ aujficìi diuh 
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DIALOGO II. 
ndtoYtjipiuchedanìmo altro dmrndle. sO.Uì hafld 
quejìodeUd natura, (^ conditìone d' Afoìline : dimme 
qtiel,che appartiene alfuo innamoramento con Daphne, 
p HI. ihoemaè^chenantandofi AfoUo inprefentiadi 
cupido Ma uirtu del fuo arco.a^ delle fuefaette, con le 
quali hauea uccifo chitone umenofiffimo ferfente.fare^ 
ua quafi che non jìimaffe la forza diU'drcOjC:^ Me fdet 
te di cupìdo^come armi fdnciuUefche non atte k cofi ter 
rìbili colpi : dichesdegnatofi cupido feri Apollo duna 
faetta d'oro, ^ Daphne figliuola del fiume Penco duna 
di piombo : ondefece.che Apollo amò la ucrgifie Daph^ 
ne,& la feguitò come fi feguita Voro,^ a Daphne fece 
aggraudre l'amore d'Apollo come aggraua il piombo, 
ei7 cliefuggiua contìnuamente ^md uedendofi Ddphne fe 
guitdre.O' qiidfi giontd d'Apollo , domandò foccorfo à 
fuo padre Veneo,(^ alli altri fumici quali per campar- 
la da lui la conuertirono in Lauro, e7 trouandola Apol 
lo cofi fatta LauYo,pur V abbraccidud, tX ella tremaua 
di paura, finalmente Apollo pigliò delle fue f rondi , eìT 
ornò di quelle lafua cetard,<!!^ lafudfdretrd,^ il Ldu 
ro dpproprio afe per fuo drbore , di che Ddphne rimdfe 
contentddilui. S o,Ldfduoldè^bclld,machefignificai 
p H l.vogliono mofìrare qudto e grande,(a' umuerfd:: 
le Idforzd deWdmore fino nel più dlticro , impotente 
dio di tutti i celelìi,che e il Sole : onde gdldntemente fn 
gono,che eglifiudntaffe che col fuo arco er lefuefaette, 
che fono ifuoi caldiffimi raggi,uccideffe Vhorrìbil ferpé 
te ?hitone,che ogni cofd firugeua, laqual cofa,come tho 
detto, fignif Cd l'acquojìta del diluuio , che rejìò ffarfd 
fopu mtd Id temjVfrMiud Ugmtrdtionc^V na 
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tritlone Mi huomim,(^ di tutti gli altri dnìmaìi terrei: 



fra la terra . ^ ftrcUtufaffi o Sophiaquale . t ar=: 
co d' Apolline frecifamente.oltra il corfo fuo,C7 la circu 
ferentiafold,conUqudleegli leuo il danno deldiluuio 
erneaffìcurò deUrudel chitone /i dirò che e queluero 
arco di diuerfi coloniche fi rapfrefenta dell'aere all'in^ 
contro del Sole quando il tempo ehumido ^fiouitìo.il 
quale arco gli Greci chiamano iris.et fgnifca quello che 
narrala facra fcrittura nel Cenefi,che faffato il diluuio 
rejiando folamente delli ìmomini Noe huomo giujìo con. 
tre fuoifi^liuoli^ilquaìe fi faluò in una arca fiatarne con 
mo mafchio,^ una f emina di ciafcuna ffecie d'animd 
It terreflrijto Vafficurò , che non procederebbe più in^ 
nanci il diluuio, er^/f donò per fegno qucUo arco iris , 
che fi genera nelle nuuole^quande è piouuto , ilqual dà 
fermezza che nonf può fare più diluuio : ^ conciofia 
che quefìo arco f generi della raziatione della circunfe 
nntia del Sole nelle nuuole humide , er ^roffe , che 
Id differcntia deUa loro grò ffezza faccia la diuerfta de i 
juoi colorì fecondo la deformità dell' apprcnfwne deU 
le nuuole, feguita che Varco del Sole ^ quello che fa 
per ordine di dio la fermezza , la ficurta di non ha 
nere a effere più diluuio . S O. A^^ che modo il Sole 
col fuo arco ne d^^ tal fcurta f?HL il sole non s'im 
prime quando fa l'arco neU'aere fattile , fereno 
rna nel graffo humido : ilquale fe fujfe di(fe(fa grof 
f^za fuffcienteà patere fare diluuio per moltitudine 
di pioggie,nonfdrehhe capace di riceuere Vimpreffme 
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del Sok,^ fdre Vdrco: tTferciò Vd^fdrithne di ^«e* 
Pd impreffme, <fj drco ne dfjìcurd che le nmole no hi 
no groffezzd di poter fare diluuio. (^Hc^d è U fermez^ 
Z4,e^ Id ficurtd chi; l'drco ne dà del diluuio, delld qudl 
cofd ne cdufd Idforzd del sole, che furifìcd tdìmente le 
nmole.O' 1^ difotìglid in nwdo^che imprimendo in quel 
le Id ftid circunferentid le fd infuffìcienti a foter fdr di 
[mio . onde con rd^ionej'O'pudentid hdnno detto che 
AfoUo dmmdzzo vìntone colfuo drco e7 con lefuefdet 
te,fer Idfidl o^erd ejfcndone ejfo AVoUo fwperfeo,e7 dU 
ticro fecondo che e Id natur dfoldre, non fero fi f note /i= 
herdre dal colpo ddVdrco.^faettd di Cupido , f croche 
l'amore nonfoUmcnte cojìringe gliinferiori d dmdreì 
fuperìori^md ancord trdheifuperiorì dd dmdregli infe 
riori^ilperche Apollo amò Daphne fglìuold di Penco fu 
mecche è Ihurniditd ndturdle delld terra , Uqudl uiene 
dd \ fiumi che pdffdno per c^Hcìld.c^uefld humiditd dmd il 
Sole,a' mlddndo in ejfd i fuoi dr denti rdggi.procurd ai 
dttrdherld d fc efdldndold in udpori : eiT potrehhcf dire 
ch'elfne di tdle efdldtionefuffc il nutrimento de celcfìi: 
perche i poeti tendono che effi f nutrìfchino de udfori , 
che afcendono deHumiditd del globo delld terra: md co 
ciofid che quefio fid ancora metdphorico , iHntende che fi 
mdntengd mdjfmdmente il Sole e7 1 p'ineti nelfuo prò 
prio ofpciojche è digouerndre, a^fojl enere il mondo in 
feriorejO' confegucntcmenteil tutto dell' uniuerfo, me^ 
didnte Vefdldtione dcllihumidiudpori ,<>^ perciò ama 
Vhumidita per conuertirld d fe nel fuo hi fogno , ntd ella 
fugge dal solcjperche ogni cofd fugge da chi la confuc 
ma: ancoraperchei raggi foUrifdnno penetrare Vhtt^ 

miditd 
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midita fer licori della terra.e U fanno fu^ohe daìld 
fuperficie, e perciò il sole la rifolue,e quando^' ^ìa dm 
tro della terra.e cì:e non può più fuggire dal Sole fi (U 
uem in arbori^a^ in piante, con aiuto ^ infuemia de 
g i dei celefti generatori delle cofe.e con aiuto dellifiumi 
che la rijìorano, e [occorrono ddlaperfecutione e com^ 
frenfme del Sole. Dicono fecondo la fabula chef cen:^ 
ucrti in Lauro, perche per effere il Lauro arbore ccceU 
Unte, diuturno, fempre uerdc, odorifero, e caldo nella 
fudgeneratione,ef manifeflapiu in luì,che in niunaU 
tro arbore il mefcolamento de i ra^gìfolari co» Vhumi 
do terreno.Dicono che fu figliuola di Peneo fumt,ter^ 
che il terreno,douepaffa,gen€ra è molti Lauri. Dicono 
che ApoUoorno delle fue frondi la fua cetera, e la [uà 
faretra, fignificando che i chiari poeti, che [ono la cetera 
d'Apollo,e li uittoriof capitani,i^ i regnanti imi^erato 
ri,che [ono la faretra del Sole, ilqual propriamme dk 
R emare farne, le potenti uittorie,e gli eccelftriomphì, 
folamete [onorili che f[ogliono incoronare di Lauro in 
fegno di eterno honore, e diglorio[afama : che fi come 
d Lauro dura affai, co f il nome defapiéti^e de uittoriof 
e immortale : eji come il Lauro [empre e uerde,cofi la 
fama di quefli i [empre giouane, ne mai s muecchia,ne 
[ceca : e fi come il Lauro e' caldo, ^odorifero, cofi eli 
anirni caldi di quefid^mo [oauiffimo odore ne luothi 
difiantt da una parte del mondo aU' altra . onde auefio 
arbore fi chiama Lauro per effere fra ^li altri arbori 
come oro fra i metaìli, ancora perche fi firìue che gli 
antichi il nominauano laudo per le [ue lode, e perche 
Me fue foglie s'incoronauano quelli che erano degni 
Leone Hòreo^ m 
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di eterne lodc^ per ilche queflo è quello arbore^ch s'df)^ 
froprid di Sole, (^dicono chenolfuo ferire faettddel 
cielo j fero che U fdmd delle uirtu il tempo non U fuo 
disfdre, ne dncord i mouimenti, le mutdtioni celejìij 
Uftdli ogni dltrd cofd di quefìo mondo inferiore fdettoc 
noycon inuetcrdtione,corrmione,<^ ohliuione. so.Son 
fdtiifdttd dd te qudnto dUi dmori delli dei celejìi , cofi de 
gli orbi come delli fette fidneti . dclli inndmordmenti 
delli dltri dei terreni e7 humdni non uoglio che tu ne 
pigli dltrd fdtìcdyferche dlld fdpientid molto non imn 
portd : md uorrei ben che tu mi dichidrdffi fenzd fd^ 
mìe 0 fntioni qnello^che li fdpienti dfrologi tengono de 
gli dmorij^ dclli odij che fi hdnno i corpi celefii , eìT li 
fidneti l uno con idltro pdrticuldrmente. P H I. Sotto 
breuitd ti dirò pdrte di quello che dimmi, ch'el tutto fa 
rebbe cofd troppo proliffd. Gli orbi celejlijche gli djìro^ 
logi hdnno potuto conofcere^ fono noue : i fette dppref:: 
fo di noi fono gli orbi de fette fidneti errdtici : delti dU 
tri dui fuperiori uè Vottduo , che è quello nelqudl fi a 
fjfd Id grdnde multìtudine delle felle che f uedeno : 
lultimo e7 nouo e il Diurno , che in uno di j c7 in 
und notte , cioè in hore uintiqudtro uolge tutto il fuo 
circuito jO' in quejìo ffdtio di tempo uolge feco tutti 
gli dltri corpi cclejii . il circuito di quefi orbi fuperio- 
ri fi diuide in mifurd di trecento feffdntd grddi , èuifi 
in dodici fegni , di trentd grddi l'uno : ilqudl circuito 
fi chidmd Zodidco , che uuol dire il circulo delli dnimd:: 
li j perche quelli dodici fegni fono fgurdti d'dnimdli , 
ìqudli fono Arici, Tduro, Gemini, Cdncer, Leo,yirgo, 
libra, Scorfioj Sdgittarìo, Cdpricorno , Aquario , 
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Vcfce 3 de ^uali tre ne fono di ndturd di fuoco caldi 
fecchi , cioè Ariet ,Leo^i^ Sagittario ^ ZiT tre di na^ 
tura di Terra , cioc freddi e^r fecchi^ cioè Tauro, vir:^ 
go, esr capricorno , tre di natura dell aere caldi & hu 
midi j cioè Gemini , Libra , Aquario, Z7 tre di na- 
tura dell'acqua freddi er humidi, cioè Qancer,Scors 
fioj a ^efce . quefii fegni hanno fra loro amicitia 
odìo.ferche ogni, tre di una medefima comflejfwne 
fartono il cielo fer terzo , ^ fon lontani cento uinti 
graai folamente , fercio fono interi amici , come Aries 
con Leo , eir con Sagittario , Tauro con vir^o , 
capricorno , Gemini con Libra, ^con Aquario, can^ 
cer con Scorbio , ^ con Fefce , che la conucnientia deU 
i df]>mo trino con la medefima natura gli concorda in 
perfetta amicitia : & quelli fegni che fartono il Zodia^ 
coferfjìo,che fon lontani fjjant a gradi, hanno mezd 
amicitia,cioe imperfetta,come Aries con Gemini,^ Ce 
mini con Leone,^ Leone con Libra,^ Libra con sagit 
tario,i^ sagittario con Aquario,^ Aquario con Arie 
te : liquali oltre la conuenientia deWaj^etto fejiile , fon 
cmformi,che tutti fon mafculini,^ tutti d una medefi 
ma qualità attiua,cioè che fono caldi,o\cn fccita della 
natura ignea.ouero con humidita della natura aerea 
che in effetto iLfuoco,^- l'aere hanno fra loro mediocre 
cpnformitao- amicitia,fe ben fono elementi.queffa me. 
defima conformità hanno fra loro gli altri fegni di na. 
tura terrea & acquea,perche ancora effi fon mezana. 
mente conformi, cioè' Tauro con Cancro,et cancro con 
^lYgo,^ Virgo con Scorfio,(^ Scorpio con capriccr^ 
no j capricorno con Vefcc, ^ Vefcc con Tauro, che. 

M i/ 
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tutti hdnno duetto fejìile di feffmd gradi didijìdntìd,^ 
t fono feminini di md medefimd ftdlìtd dttiud , cioè 
freddi fc ben fidiuertifcono nelld fidlitd fdffiud dd 
[ecco dd humidoj come e Id diuerfifìcdtione dtUd terra 
uerfo Vdcqud : onde l' dmicitid loro e mezd, tr imten 
fettd: nondimeno [e lifegni fono ofpofiti ndzodidco 
nelid maggiore diftdntid che effere fojfd , cioè di cento 
ottdntdgrddij hanno frd fe intera dmicitid : ferche il 
fito dell'uno e offofito^e contrdrio totalmente aWaltroi 
t qudndo I nno afccnde, l'altro difcende;quando]Ìuno c 
fofra della terrari altro è di fotto; ^ ancora che fieno 
fempre d' ma medefmd qualità dttiud^ cioè dmhi dui 
cdldi,ò dmbi duifreddi,fure ncUd fdffiudfono femfre 
contrdrij-.ferchefe uno e humido^l'dltro è fecco:eque^ 
fio giunto conioppofitd dijìdntid.n!^ ajf etto, gli fa cd^ 
f ìtali inimici^ come Aries con Librdj e i duro con Scor^ 
fio,e Gemini con SdgìttdftOj e cancro con CdpricornOj 
e Leo con Aquario, e Virgo con Vefce : equdndo fono 
dijìd»ti fer il quarto del zodiaco , che è fer noudntd 
grddi jfono mczo inimici ^fi fer effere [a dijìdntìd Id 
metà deWopfofitionc^come per effere fempre le loro nd 
ture contrarie in amhe due qualità attiua e paffiua : che 
fe uno e i^eo caldo, e fecco, l'altro e acqueo freddo, 
e7 humido : efe e fegno aereo caldo ^ humido, VaU 
tro e terreo c freddo e fecco, come e Ari s con cancro, 
Leo con Scorpio,Sdgittdrio con Vefce,chc Vuno e igneo, 
V altro c acquco,e come fono Gemini con virgo., Libra 
con Cdprìcorno,AqHdrio con 1 duro, che Vuno e dereo, 
^ l'altro terreo ,ouer amente fono contrari] almeno 
nella qualità attiua : che fe l'uno e caldo , ialtro 
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e freddojcome Tàuro con LeOj\Ìrgo con Sd^htarhjCd 
f ricorno con Ariete, cofi Cdncro con libra, Scorpio 
con A<^HdriOjPef:e con Gemini : che tutti qucfli hanno 
fra loro contrarietà di ftalita attiua , con affetto qua- 
drato di meza inimàtia.s O.Ho hen ime f), come fra li 
dodici fe^ni del ciclo fi troua amore^ZT odio perfetto <^ 
imperfetto : uorrei hora, che tu mi diceffi fefra li fette 
pianeti ancora fi truoua.p H l.Li pianeti s'amano l'uno 
i altro quando fi mirano d'affetto benigno^cioe trino di 
dijlantia di cento uinti gradijìlquale è afj'etto di per f et 
to amore; onero d'affetto fefìile della metà di quella di^ 
flantìd,cioe di feffanta gradi dall'uno all' altro, ilquale e 
affetto di lento amore a^cr di meza amidtia ; ma f fan 
no inimici ^ s 'odiano l 'uno l 'altro , quando fi mirano 
d'affetto oppofito,deUa maggiore difìantia che poffa 
fere nel cielo, cioè di cento ottanta grddi,ilqHale èaffet^ 
to d 'intero odio e7 inimicitid , di totale oppoftìone : 
Vdncord, quando fi mirano d' affetto quadrato deUa 
metddiquellddifidntid,cioe dinoudntd grddi dall'uno 
all'altro , e affetto di meza inimicitia O' d'odio lento, 
S O.Tm hai detto dcìli a[fetti,ch'el trino et il fefìile da^ 
no amore cheÌoppofito,tT il quadrato danno odio : 
dimmi^quando fono congionti,fe fono in amore,è in dif:= 
amore, p H 1.L4 congiontione de dui pianeti e amoro= 
fa,ouero odiofa fecondo la natura de due congionti : che 
fefon congionti i due pianeti benignì,chiamati fortune, 
cioe luppiter,<^ Venere, fi porgono amore ^ beniuoc 
lentia iun l'altro: ^fe la Luna fi cogionge con ogniu^ 
no di loro fa congiontione felice ^ amorofa,<^ fe il So 
Ufi congionge con loro, fa nodua congiÓtione,^T mimU 
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tahìle^ perche Ufd comhiijìc, di poco Udlorejxmhe 
d e[fo Sole fid in qiidkhe cofd buona^md non fero trof^ 
po fer Id loro combujìione Mercurio con Gioucfd con-t 
glomione felice e7 dmtcdhile,^ con venere Idfd dmo - 
"rofdjhenchc non molto retta . con Id Lund e di mediocre 
amicitid^mdcol sole ècomhufloyC^ldfud congiontione 
è foco dmicdbile^eccettofefujfero uniti ferfettiffmdme 
te e7 corfordlmente^che aUlrord fdrebbe ottimd^et dmo 
roftffmd congiontione,<^ fer quelU crefce il uigore del 
Sole/oms fefuffero due soli nel cielo . Ld congiontione 
del Sole con ld Luna e molto odiofd : benché ejjèndo uni^ 
ti interdmente^et corfordlmente^dlcmi djìrologi Idfdc 
cìno dmicheHole^mdjfmdmmte fer le cofe fecrete : md 
ld congiontione d'ogniuno delti due fidneti infortuni} ^ 
Sdturno eir MdrtCj con tutti e odiofd , eccetto queUd di 
Mdrte con Venere chefd Idfàuid dmorofd e7 eccejfiud. 
qneUd di Sdturno con Gioite è dmorofd k SdtHrn0j(^ d 
Qioue odiofdMd ld loro confwntione col Sole fi come è 
inimicheuole d effo Sole^cofi dncord e nociud dUoro^ferc 
che il sole gli dbbrucid^'O' debilitd ld fud fotétid. dncos 
Yd nel fdr mdle con Uìer curio , eìT co» ld Lund hdnno 
feffimd congiotioney^ d lorofìejfi non utile.S O.Si co 
me le congiótionifono disformi nel bene^et nel mdle fa 
tondo ld ndturd defidneti congiontijgli dffetti beniuoli 
fra loro fono dmcord cofidisformi^ouero i mdliuoli feco 
do le ndture de due dff^icienti.l? H I. Gli affetti beniuoli 
fi diuertìfconoji^ cofi i mdliuoli fiu o meno fecondo fon 
gli dj}>icienti : chequdndo le due fortune, luff iter et Ve 
ncreji mirdno di trino difettoso difelìile^e ottimo djfet 
to: ^feè offofito o quadratoci mirdno inimìcamcntC) 
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ma non fero influifcono male dUuno.md foco bene ^ 
con dijflcultd : et ce fi quddo ognimo di loro mhd U Lu 
na et Mercurio ^et il Soie d\iff etto amore fo.fgnifca feli 
cita della forte della' fua natura : et fe d'aff etto inimica^ 
bile fi mirano fignijica foco hene^^ hauuto con diffìcul 
td : ma fe effe due fortune mirano i due infcrtunif di 
buono ajpettOjcioe Saturno et Marte^danno mediocre be 
ne,ferò con qualche timore et dijfiacere: et fe li mirano 
di male djfetto^ddnno male fotto ffecie di bene, eccetto 
Uidrte con Venere^iquali hSno cof buona comfleffmcy 
che quando fra loro huno buono affetto.fon molto fauo 
reuoli,mdfjimamentein cofeamorofe: et ancora luffii 
ter con saturno guardandofi con buono affetto, fa cofe 
diuine^altejet buonefitane daild fenfudlitd.ancord ìup 
f iter fortunato corregge la durezza di saturno : et Ve 
nere ben collocata corregge la crudeltà ^ fceleraggine 
di Marte : et Mercurio di buono affetto con Marte^k sa 
turno fa foco bene,et di cattiuo affetto fa gra màe, fe 
rò che è couertibile nella natura di quel fìaneta col qua 
lef mefcold . Mercurio con Id Luna e buono con buono 
affetto jet è malo con malo! lì dui infortuni^ co la Luna 
di malo affetto fono fefflmi,e di buono «5 buoni^ma mo 
derano Imconusnienti et cof fono col Sole.il Sole con la 
Luna d amoro fo affetto fono ottimi,et correggono tutti 
gli ecceffi et dani di Marte di Saturno : ma di male 
affetto fono diffìcili ^ no buoni,^ quefìo è ilfomma^ 
no delle differentie de loro affetti, s O.Mi bafìa Mone 
queUo che m'hai detto deW amore & dell'odio, che i ha^ 
no i dodici fegni fra loro^^- ifianeti : dimmi ti frego, 
fe i fìaneti hano ancora effi amore cr odio ad un fcgno, 
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fili che dà un altro.? H I. Hanno certamente : ferche i 
dodici fegni dìuìfamente fono cafe o donticilij delli fetti 
fianetiji;^ ognìuno ha amorealla fua cafa : ferche tro-- 
uandoft :n ^uel fegno la fua «irm,è fin fotente^et odii 
il fegno oppofito della fua cafa^f croche trouddofi in quei 

10 la fua uirtu fi dehilita.S O.Con qual ordine fi fartec 
no fidili dodici fcgni fer le cafe de fate pianai f P H I. 
}/ Sole eì7 la Luna hanno ognimo di loro una cafa in 
cielo. quella del Sole è il Leone^quella della Luna è Can 
ero. gli altri e inque pianeti hano due cafe per uno . satur 
no ha per afe capricorno Aquario jluppiter sagit^ 
tario Vefce^Marte Ariete ScorpiOjV enere Tauro 
eir LiyrajUercurio Gemini ^ Vergine.s O.Dìmmife 
dffegnano alcuna caufa all'ordine di cotefle partitìoni. 
V li l.Ld caufa eir Vordine della pofitione de pianeti fe^ 
condo gli antichi jilpiu alto /ne esaturno jper la fua ecs 
teffiua frigidità piglio per fue cafe capricorno e7 
quariojche fono quelli ducane iquali qu.ido il Solefitruo 
Udjche è da mezo Decembrefno à mezo PehrarOyil tem 
fo è più freddo ^ tempejlofo di tutto Vanno^lequal co 
fe fon proprie della natura di saturno. luppiter per ef- 
ferefecodo freffo a saturno ^ha le due cafe fue nel zodia 
co appreffo le due di saturno sagittario innancì capru 
corno Pefce dipoi Aquario. Marte^che e il terzo pias 
neta appreffo Gioue , ha le fue due cafe apprejfo di lui, 
Scorpio nanci a sagittario^et Aries dipoi di Pefce. Vene 
rejche fecondagli antichi e il quarto pianeta appreffo di 
Uarte^ha le fue due cafe prejfo a quelle^ cioè Libra in- 
nancì Scorpio lauro dipoi Ariete. Mercurio , che è 

11 quinto pianeta appreffo venere fecondo gli anti^ 
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chijJu lefue cafefreffo di quelle ^cìoc Virgo nanct Lihrd 
C^r Gemini dipoi di Tduro.ll sole^chegli antichi pongo 
no fefìo fiamta dfpreffo Mercurio jha una foU caUmn 
ci di Virgo cdfdvrindfd di Mercurio. ^ Id Lund, che 
è il [mimo ^ultimo fidnetd,hd Idfud cdfd dopo Gemi 
nijche c idhrd cdfd di Mercurio .fiche non d cdfo, md 
per ordine certo gli pidnetihdnno fortico le loro cdfenel 
Zodidco. S O. Quefto ordine mi fidce , ^ è conforme 
dìid fofitione depidneti fecondo gli dntichij che foneud 
no il Solefotto Venere <^ Mercurio : md fecondo ì mo^ 
derni djìrologiyche lo pongono dfprcffo Mdrte foprd di 
Venere^qucfl ordine non fdrebyegiiijioj ne rdgioneuole. 
P H r. Ancord fecondo quefli moderni l ordine fdrehhe 
giufìojfdcendofiperò princif)io non dd Sdiumo^md ddl 
sole e7 ddìld Lund^^ ddllefue cdfe^per effere quefiigli 
due lumindri principi del cielo,^gli dltrifuoi fegudci: 
i qudlijSole e7 Lundjhdnno principdl curd delld uitd di 
quejìo mondo. S O.pichidrdmelo unpoco. P H I. Si co 
me primdfdceudmo principio dd Cdpricorno^ch'e il foU 
fitiohiemdle^qudndoi giorni principiano a crefcereuofi 
hordfdremo principio dd CdncrOyche è il foljìitio uernd 
Ujqudndo i giorni fono rrt'dggiori dell' dnno nel fne del 
crefcimento : il qudl Cdncro per effere freddo O' humi 
do della ndturd deìld Lund^è cdfd delld Lund -^O-Leo, 
che e dppreffojper effere cdldo er fecco della ndturd del 
Sole , perche qudndo il Sole è in quello e potentijfis 
mo^e^fdttd Cdfd del Sole. S O. Tufdi ddunque Id Luna 
frimd del Sole. P H I. No« te ne mdrduiglidre^che ncU 
Id fdcrd cr catione del mondo Id notte s'dntepone di di^et 
come t% detto Didndfu Lucind fecondo i poeti nel nds 
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DIALOGO li; 
fcimento i' Af oUine : fi che rettamente Cdncer cafa dcU 
Id Luna e i^rimd di Leo cdfa del Sole, kffrcffo di quefli 
due jìdnno le due cdfe di MercHrÌ0yil(^Hdle è il fm tildi, 
no dlld LmdJ.d<^Hdlc e il f rimo fidnctdj<;(fj- f iu inferioc 
^j]^ yiexcwtio il fecondo jle cdfe del qudle fon Gemi 
ni inndnci CdncrOj -^ virgo dipoi Leo . venere ^che e il 
terzone foprd Mercurio ji;;^ hd le fue cdfedffreffo (fucile 
di Mercurio duro inndnci di Gemini , ^ Librd difoi 
Virgo. Mdrte,che è il quinto ^e fofrd di Venererei del So 
lejod le fue cdfe dpfrcjfo quelle di Venere, Aries inndnci 
Tauro^O" Scorpio doppo Lihrd.luppiterjcheè ii fejìojè 
foprd di Marte Jid le fue cdfe preffo quelle di ?efce inn.U 
ci Arie:ej<;!^ Sdgittdrio doppo Scorpio.SdturnOj che è il 
fettìmo più dltOjè foprd di Gioue, ha le fue cdfe appreffo 
4 quelle di effo GioueyAqudrìo inndnci di Pefce , C4= 
pricorno dipoi Sdgittdrio,ct uengono ad ejjere l una dp 
frejfo Vdltrd. per che fono gli ultimi fegni oppofiti et più 
lontani dd quelli del Sole, ^ dd quelli della Lmd , cioè 
Crf«cro,e7 Lfo. S O. Sonfdtiifdttd dell'ordine che hdn 
no i pianeti nella par titionc de i dodici fegni per le cafe 
loro,<^ ogni uno con ragione ha amore dUd fud cdfd et 
odio dUa contrdridficondo hdi detto : ntd uorrei fdpere 
dd te,Jè qucfìd oppofitione de fegni corrifj:onde alla dì^ 
uerfitdjO cotrdrietd di quei pidneti,de i qudli quelli fegni 
oppofitifono cafe. P H l. Corriffondono cendmente^per 
che Id contrdriitd de pidneti corrifponde dU'oppofitione 
de i fegni loro cdfe : che le due cdfe di Sdturno Cdpricor 
no et Aquario fono oppofite a quelle de dui luminari^So 
/e,(i7 Lundycioe 4 Qdncro ^ à Leone^per Id contrdrie^ 
td deWinfluentidj C7 natura di saturno à quella de due 
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hmmdYl S O. chemodofp H I. Perche fi come il» 
mìndrifono cdufe della ulta di fiefìo mondo inferiore, 
delle pme^deUidnimali^O'deUi hnomìni^forgédo il So 
le il caldo naturale^^ la Luna I humido radkale^fcroc 
che col caldo fi uiue con Vhumido f nutrifceicofi Sd^ 
turno e caufa delia morte^^ della corruttione dclii infe 
riorì con lefuc qualitd contrdric di freddo eìT* difecco . 
Z7 le due cafe di Mercurio Gemini^y^ virgo fono cotrd 
rie d quelle di GiotteySdgittdrio^CrPefce.fer la contrae 
rieta della loro infuentia.s O. Qualfono fPHLlufc 
fiter dà inclinatione d'dccjuifiare abondanti ricchezze , 
O'ferciòglihuomini Giornali communemcnte fono rie 
chi^magnifci^c^ ovulemi: ma Mercurio perche dà. indi 
nationefer inuef i?ar e fonili fdmtie,Z7Ìngegnofe dot^ 
trinejeua l'animo daWacquijìo della robba,^ perciò il 
fin delle uolte i faficnti fono fochi rìcchi^c^ i ricchi fo= 
cofapienti.ferchelefcientie i'dcquipano con Vintelletto 
fpeculatìuoj^ le ricchezze c5 l'attiuo . eì7 effendo l'ani 
ma humana una ; quldo fi da alla uita attiua .s'aliena 
dalla contcf latina ; ^quando f da alla contemplatio^ 
ne,n6flima le modane faccende , ^ quefd tali huomini 
fono foueri fer elettione , ferche quella fouerta ual fin 
che iacquiflo delle ricchezze: fi che co ragione le cafe di 
Mercurio fono oofofite àquelle di Gioue.et quelli.che nel 
le loro natiuitahdno le cafe dell'uno che afcendono fofra 
terrdjiano le cafe dell'altro che dcfcendono fotto terra, 
talmente che di raro il buono Ciouiale è buono Mercu^- 
riale,^ il buon Mercuriale buono Giornale . Kefìano le 
due cafe di Venere Tauro^et Libra, lequalifono offofite 
alle due di Marte Scorfio O' Miete , fer la contrarie^ 
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td com^leffionakjche e ddWuno alV nitro. S O. Come co 
trarietd ? dnci dmkitidj^ huond c6nform]td^ftrchc{co 
me tu jìefjo hé detto)Mdrte è irmdmordto di Venere ^ et 
dmhì due fi confdnno ben ìnficme . p H I . Non è Id con 
trdrietd deìid loro influentia come quelld di Gioue a Mer 
curio,md è nelld com^lcfjìoncj come quelU di Sdturno a. 
i IwnindrijUnche efji fieno dncord{come t'ho detto) con 
trdrtj in influentid : md Mdrte ^ Venere fono foldmen 
te contrdrij in compleffione qHdlitdtìud^ che Mdrte èfcc 
co cdldo e^r drdente^f^ Venere è frcddd^(^ humidd té 
ferdtdjno come Id Lund^ Idfidle infrigiditd c7 humì^ 
ditd e ecceffiua : onde effi Mdrte Venere fi confdnno 
bene come due contrdrij delld mifììone^ de quali ^rouie^ 
ne temperato effetto jmdfftmdmcnte nelli atti nutritìui et 
generatiuijche uno dk il cdlore^che e Id cdufd dttiud in 
àmbi due^O" l'dltro dk ihumido temperdto,che in quel 
li e Id cdufd loro paffiud li^^febm il cdlor di Mdrte e"" 
eccejftuo in drdore j Idfrigidìtd temjìerdtd di Venere il 
tcmferdyfT^ lo fd j/roportiondto dUe tdli oferdtioni , in 
modo che nelld tdl contrdrietd confijie Id conueniétid 
morofd di Mdrte di Venere^i^^ folamente fer quelld 
hdnno lecdfe loro ofif)ofitenel Zodidco. S O. Mi f idee 
quejìa cdufd dell' off òfitione defegni per Vodio ouero co 
trdrietd de pidnetijde qudli fono cdfe. dimmi ti frego fi 
dncord nell'ordine et offofnione dffdre dlcund cofa del 
loro dmore <^ beniuold amicitid j fi come dffdre Vodio 
e7 Id contrdrietd. P H I. Si che dffdre , mdffimdmente 
nei lumindri. uedrdiyche^^ effere luffiter fortund mdg 
giore^niund delle fue cdfe mird d'djfctto inimicheuolc le 
Cdfe di dui lumindri sole^et Lnna^coms Sdturno fer ef^ 
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fere ìnfortmio maggiore, che nima delle fue cafe mira 
I d'ajfetto ieniuolo quelle de i lumindri, anci d'oppofto^ 
ch&e totalmente inimicahile, ma lafrimacafadi cioue 
cio^ sagittario mira d'ajfetto trino d'intero amore Leo 
ne cafa del Sole luminarlo maggiore,& la feconda cioè 
Pefce mira Cancro cafa de Luna luminare minore d 'af:: 
I fetto medefimamcte trino^d' amore perfetto . ancora niu 
na delle cafe di Mercurio ha inimicheuole affetto con la 
I cafa del sole,^ con f iella della Luna.per efferefuo fa:: 
miliariffimo. and la prima cafa fua^che e Cemini^mira 
I d'affetto fejìile di mezo amore Leone cafa del Sole,^ U 
\ fua feconda,che e virgo , mira Cancro cafa della Luna 
l fimilmente d'affetto fejìile amicabile. Rcfanui le cafe di 
m Venere fortuna mìnore.et di Marte infortunio minore: 
f liquali pianeti fi come fono conformi in una infuentia, 
► cofi egualmente le loro cafe hanno mediocre amicitia d 
[ quelle del Solc^i^ della Luna , che Ariete prima cafa di 
Marte ha afl^tto trino con Leone cafa del Sole.fer effere 
ambigli pianeti ambigli fegni d'una medcfma eoe 
pleljione calda Z7feccaji^ hhio ajfctto quadrato di me 
za inimicitia con cancro cafa della Luna , per effere di 
qualità contraria.Marte è la fua cafa Ariete , che fono 
caldi,i^fecchi con la Luna , er con la fua cafa cancro 
<^he fono freddi &humidi,(^Scorpio feconda cafa di 
Marte ha ajfctto trino di perfetto amore con cancro ca 
f^deUaLuna,peref]ere ambi due fegniduna complcf. 
pone freddi crhumidi; ma con Leone cafa dei Sole ha 
ajfetto quadrato, per la loro contrarietà di caldo ^ fec 
co quale e Leone, al freddo ^humido^quaìeè Scorfio, 
V quafiin f4eJìo modo fi portano le cafe di Venere con 
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quelle de lumindri,chc Tàtiro frima cdfa di Venere mU 
rdL Cernerò cafd dtììd Lund d'dffetto fejìile dmìcdljile^tT 
fono dmhi duifrxddiyZT mird Leone cafd del sole d'af^ 
petto quddrdto mezo inimcheiioìc^ilqudle gli è contrd^ 
rio per effere caldo: trcofi Lihrdfecondd cdfd di Venere 
mird Leone d'affetto ftftile amicdyile , perci.e ambi due 
fono cdldijtT cancro fcr effere freddo d affetto quadra 
to di mexd inimicitid: fi che fiejii due fianeti.lAartc,^ 
Venere fino mezi di saturno e7 di Gi&ue , onde le loro 
cdfe fono mifìe d'amìdtìd con quelle del Sole ^ delia Lu 
m.molte altre frofortmiò Sofhia ti potrei dire deWa^ 
mdtie et ìnìmicitie celefii,ma le mgiio Ujfdre perche fa 
rebbono trofeo longd, & difficile Unofìra confabula^ 
tione. S O. soldmente circa c^u.-famàteria uoglio anco 
ra che tu mi dicafi ^lifidneti luno altra forte di amici 
tid,0' odio aUi fegni oltra d effere loro afe contrarie di 
tìudli.ouero bene officienti. P H I. Vhanno certamente, 
f rlmd fer l'efaltdtione de fiancti^che ogniuno ha un fe= 
gnojnel quale hdpotcntiad'efdltdtionejil Sole in Ariete^ 
id Luna in auro, saturno in Libra^mpter in cancro, 
urne in capricorno, venere in Pefce, Mercurio in Vir- 
go,benche fid una delie fue cdfe.hdnno ancora auttoritd 
\ di triplicità: laquale hanno tre pianeti in cidfcuno fegno, 
cioè Sole,luppiter, Sdturno,nelii tre fegni di fuoco, 
che fono delli fei mdfculini,cioè Ariete,Leo, c7 Sdgitta-^ 
rio.V enere la Luna c7 Marte hdnno duttoritd nei fegni 
feminini,cio£ nelli tre fegni terreni,!: auro, virgo, anx 
pricomo,(^ nelli tre acquofi cancro,Scorpio, ^ Pcfce. 
saturno, Mer curio, <:(j' ìuppiter hdnno triplicità nelii tre 
fegni jche fono gli altri tre mdfcHlini^Gcniim, Libra ^ c7 
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Mmrio . io non ti dirè djffufamcnte le caufc di quefìa 
fonitionepr mxurt longheTZd-.foUméte ti dicale ne i 
fegni mufcuimihcmo trif licitagli treficinmmkidini 
^ ne i fegnij-eminini tre fiunetìfeminini. hmno anco'- 
raifianett amore aUe loro faccie,et ogni dicci gradi dei 
Zodiaco e faccia d un pianeta, ^ gli pimi dieci ^radi 
d Ariete fono di Marte i fecondi del Solergli terzi di ve. 
nere,i^ coffucccffmamentefer ordine de pianeti,^ de 
fegmf no alli ultimi eli cff: gradi di Pcfce.che uégono an Ì 
Cora a effere faccia di Uarte.hanno ancora i titneti ec- 
cetto il sole ^ la Luna amore à.ifuoi termini, perche 
ognimo aelli cinque funeti rejìantiha certi ?radi termi 
m in ogniuno Uifcgni hanno ancora tuttii pianeti a- 
more aUi gradi luminofi,^ fauoreuoli,^ odio alli ofcu 
ri ^ abietti,^ hanno amore aUejìellc ffjexuando Lo 
giongono con queUe^maffmamentefe fono delle grandi 
V ucide^cioe della prima grandezza.ò della fcfonda • 
i^hanno odio à quelle fi elle fffe^che fono dinJura con. 
trarla a loro.Uoramifare , che io tUka dell: amori 
Mi odti celefti detto tanto che lafiter quefto nofìro 

imlTZ- f- • W^^^^ ^^^i 

amori celejiiah -.uorrei horafapere h Mone , ù quelli 

If^'^^houerointeUettilfiritudicelefl^^^^^ 

rne tutte l altre creature corporali Jegati daWamorelo. 

d^T'^Pr 'J^'^'f^r^''^^ ^-^^ria , fono fliolti 
dalli amorof legami p h l. Ancora che l 'Joref trua 
m neUe cofe corporali et materiali, no però e' proprio di 

f^ffttion^M^^ 

li , tr denua dalli immateriali nei materiali in modo 
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eh tutu quejìeecceUentief rima fi truouano neìli jf 
tHdlì,chc ne corf>ordli,cofi l'amore frirfta et p'm effmtidl 
mente fi truonci nel mondo ìnteUettudk.O' f 
coYforeo decide. S O. Dimmi U ragione. P H I. Ne hai 
tu forfè fidWmd in contrario? s O.Que^d u'efro 
tacche tu m'hai mojìrdtOyche Vamore èdefiderio d'unto 
' ne,^ chi defidera gli mancd quello che dcfiderd , ^7 il 
mancdmento nelli ffiritudli non e\ and è f ronfio della 
\, materiaj<^ perciò in lorononfidehhe trouare amore : 
ancora perche i materiali come imperfetti fogliono defi^ 
derare di umrfi con gli fj^irituali che fono perfetti.ma li 
perfetti comepoffon^ dcfiderare d'unirfi con gli imper* 
' fettif P H I. c/i ffirituali s 'hanno amore non folamen^ 
t'uno l'dltro.md ancora effi amdno i corporali,^ mate 
ridli : ^ quello che tu dici che l'dmore dice defiderìo^ et 
ch'el defiderìo dice mdncdmento^è uero^ma non è incon 
uenienteM ejfendo nelli jfiritualt ordini di perfettioni, 
che l'uno fa più perfetto dcU'altrOjH^ di t>iu chiara,^ 
fuhlime ejfentia/^ che l'inferiore^che e da manco, ami 
il fuferiore^i^ defideri unirfi con lui , onde tutti amano 
principalmente,<!^fommdmenteilfommo , ^ perfetto 
dio, che e la fontana dalla quale ogni effere Ì>cn loro 
deriua^l unione/eUa quale tutti affcttuofifftmamcnte de 
fiderano e7 la procurano fempre con gli fuoì atti inteU 
lettudli.s O. Ti concedo, che gli Ifiritudli s'amino Vuno 
l'altrojperochc l'inferiore ama il futerioré,md non il fu 
periore Vinferìorejd!^ mdnco che gli f^iritudli amino i 
corporali,ouero materiali,concìofiache eff fiano più per 
fetti ^ che non hahino mancamento delli imperfetti,^ 
perciò non gli poffono difiare, ne mm come hai detì», 

P HI. 
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DI AMORE. «jj- 
P H I. Ctd ero fer riffonderti à queflo fecodo dr^utnen 
to, fe tufuffifìatd patiente . fdf>pi,che fi come À infe^ 
rìori dmdno i fuf CYÌOYÌ defiderdndo unirji con Toro per 
quello che dd effi^ mdncd delU loro mdggiore ferfettio^ 
ne : cofi i fuferìori amano gli infermi , e7 desiderano 
unirli con loro.ferche fieno più perfetti : ilquale d(fide=. 
rio presuppone ben mancamento non nelfuperìore defi^ 
L derdnte,md neWinferiore bifognante,perche ilfupcriore 
r amando l 'inferiore defidera fupplire quel che manca di 
perfettìone aUmferiore con la (ka fuperiorita.et in que:^ 
jìo modo liffìrituali amano i corpordli.et materiali per 
fupplire con la loro perfettione al mancamento diqueU 
i,e7 per unirli con cffi^et farli eccellenti, so. E tu qual 
hai per più uero,^ intero amore.h quello del fuperiore 
dWinferiore.ouero cjl dell'inferiore alfuperioref P H I. 
Queldel fuperiore aWinferiore,^ del jfirituaie al cor 
forale, s o. Dimmi la ragione. P H I . perche Vuno c 
per riceuere.l'dltro per dare: il ffirituale fuperiore ama 
l inferiore come fa il padre il figliuolo,^ l'inferiore 
ama il fuperiore come il figliuolo il padre : tu fai pure 
quanto e più perfetto l'amore delt>adre,che quel del fil 
ghuolo. Ancora l'amore dd mondo Ijnrituale al mondo 
corporale ìfmile à quello cWel mafchio ha alla femind 
Z7 queUo del corpordle dUo jfiritudle d quel deUd femi 
na al mafchio come già' di foprd tho dichidrito.haili pd 
timid o Sothid,che più perfettdmentedmdilmaCclio 
che dacché lafemina che riceue,<^frd gli huomini i he 
nef attori amano più quellichericmonoihemfauchc li 
beneficiati i benefattori ; perche quefii amano ter il 9ua 
dagno^et quelli per la uirtu.et Imo amore ha deU uti. 
Leone Hebreo, 
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le,<!^ Vdltro è tutto honeflo : tu fé fur fidnto Vhone^ 
fio e fiu eccellente che Vutile : fi che no fenzd ragione io 
t% detto che V amore neìli fjiìritudli e molto fiu ecceU 
lentejO' perfetto uerfo li corporali , che nelli corporali 
uerfo li ffirttudli.s O.Mì fatisfa quello che m'hai det^ 
to: ma due altri dubtj ancora occorrono ^Vuno èch'el 
defiderio prefuppone mancamento^^ dehhe effere man 
camento della cofa defiata nel defidcrante^^^ amanu^et 
non mancamento della perfcttione deWamante nella co^ 
fa amatajcome par che tu dica^ cioc ch'el mancamento 
fianeWinferioredefideratOjO' ornato dalfuperiore.Val 
tro dubio e^che io ho intefo che leperfonc amate in quan 
to fono amate fon più perfette che gli amiti^perche Va^ 
more e delie cofe huone^et la cofa amata è fine et intento 
dell' amante jet il fine e il più nobile : come aduque Vim 
perfetto può effere amato dal perfetto.come dicifF H I. 
Li tuoi dubij fon di qualche importantia.lafolutione del 
primo ìjche nell'ordine deWuniuerfo l'inferiore depéde 
dalfupcriore,et il mondo corporeo dal ffirituale^onde il 
mancamento dell'inferiore addurrebbe mancamento al 
fuperiorc dalqual depende^ perochel 'imperfettione del- 
l'effetto denota imperfettione della caufa : amido adun 
que la caufa ilfuo effetto^i^ ilfuperiore Vinferiorejdefi 
dera la pcrfettione dell inferiore^O' d'unirfelo feto per 
liberarlo da difetto ^per che liberUo lui cgli falua fe jìef 
fo di mancamcnto^et imperfettione, fi che quando linfe 
riore no fi uienc ad unire colfuperiore.^no foUmente egli 
fa dcfcttuofojCt infelice ^ma ancora ilfuperiore rejìa ma 
culata co mancamelo della fua eccclU perfettionc: chW 
padre non può effere felice padreyejfcndo il figliuolo im= 



i0' 
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DI AMORE. *)(; 
perfetto iperò dicono gli antìchi^cheil peccatore pone 
macula nella diuinita,et Vojfende^cofi come il giufto Z'^- 
faltd : onde con ragione no folamente l'inferiore ama et 
defider a unirfi coljkperiorejma ancora il fupore arna 
ì;^j defidera unir feco l inferiore^acciò che ogniuno di il 
rofia perfetto nel fuo grado f mza mancamento ^et acciò 
che luniuerfo iunifca.etfi leghi fucceffiuamente col 
game dell amor e^che unifce il m'odo corporale col fj^iril 
tuale,^ l inferiori eh li fuperiori : laqual unione èprfn 
cipalfinc del fommo opifice.et onnipotéte Dio^nella Lq^ 
dmione del mondo con diuerfita ordinata.^' pluralità 
unificata^ O. Del primo dubio ueggo lafolutione • fo/- 
uimihora il fecondo.? H l.Arifìoteleilfolue.chehauen 
doprouato.che (fucili che muoueno eternalmente li cor- 
pi celefìi/ono anime intétttiue i& immateriali dice che 
li muoueno ter (gualche fine delle loro anime inten- 
to,^ dice che tal fine e' più nobile Z7 più ecceUente che il 
medefmo motore : perche il fine della cofa i più nchilt 
di queUa: Z7 delie elettro caufe delie cofe naturali che 
fono la materiale,laformale,et la caufa agente^ fa 

0 muouelacofx,^Ucaufafinalecheè il fnechemuo 
ne l agente afare.ditutte la materiale e' la più haffa 'la 
formale e meglio che la materiale.et l'agente é JLC 
re ^piunobiledituttedue,percheicaufa diqucUe ^ 

trt!ttf V ^ '"f''' ^ tutte qu^Z 
erptu che la caufa agente, peroche per il fine fmuoue 

1 agente: onde il fin, fi .l^ma caufa di LttL cZt 
perqueflofi conclude che queUo che il fine, .cy ilaua- 
le l anima imcUmiua d ogniuno deUi cieli r^Lue il fuo 
orbene di più eccdlemianon folamente ch'el corpo 

N ij 
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DIALOGO II. 
del cielo j ma ancord che la medefimd dmrndj \l<{Udl dh 
ce Arijìoule che effendo dtndto^et defiderdto ddWdnimd 
del cielo , per (uo dmore quefìd dnimd ìnteìlettuale con 
de fiderìo fermo, <^ dffettìone infdtidhile muoue eterndU 
mente il corfo celejìe affropridto d letj dmdndo quello, 
uiuificdndolofi ben ejfo e il manco »ofci7e,e7 inferio 
re d leiyfercheegli e corpo,<y^ illdtnteUettOjilche f rm= 
cipalmente fa per Vamore^che ha di fuo dmdto fuferio^ 
rr^e^r piti eccellente di lei,defiderdndo unirfi eternalmen 
te con luij^fdrfi con quelld unione felicejcome ma Me 
rd dmdnte con il fuo dmorofo. per Uqudl cofd fotrdi o 
Sophid intendere che ifuperiori dmano Ì inferiorità^ li 
ffirituali i corpordli per l'amore che hanno dd dltri los 
ro fuperiorijér per fruire la loro unione gli amano^O' 
mdndoli honìfcdno i loro inferiori.S O. Dimmi ti pre^ 
go qHdli fon dd più che Vdnime inteliettiue^che muouei 
no i deliache poffono effer eloro dmdnti,& defiderdre Id 
loro unione, Z7 che con queUd fi fdccino felici, <(j che 
per queUd fieno cofi foliciti a muouere eterndlmente i 
[uoì cieliji^ dnco è di bifogno che tu mi dicd k che mo^ 
do i fuperiori amando gli inferiori fnifcono Vunione 
delli loro fuperiori, perche di ciò la ragione a me non è 
manifejìa.? H I. QUdto alla tua prima interrogationcy 
li pìnlofophi cementatori d' Arinotele procurano difape 
re quali fuffero quejìi cofi ecceUenti,che fono fini V pi^ 
fublimi che l'anime intellettiue mouitrici de cieli : er Id 
primd dcademia delli Arabi, Alfarabio, Auicenna,AU 
gdzeli , ei7 il ^ofiro Kdbi Moife d't.gitto nel fuo Mo= 
rhe , dicono che dd ogni orbe fono appropriate due in^ 
teliigentieyiund dellequalilo muoue effettualmente ^ 
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& è dnimd motìud intellettUdle dì quello orhe^^r VdU 
trd Id muoue fìndlmente, perche e il fne per ilqudlc il 
motore cioè ImeUigentid , che dnimd il cielo , mnoue il 
fuo orbe^ ilqudle c dmdto dd quelld, come più eccellente 
inteliigentid ; e7 defiderdndo unirfi con quello che dma, 
muoue eternalmcnte il fuo cielo .50. Come conjìdrid 
adunque quelld fententid de phìlofophi del numero delli 
dngeli,ouero intelligentie fepdrdte mouitricì de deliache 
fon tdnte^qudnti gli orbi che muoueno^O' non più ? che 
fecondo qnefìi Arabi l'ìnteUigentie fdrebbono doppio nu 
mero delli orbi, p h I . Dicono , che confi d quefio detto 
quefio numero in ogniund di quefìe due ffecie d'in:: 
telligentie, cioè m.ouitrici Cr fndli , perche bifora che 
fieno tdnte l intelligentie mouitricì , quanti ^li orbi, ^ 
tante iintelligentie fnalì^ quantiqutUi . so. Altera^ 
no neramente quello amico detto nel farli doppio il nu= 
mero, ma che diranno del primo motore del cielo fu^ 
premo , che teniamo ejfere iddio fquefìo e pure impof^ 
fibile ch'egli hablia per fne alcuno migliore dì fe . 
P H I . Quefìi phìlofophi Arabi tendono ch'el primo 
motore non fa il fommo Dio , perche Dio farebbe ani:: 
ma appropriata ad un orbe^come fono l'altre intelli?en 
tie mouitrìci , laqual appropriatìone , ^ parità in Dio 
farebbe non poco incomicnicnte : ma dicono ch'el fne , 
per ìlqual muoue il primo motore , è il fommo iddio \ 
S O.Et quefìa oppinione e conceffa da tutti gli altri phì 
lo.ophi f p H I. Non certdmente : che Auerrois , e7 de 
gli altri che dapoi hanno commentato Arifìotele , tmr 
gono che tante fieno l ìnteUigentie quanti gli orbi , er 
non piu,^ che il frìmo motore fa il fommo Dio. di^ 

N iij 
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DIALOGO II. 
cePiUermSjnonejfereinconueniente in Dìo Vdffroprìd 
tione fud dWorbejCome anirrid, o forntd ddtrice Veffere 
di cielo fuperior esperò che tdli dnimefon fefdrdte ddvna 
terid : ^ ejfcndo il fuo orìjequcUo che tutto Vmiuerfo 
contiene dbhrdccid,<!^ muoue col fiio mouimento tut 
ti gli dltri cieli, quelld intelligentid che l informa^et muo 
Ut ^gli ddiejferejdehbe ejfere il fommo DiOj^ no dU 
tro : che lui per efjere motore nonfifd egudle dlli dltri, 
and refìd molto fin dito fuhlime,fi come il fuo orbe 
cpiu fMime che quelli dell 'dltre inteliigentìe.^ fi come 
il fuo cielo comprenderai contiene tutti gli dltri,cof Id 
fud uirtu contiene id uirtu di tutti gli dltri motori : c^r 
fe per effere chidmdto motore come gli dltri fuffe egUdle 
a lorojdncordfecodo iprimi farebbe egUdkdW dltre in- 
telligentiefindlijper efjere come loro fne del primo mo- 
tore.f^in conclufione dice Auerrotiyche poner più intel 
ligentie di quelle che Idforzd delldphilofophicd rdgione 
induce,non e dd philofopho,condofid che dltrimenti non 
fi poffduedere fe non quanto la rdgione ci dimofìrd. 
S 0.?iu limitdtd oppinione mi pare quejìd che quelld de 
•primi : md che dirdcojìui in queUo che dfferma Arifto= 
telcjet Id rd^one con effo/i) 'elfine del motore dcWorbe 
e più eccellente di ejfo motore f P H I.Dfce Auerrois,che 
Ariflotele intende che Id medcfimd intelligentid ch^ muo 
ttCjfidfine di fe jìeffd nel fuo mouimcto cotinuo, per oche 
muoue Vorbeper impire Idfudpropridperfettionefico 
do ilqudle è più nobile per effere fme del motOjche per ef 
fere efficiente di quello : onde quefio detto di Arifotele è 
fiu tofìo copdrdtiuo frd le due fjecic di cdufdlitd che fi 
truoudno in una medefima inteUigmid^cioeeffettiudjet 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
Ó/A 



D I A M O R E, p3 

fnaìe.che cSfaratiuo d'una mtelligentkdU' altra, ^ome 
dicono li f rimi. S O. Strano mi f areiche fer quefti res 
ffetti Arinotele dica che ma medefima intelligentìa fut 
f iu perfetta difeflejja.p H l.Anco àmtparfenza rd^ 
gione,chc un detto cofi comparatiuo affolutamcnte come 

qi^flod'AriJìottU fi deb[>i intendere rfjj^cttiuameme di 
ma medefma intelligentia : ^ benché quefla Cententìd 
di Auerroefiauera,^ majjìmamente nel primo motos 
re.cheejfenàoDio.yifognache fia fine del fuo moto,^ 
attione,^ ancor a fa ucro che la caufafnale fa fin eco 
ceìiente^che l e^mua^ncn perciò pare che fa intentìone 
d'Arilìotele in quel detto inferir tal fentctia.s O. QUd 
le adunque parrebha te chefuffe f p H I. Demoflrare, 
cWelfne di tutti i motori de cieli è una intcliigemia più 
fMme,& fuperiore di tutte, amata da tuttì.con defde 
rio di unhf con lei.nella quale confifìe la lorfommafeli 
citalo- qnefo è il fommo Dio. SO.V.t tu tieni, che egli 
fa il primo motore r p H I.Sarebbe lungo dirti quelio, 
che in ciò f può dire,^ forfè farebbe audacia affermai 
re luna oppinione fopraV altra : ma quando ti cocedd 
che la mente d'Arifìotele fa,ch'el primo motore fia idr: 
dio, ti dirò che tiene che effo fa fine di tutti i motori,e piti 
tcceUéte che tutti gli altri, de quali efuperiore,ma nòdi 
ce che fa più eccellente di fef effo, ancor che in lui fa più. 

Trincipaleiefferc caufafnale d'ogni cofa,percheVuno 
e fine alquale l'altro s 'indirizza. SO. e tu nieghi che gli 
altri motori non muoueno i cieli per empire la loro per^ 
fettione,laquale dcfderano fruire,come dice Auerroisi 
P H I r No/ niego , anci ti dico che defderano l'unione 
loro con Dio per empire la loro perfettione,f che VuU 

N i/i/ 
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timo lonfn€,(!^ intento c U loro ferfettionc : md 
ciofid che elld confijìd ncUd loro unione con Id diuinitdy 
fegue che nellddimnitd è ilCuo ultimo f ne ,^7^^^ P 
fiejfdjonde dice Arijiotele.che ({ue^d diuinitd è fine fin 
dito che il /oro,c7 non deUd fud frofrid ferfettione in 
ejfi mdnente^come jìimd Auerroii.S O. Et Id bedtitudi- 
ne dcU' anime intellettiue humdnCjfO" ^' f^'' "'"'^^ 
fdrehoe mdi fer queftd fmil rdgione neWmione diuind? 
p H I.No» cendmente : ferche Id fud ultimdfcrfettioi 
nefine,'!^ uerd bcdtitudine non confjle in effe medefime 
anime^md nelld foUeudtìone ei7 unione loro con Id diui^ 
nitd: et fer effere il fommo Dio fine d'ogni cofd^et yedti:^ 
tudine di tutti gli intellettudli^non fer quejto i esclude 
che Id loro frofrid ferfettione no fid Vultimo loro fne, 
f croche neWdtto dclld felicitd Vdnimd intellettiud non è 
fin infe jìeffd.mdin Dio.ilqudl Id felicitd ^ Idfud unio 
ne^eifiini cofifìeilfuo ultimo fne/t felicitdjCt no in /è 
jteffd in qudnto no bdlbid que^d bedtd unione. SO. Mi 
gufìd ([uefdfìttilitdyV rejìò fdtiifdttd delld mid frimd 
dimdndd : uegnidmo dUdfecondd.? H l.Tuuuoi^che io 
ti dichidri k che modo dmdndoj<!^ mouendo VinteUigen 
tid l'orbe celefle corforeo^che e dd men che iei^effd intel 
ligàid fi foffd mdgnifìcdreje folleudre neU'dmor efe/fow 
mo Diojrt drriudredlldfud felice tmione.S O.Quejìo è 
quello jch'io uoglio fdfer dd te. P H 1. 1/ dubio uiene dd 
tffere dncor mdggiore : perche deWinteliigetid fefdrdtd 
dd mdterid l'dtto proprio, et effentidle fuo è Vintéderefe 
peffdj^ infe ogni cofd injìeme /ducendo in lei l'effentid 
diuind in chidrd uìfióne^come il fole nel ffiecchiOjUqudle 
cotiene l ejjentic di tutte le cofe,ete cdufd di tmùn ijfo 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
Ó/A 



DI A M O R £. 

dtto dehhe confijlere U jua felicita,^ il fuo ultimo fine^ 
non in mmuere corpo celepe che e co fa materiale at 
to efìrinfeco della fua nera effentìa. SO. Mi fiace di ut 
derti infanpiinarmi la fiaga,, fer curarla foi meglio : 
habhiamo dunque il remedio. P H I. Tm hai altra uolta 
intefo da me^ò Sophia^che tutto Vuninerfo cuno indiui- 
duojcioè come una perfonaji^ ognìuno di quejìi corfos 
ralijZy ffirituali, eterni,^ corruttibili è mébro^far 
te di qHejìo grande indiuiduo,eJJendo tutto ^ e7 dafcuna 
delle fue farti frodutta da dio per uno fine comune nel 
tuttOjinfieme co uno fine proprio ^in ogniuna delle parti, 
feguita^che tanto il tutto le parti fono perfette <^fe 
licijfianto rettamàej(^ interamente cofeguono gli uf^ 
ficijyà i quali fono indirizzati dal fommo opifice . il fine 
del tutto è iunitaperfettione di tutto l uniuerfo difegna 
ta dal diuino architettoreji!^ il fine di cìafcuna delle par 
ti no è folamente la perfettione di quella parte in fe^ma 
che con quella deferua rettamhe alla perfettione del tut 
tocche il fine uniuerfalc è primo intento della diuinita^et 
fer quefio comun fine più che per il proprio ogni parte 
fufatta^ordinataj^ dedicata , talmente che mancando 
parte di tal feruitu nelli atti pertinenti alla perfettione 
deliuniuerfoje farebbe maggiore dijf etto, più infelir: 
ce uerrebbe a effere^che fe lei mancajfe il fuo proprio at^ 
tOj^ cofi fi felicita più per il comune ^che per il proprio j 
a modo d'uno indiuiduo humano'.che la perfettione d'u- 
na delle fue parti jCome Ì occhialo la mano , non confijìe 
folamente ne principalmente neU'effere bello occhione bel 
la mano^ne nel uedere affai dell'occhio, ne ancora nel fa 
re troppe ani la mano^ma prima ^ principalmente co 
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fifìe che V occhio ueddjO" l<i mdnofdccid quel che conuìe 
ne di bene di tuttd U perfondj<:^jifd fin nobile, t7 ec- 
cellete per il reno fermio chef 'd alld perfona tHttd^fer^ 
che Id propria bdkzzd e proprio dito : onde molte uolte 
fcr faludre tnttd Id pcrfona^U pdrte ndturalméte fi rds 
frefenti^c^ effone di proprio pericolo jcome fuol fdre il 
brdccio che fi rdprefentd alld [pddd per fdludtione deUd 
tepd. effendo ddm<^, quefìd legge fcmpre offerudtd nello 
miHerfojVimellì'^entid fifelicitd pin nel muouere Vorbe 
celejìeyche è atto neceffario dll'cjjere del tutto febenè dt 
to ejìrinfeco e^r corporeo, che nelld intrinfecd inteìligetìd 
fud ejfentidle^che è il fuo proprio atto : c7 quejìo intede 
Arinotele dicédo che l'intelligàid muoueperfne più al 
to {27* eccellente che è Dio jConfequedo Ì ordine fuo neWu 
niuerfojfi che amando ^ muouendo il fuo orbe coUegd 
l'unione deWunìuerfojCÓ Uqnal propriamente confeguc 
i amor e, l'unione, to' Idgratid diuina unijicdtrice del mo 
, do,laqudlc e il fuo ultimo fne,et defidcrata felicita. S O. 
Mipidceyf^ credo che per quejìa medefima caufa ianh 
me fpiritualiintellettiue dcUi huominifi coUegano à cor:: 
po fi fragile jcome l'ìmmanoper confguirc lordine di^^ 
nino nelld coUcgatione , o- unione di tutto l'uniuerfo. 
P H l.Bene hai detto,<^ cofi é il uero,che l ànime nojlre 
eJfendop^iritUdii,'ì;^rintellettiue, nijjiino bene dalia fociti^ 
td corporea fra?jle,<;:^ corruttibile le potnbbe occorre:: 
re,che non feffero molto meglio col fuo atto intellettiuo 
intrinseco, puroima s 'applicano al nojtro corpo fola- 
mente per amore <^ feruitio del fommo creatore del mo 
do,trahendo la uitd Id cognitione intellettiud , eìT" id 
luce diuind dal mondo fiperiorc eterno ch'inferiore cor 
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ruttìhik, dccioche (^uejldfiu baffo, fdrte dei mondo non 
fin anch' ella f>riud della grdtid dinind , c7 uita eterna^: 
le j Z7f)erche quefìo grande animale non IMìa fatte 
alcuna che non fia uìua ^ intelligente , come tutto lui : 
Z7 effercitdndo Vdnimanofìrd in quejìo l'unione di tut^ 
to Vuniuerfo mondo fecondo l'ordine diuino , ilqudle e 
commme , e7 frincifdl fine nella froduttìone delle co= 
fe ; ella rettamente fruifce l'amore diuino, ^ drriud a 
unirfi col fommo iddìo dopo Idfepdratione del corpo. 
quefìd è Id fud ultimd felicitd. md [e errd nelld tale am 
minijìratìone , manca di quello amore , eì7 di quejìa 
nione dinind , e7 quejìd allei è fomm,d C7 etcrnd fend; 
ferchef offendo con rettitudine del fuogouerno nel cor- 
fo , falìre neWaltiffimo paradifo , per Ufud iniquità re 
fld nell'infimo inferno ibdnditd in eterno dalla unione di 
uìna j ei7 dalla fua propria beatitudine 3 /è già nonfuf 
fe tanta la diuina futa , che gli donaffe mododapoter^ 
fi remediare. S O. Dio ne guardi da tale errore , ^ ne 
fdccid de i retti dmminiflratori della fuafdntauolonta, 
erdel fuo diuino ordine, p H I . Dio lo faccia j ma 
tu pure già fdiò Sophidchenon fi può fdre fenzaa^ 
more .SO. Veramente l'amore nel mondo non fola= 
mente e in ogni cofa communc , ma ancora fommamen 
te e neceffario , poi che alcuno non può effere beato fen^ 
Zd dmore . p H I . No» foldmente mancarebbe la bea- 
titudine fe mancdffe Vamore.md ne ancho il mondo hd^ 
rebbe effere , ne cofd dlcuna in lui fi trouerebbe , fe non 
Wm fuffe V dmore. S O . Verche tdnte cofe f p H I . Veroche 
n tdnto^ il mondo , er le fue cofc hanno V effere , quanto 
■ egli e tutto unito O' congelato con tutte le fue cofe 

1 
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à modo dì memhrd dd uno indmiduo : dkrìmentì Id dh 
uifione farebbe cdg'tone delld fud totdle ferditione : ^fi 
come niund cofd nonfd mire Vunìuerfo con tutte le fue 
diuerfe cofefi no l'dmore ; fepikd che ejfo amore è cdH 
fd deWeffere del mondo j<;!:^ di tutte le fue cofe.S O. D?m 
mi come l'dmore uiuificd il mondo fd di tante cofe di 
uerfe una fold. P H I. DdUe cofegid dette fdcilmente lo 
fotrdì comprendere, il fommo Dio con dmore froduce, 
eìr gouerna il mondo elT* conlegalo in una untone,fero:i 
che effendo iddio uno in fimpliciffima unìtajjifogna che 
(juel che procede da lui fa ancora uno in intera unita , 
perche da uno uno ^romene , eìT dalla pura unita fer^ 
fetta unione ^ ancora il mondo ffìritudle f unifcd col 
mondo corporale mediante l'amore, ne mai Vintelligent- 
tie fepdrate,ò Angeli diuini i^unirebhcro con gli corfi ce 
lefi , ne gli informerebbero ne gli farebbero anime do:: 
nanti uita^fe non Vamaffero ^nell'anime intellettiue s'u^ 
niriarto con gli corfihumanifer farli rationalì^fe non 
uè le cofiringefft l'amore : ne unirebbe quejla anima 
del mondo con quefìo globo della generatione^q^ corrut 
tione^fe nonfujfe l'amore. Ancora gli inferiori s'unifco 
no conglifmi fuperìorijil mondo corporale con lo f^iri 
tualcjt:^ il corruttibile con l'eterno , Vuniuerfo tut- 
to colfuo creatore^mediante l'dmore che glihd^^il fAO 
defiderio che ha d'unìrfi con lui^edi beatifcarfi nella fua 
diuinita. s O. cofi^perche l'amore è uno f^irito uiuifì 
cante^chc penetrd tutto il modoj et è uno legdme che uni 
fcc tutto l'uniucrfo. P H I. Voi che tu deWdmorc cofi fen 
ti^non bifo^ndhoramai dirtipiu della fua comunità , di 
che tutto hoggi IMiamo^drUto,S O, Mancati fure k 
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D r A M O R £. 
dirmi del nafcimmo deWdmore , feconda che tu m%d 
f romeJJÒ : che della fua comunità in tutto luniuerfo ^ 
d ogni un, delle cofefue affai m1ui detto ; ^ J„ife. 
jtamente ueggo che nel mòdo non ha effere.chi no haa^ 
niore:m.uamifoUmcte à falere Imginefua,^ auaU 
che cola de fuoi effetti buoni.a^cattiui. p H [. Del nafci 
mento deU'amore te ne fono io debitore^ ma defuoi effet 
U farebbe nuoua richiefa.ne per imo , neper l'altro ci 
farebbe tempo : perche, già e tardi per dar principio a' 
nuoua materia .fi che richiedimene un altro di.quUo ti 
fdrerd. Ma dimmi ^ sophia.comeV amore effendo cofi 
comunejnte no fi truoua ì s O.Et tu ?hilone in effetto 
mi ami affai? p H l. T« il uedi.ò il fai. s o. Poi che Va 
morefuole effere riciproco.et di geminai per fonaifeddo 
tate uolte ho da te intefo)bifogna che tu ò fimuli meco lo 
<^^ore,ouero ch w lofmuli teco.v H Lsarei mento che 
tato di fallacia haucffero le tue par ole, canato hho le mie 
di uemaimaio temo che tu.come io, no dica il uero.cìoe' 
^ che l amore legamenti no fi può fingere, ne fi può nega 
. re. so. se tu hai uerace amore, io no poffo ejferne fm- 
za. P H I. Qjiel che no uuoi dire.per no dire ilfalfo uuoi 
eh io il creda per coiettura d'arguméti . lo ti dico eh' ti 
mioamoree ueracc,ma che e fìerile poi che in te no può 
produrre ilfuofimile,Z7 che bafìa per legar me, mano 
per legar te.s O.Comenò ?no ha l'amore natura di ca 
lamita,che unifce i diuerfi,approffma i difiki, ^ attra 
he dgraue. P H I. se bene l amore è più attrattiuo che 
la calamita,pure chi non uuol amare e molto più na- 
^e,Z:rrefipmcch clferro.s O. Tu no vuoi negare che 
l amore no unificagli amhi. p H I. ii,<^u:xdo ambi due 
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fono dmdmt^md io fono foUmmtt amdnte, et no dmdto, 
(Sr m fei foìdmm dmdtd,<^ no dmite.come uuoi tu che 
[Umore ci mifcdf S O. chi uide mdi mo dmm non ef^ 
fere dmdtof P H I. lo,^ credo effer teco m'dltro Apoh 
lo co Ddfhne.S O. Acfjtn^j uuoi che cupidine hdbbiafe 
rito te co lo flrdU d'oro,<y^ me co fid di poho.v H I.la 
no Horrei gid.md il ueggo.ferch 'el tuo^ dmore ddtnze 
più defiderdto che Toro^eir il rnio d te e ^iugrdue che ti 
piobo.S O. se io uerfo di tefuffe Ddphne: ddl timor del 
le tue fdrole fin tojìo farei couerfd in Lduro.che la fer 
pdurd deìie fdette d'AfoUo. P H I. PocdforZd l^nnole 
pdrole.che no foffono far fieUo che foUméte i rd^gt de 
Uì occhi co unofolfgudrdo fogliono fdre.cioè ,il mutuo 
dmore,tr là reciprocd dffettione:fur k refiflermi ti ueg 
90 trdsformdtd in Lduro.cofi immohil di loco.O' irnmu 
tdhile di fropofito,^ cofi difficile d poterti ttrdre dlmio 
dcfiderio,<\mntunciy io più ognihorddl tuo mUpprofin 
qui: e7 cofifei fempre come il Lduro uerde O' odori f e- 
rd: nel cui frutto niuno dltrofdpore^chc dmdro.et djf ro^ 
fi truoudymifio co pungitiud fugofitd, d chi logujìd . Si 
che a me in tutto fei fdttd Iduro,^ fe uuoi ucderc il fe= 
gno deìld tud couerfione IdUredtd.mird Id midfordd ce^ 
tdrd.Uqudk nonfonerehhefi eììd non fuffe orndtd deUe^ 
tue heìliffimef rondi. S O. ch'io tdmi.o philonenofd^ 
rebbe honefto il cófeffdrlo.ne pio dncord il negdrlo j ere 
di quello che Id rdgionefd ejferepiu coueniente ,fe bene 
del cotrdrio hdi pdurd, e7 poi ch\l tépo hormdi ne inui 
td di ripofo,fdrd ben che ogniuno di noi uddd à piglidr^ 
fdo^tojio poi ci riuedremo^dttendi in tdto dUd recredtio^ 
ne^O' ricorddti delidpromejjd, ADDIO. 
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Hi/owfjò vhilone non odi^ò non uuoi ri 
(fonderei PHI. chi mi chiamaf S O. 
P No« fajfar cofi infrena: afcoltd un fo 
co. P H I. T« fei qui ò Sophid, no ti ue 
deuo , induuertememcntetrapfdjjkuo. 
S O. Doue Udì co tdntd dttentione^che nonfdrli^ ne odi 
ne uedi i circonflanti dmid? p H I. AnddUo per alcuni 
hifo^i delia pdrte chemenuale .so.Men udle fnon 
debbe in te Udlerpoco quel che priud de tuoi occhi aper^ 
ti il uedere^et di tue orecchie non chìufc Vudire. PHI. 
Qid in me cpuelìa parte no ual più che in unUltro, ne da 
ine più del douere fi fìima.ne i hi fogni preséti fon di tata 
ìmportaza, chepofpno totdlmCtedjìrarrel'dnimo mio : 
f che di mia aliendtione non fono caufe(comepenfi)le co 
fe per lecjuali andauo. s O. Di dunque la cdufd di que^ 
fé tue occupdtioni PHI. la mete midfafìidita dd i ne 
gocij moddni^e necefftd de fi baffi cjfercitij^pcr refuso 
infe medefimdfi racco^lie.S O.A\hefdrefp H l.ìlfne 
<!^oZgetto de mieip^ fieri tu'lfdi.S O. s'ioilfapeknó 
tei dom.idcrev poi cWel dom,1do,m'l debbo fapere.PìrlL 
Se tu nolfdifapercil douercfiìs O. Pcnhe^ p vi j. Pe 
roche quello che conofie la caufa conoCcer deue l'effetto. 
S O. f tcomefiituchloconoQhildcduradituemedi^: 
tationìf PHI. so che te fìeffa più che altrui conofchi. 
SO.se bene io mi conofo^/.ncora che non cofi perfet:^ 
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tamente come uorreì^non fero conofco ch'io fid cduft ii 
me djìrdttefdntdfie. P H I. vfdnzd e di noi dltre beile 
dmdte conofccrJo Id fd[fìone dcUi dmkì/no^rdre ài no 
conofcerld.md coft come fei fiu belld egenerofd che VdU 
tre.wrrci chefu[fi fìu uerdce dticord , e poi che il frof 
trio tuo e d'ejferfenzd mdculd , che Id comune ufdnzd 
in te no cdufdffe diffetto. S O. Gid ueggo o vhilone che 
non truotà dltro eff ediete per fuggire le mie dccufdtìo^ 
ni. fe non ridccufdndomi : Ufcidmo jìdreiio ho notitid 
delle tue fdffioni.ò nojdimmi fur chidro che ti fdcceud 
hord cofi cogitdhundo? P H I. Poi che ti f idee ch'io cf^ri 
md <lHel che tufdi.ti dico che Id mente mid ritirdtd d co 
temfUre comefuole quelldformdtd in te belitTZd.a^ in 
lei f>er immdgine imfrejfdjcfemvre defidcrdtd^m'hdfdt 
to Idjfdreifenfielìeriori.S 0.\h,dh/ider mifdi: come 
fi può con tdntd ejfcdcid imprimere nelld mente,quel che 
pUo prefente.per gli occhi dpertino può intrdre( PHI. 
Tw dici il uero ò sophid^che fe Id fflendidd beìlezzd tud 
no mifuffe intrdtd per gli occhi non me hdrelbe poffuto 
trdpdffdre tdnto, come fece il fenfo^e Idfdntdfid : O' f 
nctrdndofmo di cuore^no hdridpiglìdtd per eternd hd^ 
hitdtioncjcome pigliò^ld mente mid.impiendold d\ fcultu 
rd di tud immdgine : che cofipreflo no trdpdffdno i rdg 
gt del Sole i corpi celefli o gli elementi^ che fono difolto f 
no dUd terrd^quAto in me fece Vefpgie^ di tUd beUe7Zd,in 
fino d porfi nel centro del cuore , e nel cuor della mente, 
S O. Sefuffe uero quel che did^tato fdrebbe di mdggto^ 
re dmmirdtione,che ejfendo io fidtd fi intimd del tuo dnì 
mojcpdtrond del tutto ché hord k gru pend mi fieno d- 
pene Upont tue del uedermi^ ^ udirmi, P H i. Et s'io 
^ ^ iormiffi 
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DI AMORE. J05 
dormifP m'dccufirefli m f S O. N,5, ^ f/ fonr.o ti 
fcufarebbe chefuole ifcntimemi leudrc.p h I. No» mm 
mi fcufi la cdufd che megli ha tolti, s o.che co fa li po 
tria leuare cornei forno che è mcza mortef p h T .l V 
jìafi ouero alicnatione caufata daWamorofa mcdirnh- 
ne che e fin di nteza morte.s Oxome tuo la contatto 
ne ajirarre più ihuomo de fenfi,ch'el fonno che mta 
fer terra,come corpo fenza mar p H 111 forno più tre 
fio caufa Ulta che la togliere non fa Vefìafi amoro, 
fo.s o.A^ che modo r p H ul fonno in due modi ne ri. 
flora.^a due fini Ualla natura frodutto ; inno per 
far quietar Viflrumento dcfmf,,<^ i mouimenti efìcrio 
n e recreare gli (firiti^che cfercitano le loro oferationh 
accio che nonfi rifoluino.e confumino per le continue fa 
tube della uigilia i e ialtro, per poterfi fcruire della ia 
tura dt loro Ifiriti^e calor naturale, ndla dizejìione del 
cibo che per farla ferfettammte^induce il Conno per il 
dejijìere de i fenfi e mouimenti efteriorì ; attraìnndo i 
Ipnti aU interior del corpo , per occufarfi con tutti in-- 
fiemeneUa nutritìone.c rijloraticne deU animale^ e eh Vi 
fia cofi,uedi i cieli perche non mangiano, ^ noni affa, 
ticano de juoi continoui mouimenti, fonfempre uizilan 
ti, ne mai dormono 'Juh'el fonno neUianLali èpiu 
Ma caufa di uita,che ftmiglianzd di morte.Ua Valle, 
natione fatta per la meditatìone amorofa ^ con priua. 
ttone di fenfo e mouimento,non naturale, ma uiolento, 
Hrrf^^'^neil corpo f.riftora,anì 
smpedifce la digefione e la ferfonl fLfuma fi che 
5 d Conno mi fcufaria di non hauerti parlato, e La , 
fnoXtopm mi debbefcufare lUlienaAone,^ cftafi amo. 
Leone Hebrco, q 
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rofd .S O.VHoìch'€luigHdnuchc fcfa.dormdfm che 
qU cht dome? P H LWogUo chefcntd mdnco^che quel 
che dorme : che no men che nel fonnoji ritirano neU te 
P4 i Ifiriti dentro,^ UfcUno ifenfi fenzafentimcnto : 
V i membri fenzd mouimento ; perche U mente fi race 
co?lie in fejìejjd k contemfUre in uno oggetto fi intimo 
t dcfiderdto.che tutta Voccufa ^ diena: come hord ha 
fdtto in mejd conumfldtione di tud formofdimdgine, 
ded del mio defiderio.^O. Strano mi fare chef deci il fe 
fiero meUdliuvefdttione.chefuolfdreil profondo fonj^^ 
no: cho ue^go,che noi fenfdndo^foffidmofdrldre.udi 
ntmuouerd : dncifenzdfenfdre no fi fojfonfdrtque 
(le opere perfettdmente.etordindtdmke.? H I. Ldmen 
te è aueUd che gouernd i fentiméti,et ordind imoumen 
ti Jlotdri] de gli huomini ; onde ferfdrjuejlo ojfcio, 
bifo^d che efcd deWinterior del corfo alle fdrti efieno 
riktroudre Vijlrumenti.ferfdre tali ofere^p-fcr df^^ 
proffimarfi d gli oggetti de i fenfi^cheftano difuord : t 
\dor Penfdndo fifu^ uedere.udirc e fdrldreenzd im. 
pedimento.Md qudndo Id mente fi rdccoghe dentro.etd 
(e medefimd,t>er cotempldre confommd efjicdcid.et unto 
m,unLfdLdtd,fuggeddUe^drtieflmo^^^^^ 
dondndo ifenfi e mouimentifi ritlrd co Id mdggior fdr 
te deUc fue uirtu.e fhiriti in queUd meditdtione.fenzd 
fdrci nel corfo dltrd uirtu che queUd.fmzd Uquale non 
potrebbe fujìentdrfi Id uitd ; cio'e U uitdle del cotrnouo 
Luimcnto delcuore^^dnelito deìli fl>iritif erl drte. 
rìe,fcrdttrdheredifHoreVderefrefco,eferfcdcadreel 

^id infocato di dentro ; quefto folamente rejid co qudU 
^cht poco deUd uirtH notritiua ; fcrche la maggior^arte 
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diqueìld ueìld profonda cogitdtione è impedita : e pers 
ciò poco cibo longo tépo i cotéplatiui fojìiene y ttcop^co^ 
me nel formo fdcédofi forte co uìrtu notritiua/téd, pri 
ua^et occupa la retta coptatìone della mente. perturbati 
do la fantafiaper Vafccfione de uapori al cerebro del ci 
ho chef cuoce.quali carfano le uarìe et inordinate fon^ 
nidtioni: cofi Vintima et efficace cogitatione ruba,et occu 
fa ilfonno^nutrimcto e digefione delcìbo.s 0.D4 una 
parte mifaifmHi il fonno,e la cotemplatione^ pero che 
l uno^e l'altro abbldonano ifenfi e mouiméti^et attrag:^ 
gono détro gli {firiti,e daWaltratarteglifdicotrdrij, 
dicédo che Imo friud.et occupd idltro.P H I. Cofi e in 
effetto, perche in alcune cofefon fimili^et in dlcune altre 
diffimili.só fimili in quel che lafciano.e diffimili^in quel 
cheacquifdno.S O. A' che modo fPH l.Perche eguale 
mente ilfonno^e la cotempldtione dbbadondno e friitd^ 
no ilfenfo e mouimento : mailfonno Vabbddonajacen 
do forte la uìrtu notritiua^e la contemplatone Vabbam 
dona, facendo forte la uìrtu cogitatiua 3 Ancora fono 
fmilì, perche tutti due ritirano il (firìto daWefleriore 
dUmerìoredel corpo: e fon diffimili.perche ilfonno gli 
ritira alla parte inferiore del corpo fatto il petto^cioc al 
mentre, doue fono i membri, della nutritìonejfomacOj 
fegato, ìnteliim^(^ altri : perche iui attendano alla de^ 
cottionedel cibo Per il nutrimento : Zy' la contempla- 
tione gli ritira alla parte pu alta del corpo che è difo- 
prd dl petto , cioè" di cerebro : che è feggìo dcUd uìrtu 
cogitdtìud , eìr hdbitaculo deìld mente \ per far iui la 
meditdtione perfettd ; Ancord Imtentione del bifogno 
del ritirar i f}iriti , è diuerfa in loro : per ilche il fon^ 

o ij 
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HO gli ritira dentro , per ritirdr con loro il calor natuc 
tale : della copw delquak hd bifogno fer U digejlione 
che fifa nelfonnoMa la contemflatione gli ritira^non 
fer ritirar il calore^ma fer ritirar tutte le uirtu dell'dt: 
nima , er ««i^/' l' ànima tutta^e farfi forte fer contem 
flar bene in quel defiderio.Effendo dunque tanta diuerfi 
ta fra il fanno e la contemflatione jcon ragione l'uno ru 
ba,^ occufa V altro. Ma nei ferdimento de ifenfi e mo 
uimento la contemflatione e eguale al fonno,e forfè che 
gli friua con maggior uiolenza e forza. S O. Non mi 
^ far già cWel cogitabondo ferda i [enfi, come quel che 
dorme : e tu non mi negherai^ che dW amante nell'eflafi 
non rejìi la cogitatìone^efenfamento in granforz4,efs 
fendo anneffa àfenfi lische a quel che dorme non rejìi 
di quepo cofa alcuna^ma folamente la nutritione^che nó 
ha che fare co lifenfi : ilche fi truoua ancor nelle fiate, 
P H I.Sc ben confidererai trouerrai il contrario : che nel 
fonno^bc che fiferdino ifenfi del uedere^^udirCj guftare, 
^ odorare^n'ó fiferde fero il fenfo del tutto : che dor^ 
mendofifentefreddo,^ caldo,^T ancor refìa la fama 
fiain molte cofe ; efe bene e inordinata , le fue fannia^ 
tioni il fiu delle uoltefono delle fdflìonif re fenti.ma nel 
Id trajfortatìoneje contemflatiuafiferde ancor con gli 
dltri fenfi ilfentimento del freddo e del caldo '.a^cofi 
ferde la cogitationeyC fantafta d'ogni cofa : eccetto di 
qnellajche fi cotemfla.ancor quefìajola meditatione che 
refìa al cotemflatiuo amante^non è di fe^ma della ferfo 
na amata : ne lui efercitando tal meditatione fìd in /è, 
ma fuor dife.in quel che cotemfla^e dtfidera 3 che quan 
do damante e in efìafi , contemf landò in quel che amd, 
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neffuM curalo memoria ha dtfe fleJfo,ne in fuo henefi:: 
ciò fa alcuna opera naturale, [enfitma,motma,oHer ra^ 
tionale : anci in mtto.c daf/flfjjò alieno, <^ prof rio di 
quei che ama,^ cScempla : nelqual totalmente fi couer 
te.chei'effemia dell'animale fuo proprio atto^i^fes'u:: 
nifceper cotemplare intimamente uno oggetto =in quello 
fua effentiafitrajforta : <!:^ quello e fua propria fuflan 
tia,^ no è più anima : er ejjentia di quel che amammo, 
folffecie attuale della per fona amata, si che molto ma? 
gtore ajlrattione , è quella deWalienatione amorofa che 
quella delfonno.con qual ragione adunque mi puoi aa 
cufareo Sophiadini uederti.ò parlartifs O.NÓfpuò 
negare che ogn'hora no fi uegga.che Veffcace ckempla 
tione della mente fuole occupare i fentimenti : ma io uor 
rei falere la ragione fiu chiaramente ; Dimmi aduque, 
perche penfando tanto intimamente, quanto fi Hoglia.no 
rejìano i fentimenti nelle fue operationì f che la mete per 
cotemplare no ha bifogno diferuirfi della retrattione de 
ifenfipi che no Lino che fare nella fua opera j ne man 
co le bifogna la copia del caior naturale^come nella de= 
cottione delcibo-.nehaneceffta dellijfiriti cheferuino k 
i \mf : perù che la mente no opera.mediante gli fhiriti 
corporali^per ejferc incorporea . che bifogno ha aduque 
la meditatione deherdimho defenf : imperché ^li tri 
«4>o gli ritirale raccoglie f p h iVanima è infe una, 
O'indiuifibile^ma efendendofi uirtualmcnteper tutto il 
corpose dilatandofi per le fue parti efìeriorifno aUafu 
perpcie fi dirama per certe operatìoni pertinenti al fen:: 
lo emouimemo,e notritione mediante diuerfi if rumai : 
in moke e diuerfe uirtu fi diuide^ come interuiene al 
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DIALOGO III. 
sole : ìlqudU ejfenào moji dluide <^ mHltiflicdfer U 
àUutione e mMìutxom àc piai raggi.Mo il 
meroeimrfadàehoghi;cichc sUfflkdua^ C^uando 
aduane U méte j^irmMchc c cuore di m^ro cuore.et 
mimd di nojÌYd ammci ) fer forza di defideriofi ritird 
in Ce M<^À ckemddre in uno intimo,et defiderato og^ 
Jtto rdccoglic afe tmtd Idnimd : tuttd rejìringendofi 
ìnfud indiuifibileunitd : e c5 effdfi ritirdno gli ^trm fe 
bene no <rli ddoferd.e fi rdccogiicno in mezo deUa UjU: 
oue è Id'^cogitdtione.ò di centro del cuore, oue e il dtfide 
rio : Idfciido gli occhi fenzd uilld,V orecchie^ fmzdudu 
to,e co/i gli altri ifìruméti fenzd fentimko e moumcto 
et ancor i mihri interiori della notritione iUUetdno ddl 
Id loro cotinoud,e neceffaria oferd delld %/?ione,e de^ 
fiributione del cibo;fol comaddil corfo humano dUd un 
tu uitdle del cuore, Uquale t'ho detto che è gudrdidno, 
uniforme della uitdXdc^ual uirtu e mezd in luogo^e dt 
gnitd delle uirtu del corfo humano.e legdtrice delld far 
tefuperiore co I mferiore.S 0,A\he modo èia uirtu ui 
tale^lcgame efecÒdo luogo e dignità deUe fdrti fuport, 
et inferiori dell'huomo f P H I.l/ luogo delld uirtu uitd^ 
ie,e nel cuore.ihe fld nel fetto : che e mezo frd le fdrte 
inferiore deìThuomo.che e il u'etre.c Id fupord^che e U 
teftd.E cofi è mezo trd U fdrte inferiore notrìtìud.chec 
nel uétre^e la furore cono fcitiua, che e ntUd tefid.Ondt 
V mezo fuo qfìe due farti et uirtu fi collegano neWeffere 
humano-.fi che s'el uinculo di quefta uirtu no fuffe^lano 
pd méte^et anima nelle ajfettuofiffime/otéflationi ddl 
nofìro corfo fi didacererìa : e la mente uolarid ddnoi : 
talmctejchel corfo friuo dell'anima reflerebbcS O.Srf- 
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ria f off bile nelle tali cotemfUtionì tato ekuar la méte 
(he retirafje [eco amor (^Hefìo uir.colo della uita HI. 
Cofi pugitiuo potrebbe effere il defiderio.e tìto intmd U 
cotempUtionejchc del tutto difcaricaffe^e retirajfe Ìani= 
ma dal corfo^refoluédofi gli j^iritifer la forte e riflret 
ta loro unione : in modo, che afferradofi l 'anima affet^ 
tttofamàe col defidcrato e cotcflato oggetto ^potria pres 
flaméte lafdare il corpo esanimato del tutto, s O. Dolce 
farebbe tal morte.? H 1.7 ale è fata la morte de nojìri 
beatijche cothlando co fommo defidcrlo la bellezza diui 
na/ouertendo tutta V anima in quella.abbandonarno il 
corpo jonde la facra fcrittura parlando della morte de 
dui fanti paflori^Moife.et Aron/iffe che morirono per 
bocca di Dio.e li fapihi metaphoricamcte declarano che 
morirono baciando la diuinita, cioè rapiti daWamorofa 
cotemplatione.et unione diuìna ( fecodo hai intefo.S O. 
Cra co fa mi pare che l'anima nojìrapoffa co tanta faci 
lita uolare alle cofe corporee^et ancora ritrarf tutta in^ 
feme alle cofe ffirìtuali : et che effendo una.et indiufibi 
le , come dici , poffa uoUrefra cofe fommamcte cotra^ 
rie^et diflti; come fono le corporali dalle ffirituali.Vor 
rei che mijfianaffì ò vhilone qualthe ragione/o che me 
glia mia méte quefto mirabil uolteggiare dell 'anima no 
frapoteffi intendere, et dimmi eh che artifcio lafdare fi 
glia ifenfi^infife^et dcfifle dalla cotéplatione.fempre che 
li piace: come detto m'hai.P H Un (juefo Ì anima è in= 
feriore aU'intcllctto ajìratto ,phe i intelletto e in tutto 
uniforme séza mouiméto d'una co fa in un'altra ne dife 
a cofe aliene;pero l'anima che e inferiore a luifphe da 
lui depéde)no i uniforme ^anci.^ effer mezo fra il modo 
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inteìlettuaUji^ il corporeo ( dico mezo,^ ulncuìo con 
qndie Imo con Valtro fi colle^d)yifognd che habbia und 
ndturd mìjìd d inttUigentid ffirìtudle,e wHtdtion corfo 
rea 5 dltrdmentenoj^otrcyìje dnìmdr i cor fi . fero inttr 
uiene cht moke uoìte efcie delldfud intelligentid alle cofc 
corfordlijfer occHpdrji nelidfujhntdtìone del corj)o con 
Icuirtunotritiue : ^ dncordfer ricono fcer e le cofe efic 
riori necejfdrìe dUd lùtdj^ dUd cogitdtionejmedidnte U 
uirtUjO' ^^^f^ fenfitiue : fur qualche uoltd fi ritird in 
/è,c tornd ncUdfud intelli^entìd : e fi coìlegd <^ unifce 
con iintelletco djhdtto fuo dnteceffore^tt di li efcie dnco 
rd di corporeo j e difoi ritorna dli 'inteliemidle j fecondo 
fue occurréti inclindtioni,e fero diceud vUtone^che Vds 
nima ecompolìd difese dUltro : d'inuifibile e diuifihile.e 
dice che è numero fe medefimo monente . mol dire che 
non è dmt forme ndturd/om'è il furo intelletto : dnci 
di numero di ndture ; no è corfordle^ne ffiritudle^et fi 
mìioued md nell'dltrd cotinmmente : et dice cWel fuo 
moto e circHldre,et cotinouo : no ferchefi muoud di Ino 
go d luogo corfordlmente^dnci fjiiritualmente ; e7 ofe 
rdtiiiaméte fi muou^ dife in fe: cioè di fud ndturd intel- 
lettuale fin fid ndzurd corfored.Tornado difoi in quelld 
cofi femfre drcularmente.S OMì fdr f^df intendere 
quejld differentid^ihe fdi neìld natura dell' dnimdjmd fe 
troudfft qndlche buono effemfio fer meglio quìetdrmi 
idnimojfdrebbemigrdto.? H l.Ciual è miglior effem- 
fio che quel d'ei dui l'rìncifi celejìi^che Vimmenfo crcd- 
tore fece fimuUcri deli intelletto e7 deWdnimd fSO. 
Quéi fono r P H I . I dui lumindri , il grdnde che fd 
il giorno il ficcolo che deferue dUdnotte. S O. 
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Vuoi àm li Sole là Imd «' P H I . cxutllL s O. che 
hanno da fare coni intelletto gl'anima. P H I. ]/ so= 
le efimuUcro deWintelletto diuinOjdal quale ogni inteU 
letto devende :erU Luna è fmuUcro deWaniwa del 
tnodo^dalla quale ogni Anima frocede.S O. iC che mo 
do. p H I. Tu fai ch 'el mondo creato fi diuide in corpo:: 
rale,e ffirituale/wè incorporeo. S O. Quefofo\pUL 
f.tfai ch'el mondo corporeo e fenfibile^e l'incorporeo in- 
telligibile, s O. Ancora quejìo fo.VH I. Er dei fapere 
che fra cinque fenfifilo il uifo oculare e quello che fa 
tutto il modo corporeo effer fenfiUUjf come il uederc in 
tellettuale, fa ejfere incorporeo intelligìbile. SO. E gli 
altri quattro fenfi^auditOjtattofiporejt^ odore , perche 
fono adunque / p H 1. 1/ uìfo è folo il conofdmcto di tut 
ti i corpi.l audito aiuta alla cognitione delle cofe^non pi^ 
gliandola dà le medefme cofe,come l'occhio^mafi^lian 
dola da altro conofcente.mediante la lingua : lacuale , 0 
iha cono fante per il uifo^ouero intefo da quel die ha ue 
àuto : in modo che Ìantecef[ore dell'auditore il uifo . ejr 
comunemente l'orecchia fupfone l'ocihio , come origine 
principale à l intellettuale cognitione , gli altri tre fenfi 
fono tutti (.orporali.f atti più preflo per conofcimento, et 
ufo delle cofe necejfarie alla fojìitatione dell'animalesche 
per la cognitione intellettuale, s O. Ancora il uifo e tau 
dito hano gli animali che non hanno intelletto, p H i. si 
che ihano.perche ancora à loro gli bifognanoper fojié 
tatione del corpo: ma nellhuomo.oltra all'utilità che fi 
no alfuo fopenimentofino propriamente necefjarìi alla 
cognitione delia mente : perochper le co fe corporee fi co 
nofcono l'incorporee : lequali l'arnima pigli dall'audio 
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fOjper informdtiont àUìtruì : ^ ddluifo ^ ferfroprìd 
cognìtione de corfì.S O. Que[ìo ho hmeìnup^difiu ol 
tre: P H I. Ueffuno di quefìi dui nifi corfordìe^^ inteU 
lettmlesuouedeYcfcnzd luce che Viìluminij i^iluìfo 
corpoYdìe^i^oculdre^nonptiouederefenzd Id luce del 
Sole^cheillumindl occhione V aggetto frd d'dere^ o d^dc:^ 
qudjò d'dltro corpo trdjfdrcte^ò didfhdno. S O. llfuo 
(0 e le cofe lucenti dncord ne illuminano e fdnno uedere? 
P H I. Sì^ma imperfettdmcnte^tdnto qudnto effe fdrtki 
fdno delU luce del Sole./he e il frimo lucido: fenzd Idi:: 
quale dd lui immedidte hduutdyoucro in dkrd Ver hdhi^ 
to eformd pdrticìpdtd^V occhio mai fotrid uedere • Cofi 
il uifo intellettuale mai potrebbe uedere^ ^ intendere le 
cofe^e ragioni incorforce^o^ uniuerfali ci nonfujje iU 
lumindto ddll intelletto diuino: c^no folamente luij ntd 
dncord le fpetie che fono neUdfdntafia{ddlle qudli Id uir 
tu inteìlettiua figlia V intellettuale cogniti on e) s'iìlumìnd 
no delle eterne fj^ecic^che fono neWintclletto diuino:lequd 
li fono effempldri dì tutte le cofe credte'^ i^frefifìeno nel 
i^intelletto diuino ^dl modo chefref^eno le f^ecie ffem^ 
flari delle cofe drtifcidte^neUd mente deW artefice: lequd 
li fono la medefima arte -y e quefìe (feciefole^ chiama vld 
tone idee: tdlmcnte^ch'eluifo intellettuale e l'oggetto^^ 
ancora il mezo dell atto intelligibile ^ tutto è illuminato 
dair intelletto diurno^ fi come dal sole il corporeo uifo.co 
VoggettOy^ mezo. È manifefo adunque ch/el Sole nel 
modo corporeo uifibile^ fimulacro dell intelletto diuino^ 
nel m'odo inttìlettuale. s O. Mi piace Idfimiglìanza del 
Sole al diurno intellettu^^ benché la nera luce fia quella 
dei Sole.dncora l inf:uentid deilintclletto diuino co huo:s: 
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»4 fimìlkudinejfi^uo chiamar luce , come tu chiami. 
P H I. A«fi fo»pi« ragione fi chiamay^f tu ueramen 
te t luce fiejìa dell' intelletto , che (Quella del Sole, s O . 
Perche fiu nera fPHl.Cofi come la uirtu intellettiua 
e fm eccellente,^ ha fiu perfetta eì7 nera cognitione 
che la Uìfma , cofi la luce che illumina il uìfo intsllettuac 
le,e fiu perfetta,^ uerace luce^che quella del so/e, che 
illumina l'occhio : e più ti diro , che la luce del Sole non 
è corpo, ne paffione,qualita,h accidente di corpo,come al 
cuni bafft philofophami credono : ancinon è altro , che 
ombra della luce intellettuale : ouero fflendore di quella 
nel corpo più nobile. Onde il fauìo propheta Moife , del 
principio della creatione del mondo^diffe, che effendo tut 
te le cofe uno chaos tenebro fo a modo d'uno abiffo d'ac 
quaofcuro ,il ffiritodi Dio affirando nell'acque dei 
chaos, proiulJe la luce ; uuol dire, che del lucido inteU 
letto diuino, fu prodotta la luce ufma nel primo giorno 
della creatione : nel quarto di fu applicata al sole , 
Z7 <iUa Luna , er alle ftelle .so. Dimmi priegoti , 
comepuo ejjere che la luce de i corpi fa cofa incorpo^ 
rea , cì7 quaf intellettuale ? e7 fe e corporea , come po 
trai negare , che non fa o corpo , ouero qualità, o ac- 
cidente di corpo f P H I . Lrf luce nel Sole non e acci^ 
dente , ma forma ffirituale fua , dependente O'for^ 
mata dalla luce intellettuale c7 diuina: neW altre {lei 
le , e ancora formale , ma principiata dal Sole , e piu 
infima-, ^ corporalmente e particìpata , come for^ 
ma nel f uoco , ^ ne i corpi lucidi de mondi inferioc 
re p ma ne i corpi diaphani et traffarenti,come e aere, 
4f2«4 , fi rapprefenta la luce dell' illuminanto , co^ 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
6/A 



DIALOGO III. 

me atto fepardhile ffiritualeye non corforcok mo^ 
ào ài (fnalitdjò ^affiomii^ il Dìdphcino èfoUmke urie 
colo dcUa luce jìTid non fuT^gettodi quelld. S O. Perche 
noi P H I. Peroche fe Idiluce nel iidfhdno fuffe qudlitd 
in fn^getto^uuerebbe le coditioni di qHelld^che fono fei : 
^ primd^ferche fi dildtdrid per tutto il fuggetto , und 
fdrte dopoidltrd ; md Id luce fuhitdmmte fer tutto il 
Didphdnof>enetrd.Secondd~che Id qudlitd ddueniete mu 
td Id ndtHYdl diffofitione del fuggetto : md Id luce niffuc 
nd mutdtionefd nel Didphdno.Ldterzdjferche Id qudli 
td fi ftende a limitato ffdtio : md Id luce fi fiendeferil 
Didphdno fenzd limite mifurd. QUirtdjferche remo 
to ilformdtore delid qudlitdfimpre rejìd fer dlcun tem 
po (judlche imprejfione diqudld nel fuggetto; come il ed 
lore ddidcqud ddpoi che efepdrdtd ddl fuoco : md re:: 
moto l iUumindnte,niente dead luce refid^nel Didphdno, 
CXwntd^perche Id qudlitd fi muoue col fuo fuggetto, m.i 
Id luce in qndnto ìllumindntey non fi muoue d lei ptr il 
mouimento delidere^o dell' dcqud fin chefd. Sejìdjche le 
molte fidlitd d'und jfecie in un oggetto fi confonddno, 
^ mcfcoUno^oucro fi componeno in uno^md molti lumi 
non fi componeno in uno:uedrdi che fe cdmini a due lu^ 
cerne fdnno due ombre^i^ fe a piu^piu ombre fdnno:dn 
cord fe trcjouero più lucerne fi pongono dd uno pertufo 
piccolo dd diuerfe pdrtijUedrdijche mettono per il pertu 
fo tre luci oppofite.Tutte quejìe cofe ne mojìrano ch'el lu 
me nel DidphanOyOUero nel corpo iUumindntej no è qud 
litdjò pdffion corporedj dnà undtto ffiritudle dttudnte 
il Didphdno per reprefentdtione dell illumindnte: ^fes 
parakkjper U rmotione di quello, ^ non dltrimenti il 
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lume affifle di Diaphano.che l'intelletto, onero anima in 
tellettiua al corfo.ihe ha con lei coUigatìone efijìeme^oue 
ro ejjentìale.ma non mifliiile : onde non fi muta ter la 
mutatìone del corfo.ncfi corrcfe per la corruttione di 
fieUo :fi che la nera luce è Imtellettualejaqualc illumi 
na ejfentialmente il mondo corporeo,^ incorporeo : ^ 
neWhuomo da luce ali anima,^ uìfioncintellcttiua, dal 
U qual luce deriua la luce del Sole,che formalmente,^ 
attualmente illumina il mondo corporeo^ e>r neU'hucmo 
da luce alla uifione oculare , fer potere ^prendere tutti 
i corpi , non folamente quelli del mUo inferiore della gè 
neratione{come fanno ancoragli altri fenfi)ma ancora i 
corpi diuiniXT eterni del mondo celejìe. ilquale princic 
f almente caufa nMuomo la cognitione intellettiua del 
le cofe incorporee ; cheper uedere le felle^i^ i cieli fem:: 
pre in mouimento,uegniamo a conofcere i motori loro ef 
feremtcUettuali,^ incorporerei- lafapientia^c potcntia 
dell uniuerfale creatore, t;^ opifice loro,{ come dice Da- 
uit)quando uedo i cieli tuoi, opera delle tue mani ^c 
S O Molto più ecccUemcfai iluiCo,che tutti ^li altri Ceri 
fi infieme : nondimeno gli altri, maffmamcnte il tatto, et 
ilgujio ueggo chefonopiu neceffarij aUa uita deU huo- 
mo P H I. sono più neceffarij alla uita corporea, ^ il 
utfo aUa uitajlnrituale dcWintcUigentia , Superò ìfm 
eccellente neWifi rum cto,nclÌ oggetto, nel mezo.et nelL 
to. S O. Dichiarami quefìcqudttro eccellentie! P H l H 
prumemo,tu il uedi quanto è più cJ.iaro^piu (lirituale , 
artifaato che Vijìrumenti dclli altri fcnfi .• 'che ,li oc- 
chi non fmigliano ali altre parti del corpo , no (hno car 
r alterna Imdi.diaphani.c jjmtuali : paiaf.opdle.i^ in 
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bellezza tutte Vdltrefdrti del corfo eccedono. Vdrtìf eh 
loro conofcerà nella compofmone delle fué fette hurniditd 
ouero tuniche : il fiale e mirahìle.fiu che di neffuno dU 
tromemhro.ouero fìrumento ^ L'oggetto del uifo è tut 
to il mondo corporeo, cofi celejìejcome inferiore ; gli dU 
trifcnfi folamente parte del modo inferiore imferfettdi 
mente foffono coprendere ; il mezo de gli altri [enfi f ,o 
carne^come neltdtto,o uapore^comeneW odorerò humidi 
tajcomenelfdporeo Aere chef mmue,comené>'audi- 
toMa il mezo del uifo e il lucido , ffiritual, Diaphdno, 
cioè dere illuminato ddUd celefial luce , lacuale eccede 
in bellezza tutte l'altre parti del modo^comel occhio ec^ 
cede tutte V altre parti del corpo animale. V atto degli al 
trifenf/eflende in poche cofe de t corpì.ch'ei comprédo 
no^Vodorefente folamente i pongimenti de uaporiy e7 il 
faporejipongimenti deWhumidita del cibo cfoto . il tat^ 
to,i pongimenti delle qualità paffme con (gualche poco <{i 
fentimento commune materialmente, (^^imperfettamé 
te : in modo che le ffecie di ({uefìi tre fenfifono pur paf^ 
foni/ pongimenti propinqui.L'audito, fe bene ^ piuffi 
\ ritUdle/_!T lótdno,pur folamente fente i colpi grani , e!r 

acuti dell'aere moffo per la percujfone dell'un corpo nel 
V altro ; quello in breuc difantia-.O' f^^ 5 fo^^ 
I ■ molto mijle con la pdffionepercuffìUd.a^ co il moto cor 

poreo. md Vocchio.uede le cofe che fono nell'ultìmd cir^ 
cofercntid del modo-er ne i primi cieli.e tutti i corpi lon 
tdni,e proj fimi, mediante la luce coiorende ^ e7 dprende 
tutte le loro ffecie fenzd pdffione dlcund , conofce le fue 
dijldntiefuoi coloriyfue luciditd,fuegrdndaze,fuefgu 
rtjfuQ numero^ fuefmationij fm muouimmij9!:r o^ni 
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cop </2 quello mondo con molte efarticnUri dijferentìr 
come fe l occhio fujfc uno p^ione deUmellmo, e di tutte 
le cofe intelligibili. Onde Arijìotele dice.che noi amiamo 
fiu il fcnfo del uifo che gli altri fenj% feroche quel ne fa 
fm conofciuti che tutti gli altri . adunque cofi come neU 
l huomo{che e piccolo mondo ) rocchio fra tutte le fue 
parti corporee.e comelmtellctto fra tutte le uirtu del- 
l anima fimulacro ^feguace di quella , cefi nel gran 
mondo il sole fra tutti i corporali e come ImteUetto di- 
urno fra tutti gli ffirituali -.fuofmulacro, ^fuo uero 
feguace ; cofi come la luce.tr uìfione deU'oahio del- 
Ihuomo e dependente ^ deferuìente com molte fue dif 
feretie.deUa luce intellettuale efua uifione.cofi la luce del 
SoU depende O' deferue aUa prima ^ nera luce dell'in 
teUetto diuino 'Ji che ben puoi credere ch'cl sole e uero 
fimn acro dell inteUetto diuino,^ fofra tutto Ce ^liaffi 
miglia neUa bellezza ; cofi come la roma bellezza cófìfl e 
neU intelletto diuino: nel quale tutto Vuniuerfo e' belliffi 
mamme figurato, cof nel modo corporeo, qudla del sL 
le e lasoma bellezza : che tutto Vuniuerfo fa bello e" lu 
cido.S O.verofimulacro/ il Sole dell'intelletto diuino 
cofi l occhio dell'intelletto humano.come hai detto et 
nerametegranfiymgli^hakmo l'intelletto humano'^ 
l occhio corporeo^co l'intcUetto diuino^e col sole.ma ma 
dijjmigluza rni pare fra il nojìro occhio, et il Sole; che 
noe fra l intelletto nofro et il diuino : cociofia che il no 
Jtro ajjimig i al diuino,in cioche ogniun di loro ucdc er 
tdumina : cl^ cof come il diuino mfolamcte intende tut 
te le ipccie delle cofe che fono in lui , ma ancora illumi, 
na tutti gli altri intellmi , con le fue lucide CT* (ter- 
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DIALOGO III. 
ne ìdee^ouero ffecìe ; cofi il nojìro inteUetto,non foUmen 
te ìntéde le ffccie di tutte le cofe.md dncord iUumìnd tut 
te V altre uirtu conofcitiue deWhuomo ; dccioche, [e bene 
Id loro co^nìtione è f>drtìculdre,(!^ mdteridle,fid direte 
td ddWinteìletto non bejìidle : come nelli dltri dnimdli ; 

fero no fono cofifimilijl occhio, et il sole, che l'occhio 
uede e non iìlnmind,^ il Soleìllnmind^e no uede.V H I. 
Forfè in fielio non fono diffimili ch'el nojìro occhio non 
foldmente uede con Idiìluminatione m'merfdle del DM= 
fhdno^md dncord co iillumindtionepdrticuldre de rdg 
gì lucidiyche fdgliono ddl medefimo occhio fino dWogget 
to ; qudlifoli non fono fuffìcìenti k iìluminare il mezo e 
Vo^getto nondimeno fenzd quelli Id luce uniuerfdlenó 
hdfldrehhe dfdre dttudle Id uifione. S O. Creditu dun^ 
que che l'occhio uedd^mUddo i rdggi fuoi neWoggettoì 
p H I. Si cìuo il credo. S O. Cìd in quepo non fd tu ?e 
ripdteticojche Aripoteleil reprohd;(^ tiene che qucUd 
uìfione fi f deci fer reprefentdtione delld ffecie deWogget 
to nella fufìlU deWocchio, non mdnddndo ì rdggij co^ 
me dice vldtone, P H I. Ariflotele non dimofìro contrd 
vldtone^ferche io tengo che ncW dito uifmo tutte ditele 
cofe fieno neceffdrie.cofi Id miffiud de rdggi dell'occhio 
dd df render e illuminare l oggetto^come la Ydfrefm^ 
tdtìone delld j}ecìe dell'oggetto nelld fUViUd ; C?' ancora 
quejìi dui moti cotrarij non hdfìdno dlld uifione y fen7d^ 
dltro terzo, ^ultimo ; che è l'occhio , medidntet rdggi 
fofrd i oggetto, fecondariamcnte k conformare Id ffccie 
dell'oggetto opf>reffd,con l'oggetto efleriore j eìT in que 
fio terzo dito confifle Id perfettd rdgione delld uìfione. 
s O, No«4 mi fdrequejìd tud opinione, P H I. And an 
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tkd qudnto Id froprid ueritd. ^o' quel ch'io uoglio mo= 
Jìrdrti e\he l'occhio nonfoUmente uede^md ancord tri 
mdiUummd ciò eh Vi uedc ; fiche confeguemmente non 
credere folo.che il fole iUumini fenzd che effo uedd : che 
di tutti ifenfi del ciclo, folamente quello del uifo f fìimd 
che uifid molto fìu perfettdtnente.chc neWhuomo.ne in 
dltro dnimale .SO. Come , i cieli ueggono come noi ? 
P H Ì.Meglio dinoùS OMhoocchifp H I.F. qudli mi= 
glior occhi chel Sole e le StcUe.che nelld facrd fcritturd 
fi chtamdno occhi di dìo , per Id loro uifione : Scendo il 
profctd per li fette pidneti. Quelli fette occhi di dio che fi 
jtendono pertuttd Id terrd : ^ un'altro profctd dice 
fer il cielo fleUdto che e' fuo corpo e pieno d'occhi. ^7 il 
SOie chidmdno occhione dicono occhio del Sole. Quefii oc 
eh celeflijtdnto qu.ito illuminano tanto ucc^gono, eme^ 
didnte il uifo comprendanole conofcono tutte le cofe del 
mondo corporeo , e le mutdtioni loro.s O.Efe non han- 
no pm ch'il uifo.come poffono comprendere le cofe delli 
dltrifenfi ? p H l. QueUe cofe che ceffono in purd paf. 
fione^non le comprendono in quel modo 5 onde non fcn- 
tono ifapori per guflo,ne la quaUtd per il tatto J per 
l odorato iUdpori.Ma come chequeUi celcfì fieno cauCe 
delle nature.e qudlita deUi clcmcti ( dd quali tal cofe de- 
rmano ) precono fono cafualmente tutte quelle cofe <fn' 
ancor per il uifo comprendono le cofe che fanno tal paf. 
font , er effetti, so. Et deU'audito che dirai f odono ^ 
PH l^on per proprio ifrumento.chefolamcnte hanno 
quel del uifo ; ma uedendo i mouimenti de corpi ^ed'ci 

no lorofignifcati: come uedrai che fanno moltihuomi* 
Leone uórco, p 
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DIALOGO III . 
ni nel ueier fdgdci^che uedendo il mouimento de lahri e 
boccdjfenzd lidir le uocijCofrendono quel che fi farU j 
qHdnto fin fotrdfdre U uifìd delle gràndiftelle e chid^^ 
re j ei7 mdffmdmentequelld del SoUjcheiojìimo che co 
fieUdfold tutti i corpi del mondo^^ dticor VoVdcd ter 
Yd fenetri 3 come fi uedefer il cdlor ndturdle che forge 
il sole fino di cetro delld terrd', ^ cofi tutte le cofe^ijUd^ 
litdjfd[fmij^7 drtì del modo corporeo, fottili[fmdmen 
te e perfettifftmdmeme con Id fold uirtu uiud cof rende; 
fi che come nojìro intelletto s'dffomiglid dWintelletto di^ 
uitto nel uedere eir illumindrc egudlmemej<CT cofi come 
Vocchio s'dffomìgliddl Soleneluederej&iUumìndre 
egUdlmentCj ^ cofi come nofìro Vocchio s'dffomiglid di 
nojìro intelletto in due cofe^uifione^e lume^cofi il fole s'df 
fomiglid dWintelletto diuìno nel uedere.c^illumìndre le 
cefe.S O.Affdi m'hai detto delld fomiglidnzd del Sole a. 
V intelletto diuìno i dimmi pudiche cofd delld fomìglidm 
Zd^he dici che Id Lund hd aWdnimd del mondo. FUI. 
Cofi come Vdnìmd è mezo trd l intelletto, il corporei 
è fdttd e compojìd delld jidhilitdjO' intellettudle, 
e delld dìuerfitd e mutdtione corpored^cof Id Lund e me 
zofrd ìl solejimuldcro deW intelletto, e Id corpored ter 
rd'j^e cofi fdttd compofd delld unicd fìdhile luce fo^ 
ldre,e delld diuerfd e mutdbìl tenchrofttd terrefìre.S O. 
r% intefo.V H I. se m'hdi inttefo,dichidrd quel che ho^ 
detto, s O.che Id Lund fid mezo frd il Sole e id terrd è 
pidnifefìo, perche Id jldntìd [ud è difotto di Solere f tro 
ud difoprdld terra,} in mezo di tutti due, mdffmdmen 
te fecondo gli dntuhi,che hdnno detto che il Sole e imme 
didte foprd IdLund, Amor, che Id cofofitìon delld Lund 
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pi di luce foldre,€t di tenebrofitd tenebre fi mofird per 
iofcure mdcule.che fdiono in mezo delld Lurtd qudndo 
è di lucepiertd,in modo che fud luce è mijìd di tenchrofi 
td.? H l.Hdi intefo undpdrte di do che ho dettole U fin 
fidnd'.ldprincipaltimdcd.S O.Dichidrdddunque il re 
fto.P H l.oltrd quello che hai detto Jd medefimd luce de 
Id Lundjò lumejper effer lentd nel fuo rifflendere è me 
Zd frd Id chidrd luce del solere Id tenebrofitd terreflre, 
dncord effdfroprid Luna è compojìd fempre di luce 
di tenebre : perche fempre(eccetto qudndo fi troud eclif^ 
fdtd) hd Id metd dife illumindtd ddl Sole,et Valtrd mec 
ti tenebrofd.i^ gid ti potrei dire in quejid compofitione 
grdnpdrticuldritd delld fimiglidnzd delld Lund dWdni 
mdjcomefuo uerofimuldcro/io no temeffi d'efferepro 
liffo.s O.Dimel tiprego in ogni modo^perche no mi ree 
fli quefìd cofd imperfettd.che mipidce id mdteridj et da 
altri no mi ricordo hduerldintefd.U giornata è bengra 
de tanto ché bdfìera per tutto. P H I .L4 Lund è tondd à 
modo d'undpdUd.ctfempre^fe non e ecliffdtd^riceue la 
luce dal Sole nella metà del fuo globo : l'altra metà del 
globo fuo di dietrojchc no uede il Solere fempre tenebro 
fa.s O.Non par già che fempre fa illuminata la meza 
pdHd delld Lund.dnci rdre uolte.e foUmente nel plenilu 
nìo : nelii dltri tempi Id luce non coprende Id mezd pdU 
Idjmd una pane di quelld qudlche uoltdgrdnde.e quaU 
cheuoltapiccola, fecondo uà crefcendo.e decrefcendo la 
Luna : tr qualche uolta pare che non habbia luce alcu^ 
nd^iot al far della Luna,^ un giorno innand,^ un 
giorno dipoi, che effa non pdre in dlcund parte iUumì:c 
nata . ? Hl.ru did il ucro qudnto in laffarentia, 
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tnd In effetto hd femore tuttd la mezd fdUd iìltimmdtd 
dal Sole.S O.Comc dunque non j>dref? H ì. Perche mo 
uendofiLi Lmd femfrejdifcofìdndofij o dccofldndofi di 
Sokj fi mutd ddìld luce^che femore iìlufìrdfud metd cir 
cuUrmente d'und neWdltrd fdrte , cìoèddUd fdrte fud 
fuperiore, dWinferiore, o ddWinferiore dUd fuperiore. 
S O.QUdlfi chidmdinferiorejetqudlfu^eriore f" P H I. 
Ld fdrte dcUd Lund inferioreyequeìldyChe èuerfo Id ter 
rd eir mhd noi, eiJ noi uedidmo lei qudndo c luminofd 
tuttdjouero pdrte di queUd : ld fuferiore equelld che 
e uerfo il cielo del Sole^che c foprd effd^i^ no ld uedid^ 
mo^fc ben e luminofd.und uoltd ddunqueil mefe ttut^ 
td ld metà inferiore iìlumindtd dal So/e,e£ noi ld uedìd^ 
mo fiend di luce : quejìo e nelld quintddecimd della 
Lund : ferche lei è in fronte di solefer offofito j un' dì 
trd uoltd e iìlumindtd Vdltrd meta^cioe ld fu^eriore^et 
quejìo è qudndo fi congicnge di Sole che e f}prd di leij 
eir illumind tuttd Idfdrtefuperiore : ^ V inferiore uer 
fo noi refld tuttd tenehrofd; c57* dUhord fer due di ld Lu 
tid non dffdre k noi 3 neìli dltrì di del mefe fi hd diuers 
fdmente liUumindtione dcUd meta delldf^dUd dtUd Lm= 
nd : ferche ddlld congiontionefrincìfid d mdncdr ld Ih 
ce ddlld fdrte fuferiore,<!^ k uenire dU'inferiore uerfo 
di noi d foco a foco, fecondo fi Ud difcojìdndo ddl Sole : 
md femfre tuttd ld metà e lucidd^ferche ciò chemdncd 
di luce dìld fdrte inferiore^f troud neìld fuferiore : che 
non uedidmo fempre interdmcte tuttd ld meta, delld fdl 
ld ; ^ cofi fdfno dìld quintddecimd^che dUhor tuttd ld 
fdrte inferiore uerfo di noi è lucidd^^ ld fuferiore tes 
ttebrofd.difoifrincifid la luce a trdffortdrfi dUd fdrte 
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fupertore^decrefcendo kfoco a foco uerfo iinoìfno al- 
U pamfuferiore.Mor manca tutta la noftra Lne di 
luce, a- U fuperiore, che non uediamo^è tutta lucida 
S O.Ho bene intefo ilprogreffo della luce della metà de 
la Luna/jT dcUa tenebrosa deWaltra^daU fané Cupi 
rme uerfo il cielo aWinferìore uerfo di noi,^ il cetra- 
no ancora.ma dimmi come in queUo èfimulacro dell'ai 
nìma r P H l.La luce deWintellctto e fiabile,^ franici- 
■ f^i^neWanima/i fa mutabile^etmifa con tenebro fta • 
perche e compojta di luce inteUettiua, ì^t di tenebrofita 
corporea,come la Luna dì lucefolare,^ di ofcura cor- 
poreitaJa mutation dcUa luce dell'anima è come mcUa 
deUalund dalla parte fuperioreaU inferioreuerfo di 
noi,Z7 4 contrario : perche lei qualche ttolta fi ferue di 
tutta la luce conofcitiua,che ha l'inteUetto^neWammini. 
jtratione dcUe cofe corporee, reftado tenebrofa totalmm 
te dalla parte fuperior e intellettiua,nuda di contempla:^ 
tione^afratta di materia^jfogliata di uera fMentìa.mt 
ta piena difagadta,^ ufi corporei.er.come quando la 
Luna e piena.e in oppofto al Sole, gli ajìrolon dicono 
che dUhora einafpettofommamenteinimìcabiTe col Soc 
If.cofi quudo Immapiglia tutta la luce che ha dcllm^ 
teUetto nellaparte inf eriore uerfo la corporeità J in op. 
pofmone inimicabile con VinteUetto , e totalmente da lui 
Ji dtjcoffa . 1/ contrario è quando l'anima riceue la luce 

^'^ll^(^ll^tto,dallaparte[ùperiore incorporea uerCocfr^ 
intelletto : ^ sunifce con lui^come fa la luna col SoL 
ncUa congiontione.e' ben uero che quella diuina copula, 
tione gli fa abbandonare le cofe cor^orali,(C7 le cure di 
queUe : v refta tenebro fa,come la Lma.daUa parte in. 
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ferme ucrfo di noi. e7 effmdofi dflrattd U contmflds 
tionCjC coffuUtione deW anima co VimeUettOjle cofe cor 
forali non fono pronedute^ne amminijìrdte conumitn^ 
temente da lei . ma cerche non fi rotini tutta la farte 
corforedyfer neceffitd fi farte V anima da quella conc 
^ontione dell' ìnteUetto fartiàf>ando la luce alla farte 
inferiore a foco a focOj come fa la Luna doffo la conc 
giontione , ^7 quanto la farte inferiore riceue di luce 
dall' intelletto j tanto manca alla fiiferiore : e ferche la 
ferfetta copfulatione non fuo flare con frouidentia di 
iofe corforee^ feguita che l'anima uì. mettendo fua lu^ 
<e-y^ cognitione nel corforeo , leuandola dal diuino à 
foco a focojcome la Luna^fn che hahhi fojìo ogni fua 
frouidentia in quello : lafciando totalmente la uita con^ 
temf latina . ^ allhora e come la Luna nella quintade 
<ima , fiena uerfo di noi di luce^f^^ uerfo il cielo di tene 
bre. Ancor feguita che l'anima ( come la Luna ) /ò«r<f= 
he fua luce dal mondo inferiore^ritornando nel fuferio 
re diuino a foco a foco jfn che torni qualche uolta a 
quella total cof fuldtione^et intellettuale ^con integra te? 
neorofita corforea ^ et cofi fucceffiuamente fi muta neU 
l'animala luce intellettuale,d una fané nell'altra, eìT" 
Voffofita tenehrofìta , come nella Luna quella del Soc 
hycon mirabile fimìlitudine. SO .Uida ammiratici^ 
ne^^ rallegra il uedere quanto ottimamente quel fer- 
fetto fattore deWuniuerfo hahoia meffo il ritratto de dui 
luminari ffirituali nelli due luminari ffirìtuali celejìiy 
Sole, e^T* Lm»4 : acciò che uedendo noi qucfìi, che non fi 
fojfono occultare dalli occhi humanijfoffmo ì noftri oc^ 
chi deUa mete uedere quelli ffirituali : iquali alloro fofs 
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fono eJferefoUmentemdnifepi.Maàtndgporefuffìcien 
tid uorrdj che, fi come m'hai detto U fìmìlitudine della 
congiontione della Luna col sole.e deU'ofpofitione loro, 
^ mi diceffi ancor qualche cofa dilla fimilitudine de due 
, difetti quadrati: che fi dicono quarti della Luna : l'uno 
fette di dofo la congiontione.et V altro fate di dofo Voù 
fofitione : fe hanno forfè qualche fign^catioue nella mu 
tatione dell'anima.? H LAncora l'hanno, f>erche quelli 
quadrati fono quando funtalmente la Luna ha la me^ 
za luccnella farte fufcriore, ^ l'altra meza nell'in^ 
fmore.Onde gli afirologi dicono ch'el quadrato eafhet 
to di meza inimidtid,e litigio fo : che effendo le due parti 
contrarie eguali fra loro, e con egual parte nella luce, 
litigano qual d'effe figlìara il refto , Z7 cofi,quando la 
lucemtellcttuale dell'anima è egualmente partita neU 
la parte fuperiore della ragione, ouer nella mente , er 
neUa parte inferiore della fenfualita , litiga l'unacon 
i altra , qual di loro hahhia a^ dominare , 0 la ragione 
id fenfudlitd, 0 la fmfualita la ragione , SO, Et che 
fgnifica ejfer li due quarti? p H LL 'uno è dipoi la con= 
giontione , cr da lei principia a fuperare la parte in^ 
tenore la fuperiore nella luce/s cofi e nell'anima quan 
do mene dalla coppulatione alla oppofitione : che dipoi 
che tutte due le parti fono eguali nella luce,la fuperio^ 
re e fuperata dall'inferiore : perche la fenfualita uince 
la ra.gione.Valtro e dopò l'oppofitione : e daUdprinci. 
fia a fuperare neUa luce la parte fuperiore , che non ue 
diamo l'inferiore che uediamo . cofi è nell anima 
fiando uiene daW oppofitione alla coppulatione ìntellet:, 
tuale : perche fofiia che tutte due le parti fon nella luce 
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eptdliyfrindftddfuferdre IdfdrufHpcriort imd 
udyf^uÀnccn Id Ydgiom Id fenfkdlitd.S O.Quejldnon 
mi fdr gid chefuffi giontd dd Idfddre.Dimmi dncorfz 
hdifrontd dlcmd fimilitudine dUi (^udttro djfetti dmU 
cdhili delld Lund di Sole , cioè due fejlilijiy^ due trini.nz 
Id mutdtion deTdnimd? P H l. il primo fejìile dffetto de 
id Lund di Solere d cinque di delld congìontìone^et èdmi 
cdhile : ferche Id fdrtefuferiore fdrtìcifd fenzd litigio 
delld fud inferiore : fero che Id fuperiore dncor uince^ 
^ l'inferiore gli è fottopojid.cofi e neWdnimdyftdndo 
tfcie delld copldtionejelldfdrticipd un foco di fud luce 
tùie cofe corforee fer il lor bifogno , fuferdndo nientcdi 
meno Id rdgione il fenfo.^ fero le cofe corforee dllhor 
fon fin mdgre; ^ferò dicanogli dfìrolo^ ^udicdtori 
dell' dbbondàntie corforee^che è dffetto d'dmicitid dimi 
mitdM frimo df^etto trino delld Lund di Solere d dieci 
di deìld con^ontìone : e7 U mdggiorfdrte delld lucere 
già uerfo di noi: fur Idfuferiore no refd nudd di luce^ 
tnd è fuggettd dWinferiore. eìT cofi è neWdnimdjquddo 
Ud ddl frimo <\udrto S'offofitione:che ducgd che Id rd 
gione non refiifenzd luce^ fur il fiu delle uolte ioferd 
nelle cofe corforee fenzd litigio. i^ferche dllhor le cofe 
corforee fono dhbóddnti^frofridméte gli dllrologi chid 
mdno il trino dffetto d' dmicitidferfettd.il fecondo trì^ 
no delld Lund col Sole è duinti di delld congiondone do 
fò Voffofitione^imtdnd di quddrdto fecondo : et già. ìd 
luce fi Ud fdrticifido ncUd fdrte fuferiore^che erd tut 
td tenebrofd neWoffofitione: tndfenzd litigio,ld fdrte 
nidggiore delld luce è dncor neìld fdrte inferiore uerfo 
di noi. Qofi è neWdnimd f kido che ddl corforeo{dlfidU 
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DI AMORE. iij- 
e tutta deditayicne à dare una parte dife alla ragione 
^ dUmtelletto : talmente^che ejfendo ancora fiu ahhon 
danti le cofe corforec^fi conponge con loro lo (plendore 
inteUettuaU: ^ uiene ad ejfere fecondo affetto d'intera 
amkitia,affreffo gli ajlrologi . il fecondo affetto fefàk 
della Luna col solere alli x x v. di ancora daìla con^ 
gìontione dopo il fecondo quadrato innanci alla congion 
tionefuccedente . ^in quella farte fuferiore già haue 
m recuperata la maggior parte delia luca , ancora che 
repaffi ali inferiore fufficiente parte di luce ima in tal 
modoyche fenza contraflo efottopofla allafuperiore.^ 
cofinclVanima^quando dalle cofe corporee è conuertita, 
nonfolamente è atta a far la ragione equiualente alfen 
fo^ma à farla fuperiore, fenza litigio delfcnfo: quantu:^ 
quegli rcfiiprotiidcntia delle cofe corporee, fecondo il bi 
fogno lorofittomeffo alla retta mente : ma perche in tal 
cafo le cofe corporee fono pur magre^gli aprologi^giudi 
candoqudliyil chiamano affetto d'amicitia diminuita. 
Dipoijda quefìo quarto^z^ ultimo affetto amìcahile , fe 
V anima tende aljfirituale^uiene alla diuìna coppulatioc 
ne ; che è fommafua felicita, diminutione delie cofe 
corporee. A' quejlo modo^ò Sophia , ianima e numero, 
chefefìejfo muoue, in moto circulare : c^r il numero de 
numeri e quanto il numero delii affetti lunari col sole, 
che fono fette, la congiontìone è la decima unita,pYÌn 
àpio cr fine delii fetti numeri , come quella e principio 
€ fine de fette affetti. S O. Kefìo contenta del fimu^ 
lacro lunare all'anima humana ; uorreifapere fe hai al 
cunafimilitudine neWecliffi della Luna alle cofe deWa^ 
nima. P H i . Ancora in queflo ilpittor del mondo non 
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DIALOGO III. 
fu. negligente . Vecliffi deiU Luna è ver interfiofittone 
deìld terra fra lei^et il Sole che gli da (a iucCj per omhra 
della (^tiale la Luna d'ogni parte rejia tenebro fa ycofi dal 
VinferiorCyCome dalia fuf/eriore : fi dice ecliffata^ 
roche totalmente perde la luce d ogni fua meta y cofi in:: 
teruiene aW anima quUo s'interpone il corporeo ji;^ ter 
rejìrefra lei^e iintcllettOyche perde tutta la luce che dai 
Vinteìietto riceueua , non folamente dalla parte fuperios 
re^ma ancora daWinfcriore attìua, ^ corporea . s O. 

che modofipHo interporre il corporeo fra Iei,è Vin^ 
telletto?? HI. Olindo V anima s'inclina oltre à mifui 
ra alle cofe materiali e corporee^ e7 s'infanga in quelle j 
perde la ragìone^e la luce intellettuale in tutto ; peroche 
non folamente perde la coppulatione diuina , ^ la con^ 
templatione intellettuale j ma ancora la uita fua attiua 
fifa in tutto irrationahile j e purabefìiale : ejj la men^ 
te ragione non ha loco alcuno , ancora nell'ufo delle 
fue lafciuie . Onde i 'anima fi mìferahile ecliffata del lu 
me intellettuale ,€ eqiiiperata all'anima de gli animali 
bruti , Z7 e fatta della natura loro . eìr di quejìi dice 
Vittagora che migrano in corpi di fiere , eìT di bruti a^ 
nmali . ben ueroj che cofi come la Luna qualche uoU 
ta e tutta eclijjata , <^ qualche uolta parte di lei , cofi 
i anima qualche uolta perde in tutti gli atti Cintellettua 
le luce j e qualche uolta non in tutti , è fatta bejìiale . 
Ma fia come fi uoglia , la bejìialita in tutto , ouero in 
parte è fomma dcjirpittione , c7 fommo diffetto dell'ani 
ma j e per quefìo dice Dauid à Dio pregando , Ubera da 
defìruttione l 'anima mia, e dal potere ejfer de cani uni:: 
ca, S O, Mi piace non foco quejlorefiduo del fimuU:: 
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^ ero deWdnìmd corrotta , ofcura , ^ bejìiaU j aWedif- 
fata Luna . solamente uorrei falere fe l'eclijjì del Sole 
ha ancora gualche fmilefignificatione . p H I. Veciiffi 
del Sole non è diffttto di luce nel corpo d'ejfo Sole^come 
Vecliffi della Luna : f croche il sole mai fi truoua fcnza 
luce : conciofia che quella fa fua prof ria fufantia : ma 
il dijfetto è in noi altri terreni , che per l'interpofitione 
della Luna in mezo di lui^a^ noi ,fiamo priui della fua 
luce j e7 rimaniamo ofcurati.s O.Quejto intendo : ma 
dimmi qualfomi^lianza ha con hntdletto <' p H I. cofi 
^intelletto non è maìpriuo ne diffettuofo di luce fua in- 
tellettuale y come interuienealV anima : peroche la luce 
intellettiua è dell'effentiadeWintelletto, fcnza ilquale no 
harehbe effcre , eìT nell'anima è participata da effo intel 
letto . Onde per Vinterpofitione delia tcYrefirefenfuali- 
tafra leijZ7 l'intelletto , al modo della Luna s'ecliffa^tt 
fa ofcura , ^priua di luce inteUtttuale(comc tho detr 
to.) s O. Ben ueggo che fono fmili il Sole , e7 Vintellet 
to nella priuatìone del diffctto in fe m.edefmi: ma nel dif 
fetta di luce , che caufa ieclifp folare in noi ^ per inter 
pofitione della Luna fra noi cr effo , qual fomiglianza 
ha egli con l'intelletto f P H I. Cofi^come interponendo:^ 
fi la Luna fra il Sole^^ noi altri terrem,nefa mancai 
re U luce del Sole^riceuendola lei tutta nella fua parti fu 
periore^rejìando a noi l'altra inferiore ofcura : cofi qua 
do i'intcrponeV anima fra l'intelletto , e7 il corpo ^cioè 
coppulandofij^unìendofico l'intelletto , riceue l'anima 
tutta la luce intellettuale nella fua parte fuperiore , ei7* 
dalla parte inferiore corporea refia ofcura ; e7 il cor- 
fo da Ui non illuminatOyperde l'ejfers l ^ Ui fi diffoluc 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
Ó/A 



DIALOGO III. 

dd lm,&' quejìd e la felice morte^che caufd U coffuld^ 
tìonc deWdnimd coni intelletto ; Uftalehdnno gufìdid 
i nojìrì dntìchi bcdtijUoifey(^ Aron,0'gli dltrv.de <jud 
li^drld Id fdcrd fcrittnrdj che morirono ^ bochd di Dio, 
hdcidndo Id diuinltd , come tlio detto, s O. Mij>idce Id 
fimilitudine : e beneègiufto cheunicndofi cofiferfettdn 
mente Vdnimd col diuino intelletto, fi uengd a diffoluere 
ddììd coUigdtionejche hd col corpoiin modo che qfto cclif 
fi èfoUmeme del corj)o,i^ non deW intelletto ^che è fem^ 
fre immutabile : ne dncor delldnimdjche fifa in quello 
felice 3 cofi come Veclifft del Sole è folamcte a noì,<!^ no 
dlsolejchemdii'ofcHrdnedUdLundjchedUhordfiufrc 
fio riceue,^ cotiene nella fudf)drte fuf erìore tutto il lu 
me del Sole.Diofdcci ddunque nojìre dnime degne di co 
fi felice fneMa dimmi jù frego ^effcnio ejfa anima ffiri 
tuaUjche difetto jouerofajfionc ha in fesche faccia farle 
tante mutationi , unhord uerfo il corfo^ unaltrd uerfo 
Vintelletto f che delld Lund il moto locale difcojìo dal So 
le e cagione manifesta difue mutationi uerfo il So/e, ^ 
uerfo la terra: lapidi cacone nonfitruoua neli anima 
Ifirituale. p H I. L4 cagione di tante mutationi neWdni 
md è il gemino dmorcjche in lei f truoua.S O. che amo 
re è quel che ha idnimdj^ come è gemino? p H I. 'Effen 
do neli intelletto diuino Id fommdjO" fer fetta bellezza, 
Vanimdjche è uno fflendorefrocedente ddquello/innd 
mord di quella fomma bellezza intellcttuile, fua fuferio 
re orìgine : come s'innamora la f emina imperfetta del 
mafchio fuo ferfciente;^ defidera farfi felice nella fua 
ferfetua unione : co qucfto [i gionta un'altro amore ge 
mino dell'anima al mondo cordono a. lei inferiore,come 
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Z'jT"'!,'"", '^f'f""' i"Srmid^'> élla kìÙz- 
Z4 dcU micUatoJa dcfidera farmìn nel mondo corto- 
ryHtumcu figlia la faenza d'cffa béaza.perfat 
^&"mmartntl corfo: ouero,<cme mifcc,piJa À cf 

«e . cotfi : , éenonfoLmlu auM, JWammIdcLó 
do ma <i,cc med^fmo inttrmmt aU'amma dMumo 
colftio mdletto mi fudol mondo, tffendo adunque Va. 

[l'-UaheUezzadeWimeUctto^maancoLMdlazari 
tratta mi corfo ; fmtic qualche uolta, che elTcndo era 

fmentetiratadall'amore della bellezza defintellL 

Wue,otalmente da quello ;&„e fegJin^^, 
Umorte felce cofmlama,( come t'ho detto neWeclifT, 
del so/c er quMe uolta le interuiet:e il contrario L 
tnatapu del douere daWamore della klle:^a corf'orea 
ctlafaa de tutto l'ìnclinatìom & amore della bizza 
'nuUenuale^n,talmodo>'afconde dSmteUetto fuo 

UZ'!' "'T"''>& cfcura di lucere 

bellezza meUettma, come t'ho detto neU'ecliff, lunari 
quMe altra uolca l'anima opera per tutti dleZmo 
"f^^^^'moreo : ouerlcon temfcrLZ, 

ol Sole)ouero decima i uno deUi amori,come t ho detto 
do U i'clmaaom e aSl'amorànteUettualeJeèf ocÙU 
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àedindtmt c SUmon inullettudt, fe e focd Id dcclh 
ndtionc,<^ dncoTd co lo jìimolo dcUd MudUtd I huomo 
fi chiamd continente: ^fe declind molto dìi inteUcttudc 
amarene non nfi lo fìimolo delfenfudle.Vhuomofi chtd 
md temperdtoMdfe declind fiu dWdmor corfordU.e il 
contYdrio : che declindndo poco,e7 che dncord rejìi fidi 
che refilìentid deU inteUettmle^Vhuomofi chidmd mcon-^ 
tinente: ^(e declind molto, in modo, che linteUetto non 
fdccid remcntid dlcmd^Vhmmo fi chìdmdintemferdto.^ 
S O. Non poco mifatisfd quejìd cagione deUe mutdtioni 
dtìl dnimd, del Vdmore deUd heUezzd intcUettudle/^ 
quel dcUd beUeztd corfored : ^ di ^wj niene che cofi co 
me neU'huomo fitruotidno due dmori diuerfiM truo 
Udno due diuerfe idlcTZe inteUettudli corf ordit i ^ 
conofco quanto IdbeUeTZd inteUettudk e fiu eccellente 
che la corpoTdle,^ manto è meglio V ornamento Ma 
bdlezza ìntcUettì-^a^che qud della corforea : ma folo mi 
rcjla faver da te/e forfè la Luna,come l'anima ha que^ 
Ile amorofe inclinmont tierfo il Sole, uerfo la terra , 
fé forfè ancora in quejìo la Luna è deW anima Jimula= 
ero. P HI. senza dubbioìfimulacro^cheVamorc^che la 
Lunaha al Sole,da cuifua luce,uita, ^ ferfettione de^ 
fendere come di f emina al mafchio , <i^^^o amore la 
fa ejferefolicìta a l'unione dd Sole . ha ancora la Luna 
amore al mondo terreno , come mafchio a f emina per 
farlo perfetto con la luce,e injluentìa,che riceue dal So= 
le , ^ fero fa fue mutationi fmili a quelle dell'anima, 
lequali non dichiaro per effempi per non ejfere fiu lon^ 
go in quefta materia . folam'ete ti dico che come trafhor 
td l'anima con fuc mutationi Id luce dell'intelletto nd 
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mondo coYforeo.per l'amore che hd àtuttìdue cofild 
Luna tT<Lferifcc la luce del Sole nel mondo terreno ut 
l amore chehaamtidue.s O. Quejìo rejìo diconfor 
mtd mi pìace.ZT certo di ^ttefla materia affai m'hai ac 
quietata la mente p h r. ri pare S Sophia per aucfìa lo 
ga interpoftione di confentire.che l'anima nofha Lan- 
do contempla con intctijfmo amore,<^ defiderio in uno 
oggetto, poffi ^ foglia abbandonare ifenfi con altre uir 
tu corporee^ s O. si può fenza dubbio.? H I.n5 dun 
quegtufla U tua querela contra di me, che quando tu ò 
Sophta m hai ueduto rapito dal penfiero fenza femimen 
tiferà aUhora mia mente con tutta l'anima fi ritirata a' 
contemplare l'immagine di tua beUezza,che,abbandona 
ti tluedere ^ Vudire infieme col mouimento, folamente 
qtieUo che hanno ancora gli animali bruti , mi portaua 
fcr quella uiajaqualc prima da me fu defiderata- fi che 
/c lamentar ti uuoijamentatipur di te,che k teffelfa hai 
ferrate le porte S O. Vur mi lamento chepoff, ^ uà- 

g^'^tntepiu,chemiaferfona,VimaginediqucUa.rHi 
PUÒ pm : perche già la rapprefmtatione di darò aWa. 
nimo precede a quella difuore^peroche quella per efere 
interiore feegia infgnorita di tutti gli interiorv.mapoi 
giudicare o Sophìa^che fe tua imagine riceuerti fcco L 
uuole, farebbe Impoffbile che l'altrui infua colpa Ja 
rtceue^e. S O. Ajf cra mi dipingi J vhHone. P HLAn 

''<l^bmof!fma,cherubime,te.<^ ogni altra cofa s o 
Almanco ti fono utilc,^ f.lmifcra , ch'io ti leul molti 
cogitatiomfafiidiofe, Z7 malenconiche. P H I, Ami ue- 
leno^a s O. Come uelenofa f p h I. vdenofa di tal ue. 
lino, che muco fe gli truoua remedio.che 'a ninno de cor* 
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fouli tofchi: che cofi come il ueleno ud dritto di cuort^t 
de li non fi fdrte fin che hdhhì confumdti tutti-i ffiriti^i 
qiidli gli udnno dietro^O' leudndo i foìfi, eiT infrigidan 
do gli ejìremijleud totdlmente Id uìtd , fe qudche reme^ 
dio ejìeriore non fe gli d^froffimd j cofi Vimmdgine tua 
è dentro delld mid mcnte^e de li mdi fifdrte dttraìiendo 
afe tutte le uirtu C7 Ifìritij^ con quelli infieme Id uìtd 
totdlmente leuerebbe j fe non che id tudferfond efff en- 
te difuordjmi recuferdgliffiriti ^ ìfentimentij leudn 
doli di mdno ldpredd,fer intertenermì Id uitd. S O. Bc 
ne dunfie ho detto^dicendo ch'io ti fono fdlmìferd : che 
fe mid dffente imdgine t'e uelenojio frefente ti fono trìa 
cd.V H I.TM hdi leudtd Id fredd dUd tud immdgine.fer 
che lei ti leud^a frohihifce lintrdtd 3 c7 in ueritd non 
I hdifdtto fer hemficdrmijdncìfer fdurd : che fefìnif^ 
fc mid uitdjfimrid dncord con lei il tuo ucleno 3 (^r f ers 
che UHoi che Id mid fend fid durdbile, non tmoi confmti 
re eh \l ueleno di tud immagine mi doni Id morte, che ql 
dolor e mdg^orefidnto è fin diuturno. S O. No» fo 
concorddre i tuoi dettilo ?hilone: und uoltd mifdi diui^ 
ndj^ dd te molto defiderdtd-fO^undltrd uoltd mi truo 
Hi uelenofd. P H I. L'uno , O'I'dltro e nero : e7 
due fojfonofidre infieme : feroche in te id uelenofitd dal 
Id diuinitd e cdufdtd. S O . Come e foffihile che dd te 
ne uengd male? P H l. vuo interuenire, ma indirettdmé 
te 3 ferche ui s'interfone il defiderìo infatidhile. S O. A 
che modo'^m i.Ld tud hellezzd in formd fiu diuind che 
humdnd à me f rdpfrefentd 3 md fer effere femore dc^ 
comfdgndtd d'unpongitiuoj &infdtidbìle defiderio Ji 
conuerte di dentro in uno fernitiofo , ^ molto furio fo 
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udeno ; si che quanto tua bellczzde più ecceffudjtan^ 
to produce in me più rMofoj^ uelenofo defio ; U pre 
fentia tua m'e triaca^ folawente perche mi ritiene la uis 
ta , ma non per leuar la uelenofita , e la pena : and la 
prolonga^<^ fa fin durabile : fero che uederti mi pro^ 
Inbifce iljìn€,qual farebbe termine al mio ardente de fide 
rioj^ripofo à mia affannata uìtd.s 0,Di<^ueJiaalie^ 
natione affai buon conto hai dato ; ne io uogìio più efa^ 
minarla ; che per altro t ho chiamato,^ altro da teuo 
glio.? H ixhe altro f s o. Ricordati deìlaprorncffa chi 
già due uolte m hai fatto, dr dar mi notitia del nafamen 
to dell'amore e difua diuìn a progenie ; er ancor fgnifì 
cafìi uolermi mofìrarefuoi effetti nelli amami ; il tempo 
mi pare opportuno tu dici che non fei inuiato per cofe 
che importino : dunque da opera di fatisfare alla pro^ 
miffione.P H l.m termine mi truouo che ho più bifogno 
di cercare credcntia^che dilagare cioè che ho à dare ; fe 
mi uuoìfar bene^aiutami a far debiti nuoui^e no mi co 
jiringere a pagar i uecchi. s o . che bifogno è il tuo i 
P H LQrande. S O.Df che ?VHl. Qual maggior che 
ditrouar remedio a mia crudeliffìma pena f s o. v«oì 
ch'io ti configli fp HI. Da te fempre uorrei e confdio^ 
CT* aita.s O. Se del poco tifai buon pagatore, fempre 
che uorrai affatati farà fidato à credentia : perche il buo 
pagatore è coffcffore dell'altrui.? H 1. In foco dunque 
fimi quel che domandi, s O. in poco à rifletto di quel 
che domanditu.p H l.Perche ?SO. Vero che è manco 
a te dare quel che puoi dare,chehauere ciò che non puoi 
hauere.p h l.cxuefìa mede fimo, ragione cofiringerebbe 
te d darmi prima rimedio jtamo più che il beneficio fan 
Leone Uebreo, 
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rehhe mutuo, àdfcuno dtbbe dare dtfAel ch'egli hdji^ 
rkeuere di quel che gli mdncd^e di che ha. bifogno.S O. 
/CqHcfìo modo ne il tuo fdrebbepdgareyne far gratta : 
fero eh io ueggo che già di nuouo uuoi ucdere quel che 
gid hai fromejjo : fdgd una uolcd ti debitore difoi parie 
Ydi d che modo fi debbono contribuirei mutui benefici]. 
P H l.Sonfur molti debiti^no però promejf.SO.Dim^ 
mene qualcuno. P H {.Soccorrere alli dmici delfoffbi^ 
lepo tifar d'Mto?S O. Gratta farebbe ^no debito.? H I. 
Gratta farebbe foccorrere a iforepicri che no fono ami^ 
ci y ma alii amid,è debito', et no farlo farebbe uitio d'in 
fedelita^crudtlta^etaudritia.S O. Ancor che quefto fuf:= 
fe debito^no mi negdraìgid^chefrd i debitì^il promefjo fi 
debbdpagdrfrimdjch'ilno fromeffo.ìPH l.Ancorquen 
fiO no ti uoglio confntire j fero che di ragione frima fi 
debbefagare quel che in fe è debito^et no fromeffo ; che 
quel chefoldmtnte Id fromiff one ilfd debito : ferche in 
effetto il debito fenzd promejfjjfrcccde alla fromeffafen 
za debito ; mira che dar tu remedio alid tcrribil fena. 
mia e uero debito, foi che noi fdmo neri dmici j benché 
no l hdbbi fromeffo; ma Id fromiffò mia no fu fer de^ 
hito^anci dtgratia-^ne atee molto neceffaria^che già no 
è fer ricuferarti di fericolo.jò dano , ma folamente fei 
darti qualche diletto , et faliif attiene di màe.debbe dun 
\ que f recedere il tuo debito no promeffo^quel di mia libe 

rafromiffione.S O.Lafromeffa folamente è quella che 
fa il debito , fenza hauer bifogno d'altro obligo. P H 1. 
:PÌHgiujìo è che il debito folaméte facci la fromiffone^ 
fenza ejfer bifogno il fromettere.S O. QuJdo ben fuffe 
£ofiyComc dici,non udì tu che do ch'io uoglio ddt(J Id 
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theorkd deWmore ; et quel che tu, moi da me è là frdk 
ticd di quello^ no fuoì negare cheftmfre déhe pres^, 
cedere U cognitione della theorkd dllufo della prathd :'. 
fcrche nelli huomini la rdgione è aUd che indrÌ2Zd l o^ 
férd. et hduendomi già dato qualche notitia deli' amor e,- 
cófi di fua ejfentidjcome di (uà comunità, farrebbe che 
^ mdncajfe iifrincipalefi ne mkajje la cognitione di fua 
origine^et effetti fi che fazdfomrui interuallo.dei dar 
ferfettione k qucl^che hai già iominciato^e jorger l'atii^ 
fdttione a quejio rcfiduo del mio dcfderio j ferche^fe tu 
(come dici) rettamente m ami, più l'anima che il coì fo 
amar dei : dunque no mi idjjar irrefolutd di fi alta e de= 
gna cognitione ; e fe uuoi dir e il nero, conceder ai che in 
queflofta il debito tuo^infieme con la fromìfficne : fi che 
à te tocca prima il pagamento jes'el mio nonjuccede^ 
rd j aìlhor con maggior ragione ti potrai lamentare . 
P H l.Kontififuo rcfiflere.ò Sophiaiquando penfohd:^ 
umi leuato tutte le uk del fuggir e, tu ne fuggi per nuo 
uafìrdddjfi che bifognafar quel che tipiace,^ la prin. 
cipdl ragione fe eh io fon Ì amante jè tufei Ì amata : 
a te tocca darmi Id Ugge,<y^ k me con efccutione offerì 
uarld . zigid io in q^efo ti uoleuo fruire, et dirti ( poi 
cWel tipiace ) qualche cofa dtlÌorigine,et effetti dell'ai 
maremma non mi fo rifolucre k che modo habbid 'a par:: 
lar di luirò laudandolo^ ouer uituperandolo ; della lau^ 
" de e degna fua grandezzate del biafmo fua feroce oft 
r^tione,uerfo dimemaff,rnamcnte.S O. Di pur il uno 
fidin Idude, 0 in uituperio,chenon puoi errare, p H 1. 
rnhodare chi mal fa non è giufìo , uituperare chi molto 
Hjjjpfto c fertcolofo )fon ambiguo , ne mi fo determinare, 

I 
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DIALOGO III. 

éimmt t«,ò sofka quale e il men male, s OManco md 
le e femore il ueroyòe il falfo.? H LMen male efemere 
ilfecUYOjche ilfericolofo.S O.Seifhilofofiho,ethat fau 
ra di dir la uerita p H I.Se ben no èdliuomo uirtuon 
fo dire la bugia ( quando benfuffe utile ) non fero di 
huomo f rudente dir la uerita^qual ne forga danno^^ 
fericolo.fcrche iluerOjil cui dirlo ènociuo-,frudentia e 
tacerlo je temerità farlarnc.S O.Now mi ■par ^ahone^^ 
jìo timore quel di dire il uero.P lìl.Woho paura di dir 
la uerita jma del danno che di dirla mi potrebbe interue 
nire.S 0,Effendo tu cofi faettato daW amore ( come di^ 
€i ) chepaurahaipiudi lui^che mal ti può far che già 
non t'habbìa fatto ?<;^in che ti può offendere^che gik 
non t'habbia ojfefo f P H l.t^uouapwrìtionetemo.S O. 
che temi che ti pojfa ejjer nuouo f P H I.Temo che non 
niinterucngaquel che già interuenne a Homeroyilquale 
fer cantare in dhfauor deWamore perfe la uijìa. S O. 
Horamai non bifogna che tu temi di perderla^che già 
lamor (fenza hauer tu detto mal di lui ) te Iha leua^ 
tacche poco innanci pajfajli di qui con gli occhi aperti, 
^non mi uedejìi. P H I. Se folamente per condolermi 
con me jleffo del tortOjche mi fa V amarene del tormento 
che mi dk^mi minaccia ( come tu uedi ) di leuarmi la ui 
fiacche farà fe publicamente il biafmaro , e7 f^^ of^^^ 
uituperero f S O.Homero con ragion fu punito, pero 
che lui diceua male iniufi amente di chi non glihaueua 
fatto alcun male : ma fe tu dirai male deWamore^i Idi^ 
fai con giufiitid 3 pero ch'ei ti tratta peggio che può. 
PULÌ poffentijche non fon benigni , più con furia che 
con ragione dano kfm j ^ di megiujìmmepg^i^^ 
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DI AMORE, izi 

ftd mdggm uendettd che d'Homero, ferò che io fon de 
fuoi fuddittjO' Isomero non erd0' [e punì luì foUmen 
te per hduere ufdto dìfcortefid,molto f'm graueméte ftt 
nìreyheme^O'perdifconefìdy^fermobedientid. s O, 
Di fHre,& fe uedrdi^che fi [degni contrd di te,difdirdl 
do che hdi dettola;:;' gli domdnddrdi perdono. V H I.Tm 
uorrefìi ch'io fdcefp efferientiddelld fdnitdycome fece 
steficoro.S O. che fece steficoro fPHl. Cdnto contrd 
Vdmore d'Helend^^VdriSjUituferdndolo : ^hdiiutd 
Id medefintd fendd'Homero^chef>erfe U uifì dicono fcen 
do Id cdgione difud cecitd , <jtidl non conobbe Homero , 
fi ricomperò incotinente^fdcendo uerfi contrdnj k i fri 
mi in Idudej^ fduor d'Helend^^T del fno amore ; ows 
de fubitdmentedmorglirejìituilduipd.S OMordmdl 
puoi dire do che ti piace^che fecondo mipdregiàfdi cos 
me steficoroil modo di ricomperdrti.p H l.No» li ffes 
rimentero gid io, che fo che uerfo me fdrebbe Vdmor fm 
rigorofo che non fuuerfo lui : che V errore de proprij 
ferui mdggiorfurid mend j ^ d più crudeltd prouoca 
ifignori . md in quefìo uoglio ejfer più fduio, die non 
furono tutti due loro ; di prefente pdrleremo con ogni 
reuerentid difud origine di fud dntiqud geneologid; 
md delli effetti fuoi buoniji;^ cdttiuì^per ddeffo no ti di:: 
ro cofd dlcund ; in modo che no hduero occdfione di Idu 
darli perpdurd.ne di uituperdrli con duddcid. S O. No» 
uorrdgid che Idfcidflì quejìd nofìrd ndrratione impera 
fettdjchecofcomeil principio dell'dmore confijìe neUd 
fud origine jcofì il fne fuo confife ne fuoi effetti ;(^feld 
pdurd non ti Ufcid dire fuoi difettici dimanco le lode ; 
forfè per fieflauid potrai impetrdr gratia di recando 
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DIALOGO HI. 

UdYtì feco^f^ fàrtelo beniuolo : che coloro che in idr le 
fenefono intentperdtì^in far le grdtie fot^lìom ejjere lU 
herali.P H l.sìjfefujjero nere lode^ntd non effenio^fd^ 
reibe dduUtione. S O . /C o^ni modo 'oifognd lufmgdr 
•chi^uof 'm.P H LSeddulare i benefattori è cofd brut:: 
td^qudntopu i wdlfdttorì S O.lafcidndo ddfdrte la 
'tua pdjfionejoyil conto cleèfrd Vdmorefdmmi 
intoidere.tì ^regOjUerdmcte qudli delli effetti d'dmore 
credi fien fin jO i buoni degni di Idude^ ouero i uitu^erd 
hili f* P H l.sc in quel ch'io dirò ne dmminiflrerdfiu Id 
ueritd,che Id fdffione^tr ouero in ini molte pu lode^che 
hiifmi : e nò foUmente di numero, md dncord di pu ecs 
cellentid. S O. Adunque j fc in qudlitd^c qudntitd i buoni 
'effetti d'dmore eccedeno i cdttiuijdi fure ogni cofd^che 
fin frejfo imptrdrdi grdtid dd lui per fdrfdlefe i fuoi 
grdn benejicijjche no pnd per dir con ueritdfuoi fochi 
mitlejìcijf ei7 fe l'dmore e del numero delli dei celefiif^i 
ritUdli{comefi dice)no gli debbe dijj>idcere il nero: fera 
che Id ueritd e fempre dnneffdj<^ conglontd dUd diutni^: 
td^et forcìld di tutti gli dei.? H I.Pcr Ugiorndtd d'hog 
gi bdjìd djfcti fdrldre delndfcimento deU'dmore ; re^d^: 
ra perun'dhrdildirede fuoi effctti/ofibuonijqudnto 
cdttiui. forfè dUhor delibererò comfiacertiy^ dire ogni 
cofd.i^ fe l'dmore contrd di me s'infuridrdjgVinterpó 
nero Id ueritd per pldcdrlo^cheglie forelld,^ tu- che gli 
feijìAid, et famigli a fud mddre.S O.Ti ringrdtio deU 
Ìojfertdy<^ intcrceffione t' afferò ; cir perche il giorno 
non fe ne uddd in pdrole,dii'ei ndcque, qudndo ndcque^ 
doue ndcque^di chi ndcque^c^ perche ndcque quefla fire 
nuo dntìco^^ fdmofiffìmo signore. P H l.No» mdnco 
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f mucche (jteue^et elegdme mi fare è Sofhid quepd tua 
dimanda del nascimento deWamore^ne i cinque rriembri 
che hai diuifi : e gli jj^ìanerò fer uedere fe t1w ìntefo; 
S O.So ben che m'vnédi^mafidceremi farai fe gli ffid 
nì.p H imprima domandi fe iarnore e generato^t^ 
d'altrui procedutolo ueramente fe e ingenito fenza mai 
hauere hauuto dependentia d'alcuno ameccfjore. Doma^ 
di fecondo quando nacque jfofo che fid generato fe 
\ forfè fud pucceffione^ò dependentid fu ab eterno ^ouero 
temporale.et fe temporale^in qual tempo nacque : fefor 
fc nacque al tempo della creatione del mondo^et produt 
tìone di tutte le cofe ; ouer dipoi in qualche altro tempo, 
il terzo jche dimandile del luogo^nel quale nacque 3 ^ 
in qual d'i tre mondi ha hauuto origine j fe nel mondo 
baffo .^terrefìre , ouer nel mondo celcfte^ 0' forfè nel 
mondo [firituale ; cioè Ì angelico.^ diuino. Per quars 
to /comandi quali furono i fuoi parenti, cioèfehahd^ 
mto folamente padre/o folamentemadre.oueramente 
fe di tutti dui nacque^ chi furono ; fe diuini^o huma 
nijQUtr d'altra natura : ^ di toro ancor acquale efìa^ 
td fud geneolcgia.^ ultimamente j per fiinto uuoifa:^ 
fere il fne^per ilquale nacque nel mondo : ^ qual bifo^ 
gno il fece nafcere : però che la caufa finale è quella per 
Uqiidle ogni co fa prodotta Ju prodotta ; eì7 il fne del 
frodottOjC'il primo nellimàione delproducente.fe bene 
e ultimo infud efuutionefon quejìi 0 Sofhid i cinqi tuoi 
qucfiticircdilndfcimentod'dmoreìs O.Qmfifono cer 
tamente.io hofdttd la dimanda.md tu I hai in tal modo 
ampliata jche mi dai bona fferazd delld dcftderdta rijfo 
p; che come le piaghe bé apertele ben ucdute f curano 

Q_ iiti 
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DIALOGO III. 

mgli0jcofiiiuhhìjy<iudndofon hm àmìfi^e fmemhratl, 
fin ferftttdmente jì Colueno.uegnidtno dunque dlU eoe 
clufione^chc con defiderìo Vdffetto.? H l.m [di che hd^ 
ttendo a determindre cofc pertinenti dì ndfcimento dello 
dmorejjìfognd frefufforre che luifid , e pper qml fid 
fud ejfentid.S O.che Vdmor fid èmdnifejìo^et cidfcuno 
di noi fuofdr tellimonìo delfm e^ere.^ none dlcuno 
che ìnfe jìejfo nolfmd,<!^ noi uedd : er qudlfid Veffen 
tìd fua.mi pare che dffdi m1ìdl>bi detto quel gtorno^qud 
dopdrUmo d'dmorej<^ defiderio.V H I.No mipdrgid 
foco che tu confeffi fentire in te jiejjk che dmor fid^ch'io 
timido fìdudchetupermdncdmemo d^ejferientid non 
mi domdnddjje del fuo ejjere dimojlrdtione ; idqudle a 
ferfona che noi fente {come di te prefumejjì) non fdrebc 
he facile di fdre.S O.Gidinquejìd parte t'ho leudto lo 
dffdnno.PH l.Preftipfojìo che amor fiajjcù tu ben amé 
te le cofe pertinenti dud cognitione difud effentid^fecon^i 
do che Vditro giorno pdrUmofs O.Credo ben ricorddr 
mìjnientedimeno/el no t'è grdue,uorreiche in breue mi 
replicdffi quel di che mi bifogna hauer memoria pertie 
nente aWeffentia dell'amore ^ perche io meglio intenda 
do che dirai del fuo nafcimento.? H I. Ancor uolentieri 
di queflo ticopiaceria,ma no ben mi ricordo di quelle co 
fe.s O. Buona fama ti dai d'hauer buona memoria : fc 
delle lofe tue no ti ricordi^come ti ricorderai deWaltruif 
P H I.Se altri mia memoria poffiede^come mi può ella 
feruire nelle cofe mie? e fe di me no mi ricordo^come noi 
cììio mi ricordi depaffati ragionamétif SO Mi pdr iflrd 
nocche de i detti che hai faputo formare no tipoffi ricor 
dare PH LQuado tuo alìhorf ariana jlamettfomdua 
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le rd^onijC U lingHd lefdrole che mdnddud', mdgli oc 
chiji!^ l'orecchie al contrdrio operando tiraudrto dentro 
deWdnima la tua immdgineji tuoìgejii^ìnfieme co le tue 
fdrolcjf^ decenti j ì qudli foUmente nella memorid mi 
refldno imfreffi j fol queflifono mki,^gli miei fono d^ 
lieni :fc dìcmo uolejjè^di <juept che da te uengono mi ri 
cordo : di quelli da me mandati fer la hoccd fuor delìd 
mente della memorid,ricordifene chi glifiace. S O. 
Sid comefiuoglidjld ueritd è fempre una medefimd . fe 
qHefìojche in quefìo cafo V altro giorno m^hdi dettole fid 
to il uero, quando ben Id memorid non tiferuiffe in repli 
cdrlojtiferuiralamentein porgere di nuouounaltrd 
uoltd quelle medefime ueritd. P H I . Quefìo credo bene 
chefipotrdfdre,mano^d in quel modo, forma^^ or 
dine del pafjatome coterrò quelle particularita^che in ef 
fetto non me ne ricordo. S O. Ville pure al modo <he ti 
fiace^che Id diuerfitd della forma no importa pofcia che 
ma medcfimd è U fuftdntid. ejr io che delle cofe tue piti 
che tu mi ricordo ^t'dppontdro in quelle pdrti , che ti «fs 
drò lafciarcyo mutare. P HI. Poi che uuoi ch'io ti dica 
quel che fia dmore^tel dirò pidnamente,^ uniuerfalmc 
te. Amore in comune uuol dire defiderio d'alcuna cofa, 
S O. Quefto è un difjinire ben piano : c7 dire il potren 
fli più breucmentejdicendo folamente eh' amore è defide 
rio : che ejfendo defideriojbifogna che fa di qualche co fa 
defiderata ; cofi come l'amore è dì qualche cofa amata, 
P H I. T« dici il ueroymapure la dichiaratione non è di 
fetto. S O. Si^ma fe tu diffinifci amore in comune ejfere 
defideriojtibifogna eccedere che ogni amorfa defiderio^ 
et ogni defiderio fia dmore,F H I. Qofi e, per oche id difs. 
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DIALOGO III. 
Jìmtione fi commte col difpnitOj^ tdnto comprende Vu 
no ^qHdntoi altro. S O. Altramente mi ricordo che mi 
hai l'dltro giorno drgumentato-^cioì /he l'amore non e 
femore defiderio : feroche molte uohe e delle cofe che fi 
hanno fono^ome amare fadre.figliuolij^ U famta, 
chefthay(;^ U rie hezze/hi lepoffiede^ma il defderio è 
fempre di cofe che non fono fe fono non Vhabiiamo , 
che quel che manca fi defidera xhc fia fe non e , ^ che fi 
haifbi^fe no feha; ma le cofe^operfone che amiamo ^moi 
te mite fono lepoffediamo,^ (fucile che no fono mai 
amiamo . dunque come dici che ogni amore e defiderìo ? 
P H I. Ancora mi uiene in memoria che hah^iamo pric^ 
ma dìffimto altramente l'amore ch'el defiderio : perche 
dicemmo il dtfidtrato ejfere affetto uolontarìo d'effere^ò 
hauere la cofa fìimata buona che manca^i^ l'amore 
fere affetto uolontarìo di fruire con unione la cofa fìima 
la buona , che manchi : nondimeno hahbiamo poi diehia 
rato /he benché il defiderìo fia della cofa che manchi , in 
ogni modo prefuppone j cofi come l'amore^qualche ejfe:: 
re j che auuenga che manchi in noijna ejfere apprejjo gli 
altri/uero in fe ficffa^fenon in atto/n potentia; <S^fe 
non ha ejfere reale^l 'ha al manco immaginario^i!;^ men 
tale,<^ haHiamo mofìrato che l'amore , non ofìante che 
'qualche uoita fia di cofapoffcduta , nondimeno prefup- 
pone femprc qualche mancamento di quella , comefail 
defiderio . queflo è , ò perche V amante non ha anco 
ra perfetta unione con la cofa amata , onde ama/t^ de 
fiderà perfetta unione con quella/ueraméte perche ben:: 
che la pojfeggd , (^rfruifca di prefente.gti manca Idfu 
tura fruitione di quella ^ ^però la difià , f che in ef 
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fetto Im ffecuLito il defiderìo er Vdmsre c una medei 
fimo, i ofdj noti oftdnte che nel modo del fdrUrc del mi 
go cidfamo IMid qualche froprkta , comehdi detto , 
^ fero nel fine di quel nofìro parUmemo hahbidmo 
diffinito idmore ejfere dtfiderio d'unione con U cofd d^ 
fndtd , i^hdffbìamo dichiarato a ihe modo o^ni dtfide^ 
rio è amore ,^o^i amore è dtfiderio , S- fecondo 
qiuUodl fremente t'ho diffinito inccmmme V amore ^ 
che e defiderio de alcuna cofa .SO. r.Jfendo l'amore \ 
C7 defdcrio due uocaholi , che moke uolte pmfcanó 
dimrfe cofe , non fo come gli foffi fare uno mcdcfimo 
nella fh^nif catione , che ancora che fi foffi dire una ms 
defima cofd amare, (jr defare , par che fignipchino due 
diucrfi affetti deW anima in quella ce fa . v'erche uno fdc 
I re chefia d'amare la cofa , l'altro di dcfarla . P H I. j/ 
I modo di parlare ti fa parere fiefìo.o- gid fono alcu^ 
f ni moderni theologi che fanno quah he ejfentiale differen 
tia fra Vuno , Z7 1 altro , dicendo che l'amore e primi 
pio di desiderio ^perche amandofifrima la cofa.uienfi k 
difiare. s O. ^on^dal ragione fanno l'amore principio 
di deftderìo ì PHI. Prima di ffìnifcono l'amore ejfere 
complacentianell' animo della cofa che par buona, 
che da quella complacentia procede il defidcrio della cofa 
che compiace , ilqual dcfiderio è moto in fne , ò cofa a^ 
mata ; fi che l 'amore è principio del moto dcfideratiuo . 
S O. Quclìo amore farà ddle cofe , che mancano , 
nonfipoffeggono , alqual feguita puoi il moto dcldefi^ 
derto : ma l'amore delle cofe già fojfedute , c/ e non può 
effere principio di moto defideratiuo^che cofa dicono que 
fii chefia f P H I. Dicono che cefi come l'amore dilla 
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cofd che mdttcd e cotnfldcentìd di queìld frouetìom nel 
Vdnimo delldmdntej^frincifio del moto del defiderio: 
cofi iamore nella cofapojfedutdj non e altro che ilgdH 
dio,^ dilettatiottejchefihd per Idfruitione della cofa d^ 
matdy <ifx che e fine e termine del moto del defiderio, ^ 
fud ultima c^ntete.S O. Dunque cofìoro fanno due jj)ecic 
d' amore uno frincìfio del moto defideratìuo^ìlqtiale e 
delle cofe nofojfedute -^J' altro fine ^e termine del gaudio 
^ dilettatione^ilquale è delle cofe toffedute ; e7 q^^po 
ultimo benc^ar che fid altro ch'eldefiderio croche gli 
fuccede : f>ur il j)rimo no fare cofi diuerfo dal defio.fe^ 
roche Vuno,<^ idltro è delle cofe cì)e mancano , hanno 
forfè loro altra euìdentid dlid differentid di quejìe due 
paffoni^amore,!^ defio.ì? H I. Tanno un'altra ragione, 
che fondano ne contrar i] di quejìì due qual fono differe 
ti : perche il contrario dell'amore e l'odio il contrae 
rio del defiderio dicono che e fuga della cofa odiata j on 
de dicono che fi come l'amore è princìpio di defiderio^co 
fi l'odio e princìpio della fuga: e7 cojì comeodio^i^fu 
gd fino due paffioni per acquifar la cofa buona ; e7 di 
cono che fi come il gaudio , ouero dilettatìone è fne ^ 
cdufa deWamorej^ defiderio^cofila trìjìitìa.ouer dolos 
re e" caufa dell'odio, <^ della fuga : e^7 cof come la ffe= 
ranzae meno trai amorej^^j' defiderio^cj il gdudio{pe 
roche la fferanza e di ben futuro difcoflOj<^ilgau 
dio^ouer diletto e di benprefcnte^ouer cnngionto)jCofi il 
timore è mezofra la trìfìitia^ouer doglia, ^fra la fu 
ga,'^ l'odio, peroche il timor e" del mal futuro, ouer die 
fcofto, eir la trifìitia,oucr doglia del mal frefente, ^ 
con^onto,Si chequepi theologì fanno intuito differens 
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fiojcnc cioidmdtto copldcétidjcome 
termìnejilqudl chiamdno gaudio,^ dilctto.s O.hmKt 
td mi fdr quefld dìfferemid,^ tu philone perche non U 
confcnti,md metti che Vdmore il defiderio fieno und 
YP^rndco[d??Hl AncoTdqHejìi theolo^i in^andti 
ddUa éuerfitdde uocdholi, cercdno dfrejTo il mito met 
tere diHerfitd dipdfJìoni neWdnimoJdqudle in effetto no 
e . S O. A che modo ( P H L?on?ono differentid effm. 
Udkfrdidmore el defideriojiquali infolìkidConound 
cofd medefimd : ^^fdnno differentid frd Vdmore deìld 
cofd che mdncd,<^frd quel delld pof-duta: effendo id- 
more uno medefimo. s O. Setunonnieghi che Vdmore 
Jid compldccttd dcUd cofd dmdtd qual caufd il dcfiderio 
non puoi negdre che dmore no fid dltro che dederio.doì 
principio di quello, come principio di moto. P H I. L4 co 
pldcentid delld cofd dmdtd non ^ dmore.md i> cdufd d'a 
more: cefi come e' cdufd del difo : che dmore no e dltro 
cbcdefio delld cofd che compidce ; onde Id compUcentia 
col defio e dmore.a- non fenzd.si che dmore edefio Co- 
no un medefimo in effettore tutti due prefuf pongono co. 
pldcentid: ^ H defio, fe i motore' moto delfdnL nella 
cofd def,dtd:e cofi e dmore moto dell' dnimd nelìd cofd de 
mdtd: e^T- Id cofldcentid ^ principio di quefio moto chia 
mdto dmore^o dcfiderio. s O. Se l'dmore ^ il def.derio 
Mero un mede fimo, no fdrehheno i lor chtrdru diuerfr 
chel cotrdrio dell' dmore e' odio,^ il contrdrio del defio 
c fugd P H I. Ancord in quefio U ueritd i %d dltrimé. 
n: perche d fugd e moto corporeo contrdrio,non del de 
Jio,md ddfeguito,cht t dipoi del defio: perche dd defio il 
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contràrio e Vuhhorritionejche e m medefimo con Vodio, 
ilq'Adl è contrario deWamore ; fi che come loro fono uno 
mdefimo , ^lifmi contràri] fono ancorduna mcdefmd 
cofa. S O. Veggo ben che Vamore^et il dcfio fono uno in 
Cu'.ìdntidjZ^ cofi i^lifuoi contrdrij , md Idmore del non 
fOjfduto^e delf>ojf:dnto fàr^comc cofi oro auono^hen di 
uerfo.V H I. vare^md non fono diuerf^che Cdmore deU 
Id cofd poffedutd non e il ddetto^il gdudio dclldfruitio^ 
ne, come dicono jddUfojfijfione,dììenaf,^gode il poffdc 
te dilla cofd dmdtd : md godere dilettarfl ,non e dmore ; 
ferchc non può cjfere und mcdefmd cofd Idmore^ che è 
moto frinà fio di moto col gaudio^ o diletto , che fono 
q'4}etejf ne ^termine di moioitanto fiu contrdrij frogref 
fi dico che hdnno,iì)e l'dmore uiene daWdmante nelld co 
fd dmdtd : md il gdudio dcriud ddlid cofd dmdtd mll'd:: 
mdnte,mdff:mdmcnte ch'el gdudio è di ftcl chef f offe 
dcj e idmjrc e fmpre di fiel che mka^e fmfre e un 
medefimo col difio. S O. S 'amd fur Id cofd f>offedutd, e 
ij-Atlld non mdncagid.P H I. Non mdncd la prefcntefof 
feffione,md mdncd la continudtione di quelld fuapcrjeue 
rdntid in futuro, Idqudl defidj^ dma quel che ioffiede 
difrcfente ; Id prefente poffeffione i queUd che dilet^ 
tdfid futuyd e queìld che fi defta,^ dmd . Si che tdnto 
l'dmore dcìld cofd poffedutd^qndnto quel delia nou foffc 
dutd^è uno medefìmo col defiderio: ma e altro che Id di 
lettdtione cofcome Id doglid , eìT Id trifitid e altroché 
VodiOycl'abhorritione : ^che Id doglid edciid fojfejfme 
dd mdl prednte^e iodio e ,pernonhduerlo nel futuro . 
S O. a' che modo foni tu dunque Vordinediquefefdf 
funi deli animai P li I. \.a prima i V amore defidt^^ 
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no deìUcofi huom.ìl (ho contrario e' l'odio,^ abhor- 
rmonedelU cofa cattiua.La fferanza uiene doto l'ami 
n,^ dcfideriojl^uale e di cofa buona futura è fepera 
U,ct il timore e ilfuo cÓtrario^qualc e di cofa cattiua fu 
turalo fperata, i^quado con C amore ò defderio fi L 
ta kjfe.anza,ficcedc ilfcguno della cofa buona ama. 
U^cofi come quando con iodio,^ abhorritione ft noma 
il timore, fHucdc la fuga dcUa cattiua odiata . il fine è 
gaudio,^ ailetto di cofa buona pefcntc, ^ conéoma, 
V il contrario fno e doglia , ^ triflitia di cofa cattiua 
fr efemera congiota. Qu.fta f affane Jaqualc ultima 
in ejpquirf.cioe ilgaudìo.ct diletto di cofa buona J tri 
mandi ^ntmione.depcrconf^guiregaud^ 
s ama,& defidera^ff era, ^feguita , però in quella 
i acquieta , ^ ripofa Vanìmo,^ haucndofu ter il tre. 
femes ama,^ d^aeraper il futuro, si che rcttJenu 
philofo^ bando, in qualfi uoglia modo.amorc.o- defide- 
mfono una medefrna cofa efjentialmcnte^fe ben nel mo 
'^o di parlare qualche (fecie d'amore fi chima più prò 
tnamentedefderio,Z7 Ultra più propriamente aio. 
re,t7 non folamente qucfli due uocaboii , ma altri con 
<iuefli dicono una medefma cofa : perche in effetto quel 
,che. ama_^uaLhcuoltas'affetta,fdiligc,s opta/appe 
f'^^h^^ole.erancoracoffU^^^^^^^ 
Jtiuocéoh.^altritali.benchc s appropri^ ciaLo 
maffeae d amore , più che A una aitrinLtcL.an 
..co mf.i.aua tutti fgnfficano una medefma cofa: laqua 
le ^dcf derare le cofeL mancar.o , per oche Li cÙ fi 
n^^de,quadofipoff'Ae,no,Uppetifce,ne ama-.mafcL 
frcs ^rna^i^.appetifu per ejferemlia mente fitto fe- 
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de cofa buona; onde fi defidera,n dmd/eUd no è, che 
tUdfid ndlmete.et come e neìid màe.nHT chefid in dtto, 
comein votkidiets'eìn dtto.et no ihabbidmo/he Vhdb 
bidmo: etfe Ihduimo difrefente,che Idfruidmo spre', 
Idqiidl futurdfruitione dncord non e manca, di <{ut 
fìd forte amano fra loro fddre, ^figliuolo : iqualifi 
defidno fruire fcmpre in futuro, come infrefente: ^ co 
fi dma Id fanita ilfdm,^ le ricchezze il ricco , che non 
foUmmte dcfidcrd che le crefchino, md dncora che lefof 
fi fruire nel futuro, come difrefente. Dun^li Vdmore co 
fi come il defiderioMfognd chefid ddk cofe che in fidi* 
che modo mancano.onde piatone diffìnìfce l'dmore aff é 
tito deìld cofd buona fer foffederU/c7 f^rrjpre : feroche 
nelfempre s'include il mancamento continuo. S O. Ben 
che con l'amore fi giorni (gualche mancamento continuo: 
fure prefuppone l'effere della cofd: phe l'dmore è ftm-^ 
frc deUe cofe che fono : md il defiderio è uerdmcnte deU 
[e cofe che mancano , ^ molte uolte di queUc che non fo 
no, P H I. in quel che dici^che amore e delle cofe chefos 
nordici ben il uero : perche quel che non e .nonfipuo co 
no(cere : (£r qud nonfipuo cono f cere, no fi può ama. 
re: ma quel che dici,ch'el defiderio e' qualche uoltd deUe 
cofe.che non fono, per che fidno,nonha in fe afjolutaueri 
td ' perochc quel che in neffuno modo hd effere,nofi può 
conofcere : V q^^^ «^"i» f^' conofcere,maco fifW) 
defiderare.Dunque do che fi defiderd bifognd che hdbbid 
iffcre nelld mente : txfe è neìid méte,bifognd chefid dn 
cord di fuori realmente,fe non in dtto,in potentid dima 
co neUefuecdufe : dltrdmenteldcognitionefdrebbemm 
ddcc : fi chi nel tutto l'umore non i dtro che defiderio, 
* SO, 
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S O. Be« m'hai dichiarato che ogni amore fa defiderìoj 
CÌT* fempre di cote chefe ben hano alcuno modo d'efjere, 
manca pw di prefente^ottero di futuro, ma mi refi a un 
du%io/he auenga che ogni amore fia defidcrioj non pe^ 
rò direi eh 'ogni defiofuffe amore,perche l'amor no par 
chef Penda Ce non in perfona uiuente , oucro in cofc che 
caufno qualche [fede di perfetti6e,come f)no finita, uir 
tu/icchezzefipientìaJ:onorej^gloria ; che tal co f f 
fogliono amare,^ defdcrare. ma fono molte altre cofe, 
decidenti,^ attioni^che mancando^mai diremo amarle^ 
ma defarle, p H I. No» t'inganni l'ufo de uocaholi del 
uolgo^che molte uolte uno nome che ha general fgnifcd 
tione^fuole applicar f k una delle fut jfecie folam.ente^^ 
cof interuiene aWamore.S O.Dammi qualche ejfempio, 
P H 1. 1/ nome di caualiere,è di ciafcuno caualcante hes 
fìia di quatro piedi , ma t'appropria foUmentc a quelli 
che fono deflri.t^e/pertiper far guerra k cauaìlo , e^T 
il nome di mercatante è di ciafcuno jche qualche cofa c6^ 
prisma l'appropriano folamente à quelli, chehanno per 
propria arte il comprare/l uendere mercantìe per gud 
dagnare di quelle . Co fi amore effendo uniuerfal nome 
d'ogni cofa difata/ appropria a per fonerò a cof prin:: 
cipali^che habbino in f effere più fermo , ^ deli' altre f 
dice difiarle,<^ non amarle^perche V effere loro e più de 
hile^ma in effetto tutte i' amano 5 che f ben non dirò che 
amo quella cofa che ancora non è, dirò che amo che fa , 
Cr/è non Vho,che amo d'hauerla^che quefla e ancora U 
propria^ intentione del defderante.quando defdera, cioè 
fe non e ,defare chefa^^f non ihauiamo, defar d'ha 
uerla.nientedimancol' amore jcome piti eccellente uoca 
Leone Hebreo, r 
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holo/dp^lkd primamente d fcrfone chefono^^ à cor: 
fe eccellenti ferfettiue^ouero fojfedute : et deWdltre di^ 
remo fiu frejìo dftetere^oftdYCy^ defidre,che dmdre, 
ne dffettdre , ne diligere : ferche quefìi ne foglion mo^ 
flrdre fm nobile. fermo oggetto : ^ commmemen 
te Vdmor idfflicd alle cofcy ^ il defio dWattionì del lo 
ro ejferejouer dioduerle : non ofldnte che in fujìdntid Id 
fignificdtìone fid und medefimd.S O. Ancor di qiiefìo mi 
fhiamo fatisfdttd : e^7 concedo che dffreffo i mortali 0= 
gni amore e defidcrioj^ ogni dcfiderio è dmore.Md dp 
frejjb gli dnimdli irrdtionali che dirdi f che noi uedid^ 
mo che dtfiderano ào che gli mdncd fer mangiare jO he 
re,ò Der loro dilettatione , onero Id loro lihertd cenando 
gli mdncd : md non dmdno fe non quel chehanno frefen 
te.come i lor figliuoliyle madri jCrf emine , et quelli che 
gli forgeno il ciho/^ il foto.P K LAncorgli dnimdli 
<^Hel che defiderdno dmdno hamre : c7 quel che amano 
defiderano di no perdere : fi che in tutti fi fcontrd Vdmo 
re conVd^fetitOj^defiderio.S O.Ti dirò bene o philo 
ne qualche amore /he no fi fuo chidmdr defiderio.? H I. 
QUdle f quefìo? S O.Vamor diuino.P H l.Anci quello 
e fin uerdmente defiderio : però che Id diuìni(d fin che 
dlcund dltrd cofd è dcfiderdtd dd chi Vdmd.S O.No me 
intendi ^nonfdrlo del nofìro dmore ucrfo d'ìddio^md de 
Vdmor d'iddio uerfo di noi , eìT* di tutte le cofe che hd 
create ; perche mi ricordo tu mi dicejìi nel fecondo no^ 
ftro pdrlamento/he iddio dma molto tutte le cofe che hd 
prociotte. Quefìo dmore non potrai gid dire cheprefup^ 
fongd mdncdmcntOjperò che iddio c fommdmente per- 
fetto,^ niente gli mancd : etfe non lo prefuppone^non 
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f)Uo effere defiderio : ch'eldefiderio(comehdt detto) fem 
fre è di co fa che mancd.P H Un gran f elago moi no^ 
tare, fappi che alcuna co fa che fi dicdjO' àffluhi à noi, 
^ a Dio,non è manco dijìante ^ difforme in fignifca 
tìone,di quato i lontana lafua alteTza dalla noftra baf^ 
fezza.s O.Dichiara meglio ciò chemoi dire.p H I. Dì 
un huomo f può dire che è uno buono ,1^ fafiemejlei 
qual cofc fi dÌLono ancor d iddio : ma tanto è dijferem 
te in efaltatione l unita, boma^^H^ fapientia diuina dalla 
humana^quanto iddio è fin eccellente che l'huomo. Qofi 
l 'amore che ha iddio alla creatura, non e della forte dei 
nofiro .ne amor il defiderio jperò che in noi Ìuno er 
l altro e paffione , et prefuvfone mancamento di qual- 
che co fa : C7- in lui c fcrfettione d'ogni cofa.s O. Credo 
ben quel che dici, ma non mi da già la rijlofìa la pro= 
fria fatiifattione al dubbio mio jferò che fe Dio ha 
amore , bifogna che ami : e7 fe ha defidcrio , che defis 
aeri : ^ fe defidera , defidcri quel che in qual che moc 
do manca.? H I. ben uero che iddio ama, tr defde^ 
ra , non quel che manca à lui , percìye niente gli man- 
ca : ma defidera quel ihe manca a quel che ama : <Cr ef= 
fo defia che tutte le cofc da lui prodotte uenghino ad ef- 
fere per f ette, maffimamente di quella perfettione,che lo: 
ro poffono confeguire mediante i fuoì propri^ atti,et ope 
re : come farebbe nelìihuomini, per loro opere uirtuofe, 
(27 ferloro fapientia .fi che il defiderio diuino non e in 
lui paffione,nc prefupponein lui mancamento alcuno', 
dnciper la fua immenfa perfettione ama, er defiderd 
che le fue creature arriuino al maggior grado della lo^ 
roperfettione,fe gli mancai fe ihanno^chefcmprt U 
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frutfchino felicemente^^ fempre fer quello del ogni 
aiuto (i^inHidméto.tifdthfdfieflojOSophid^. S O. Mi 
f idce,md no mifdtisfd del tutto. P H I. che altro mot? 
S O. Dimmi che cofanecojìringe dd dfflicdre a iddio 
amore^<^ defiderio fier gli mancamenti a altri , foi che 
à lui niente mdncdj ^ queflo nonpdregid hen gìuflo. 
P H I. Sdppi cheqfìd rdgione ha fatto affermare a pia 
tone che gli dei non hdhhino amor e j che V amore non 
fia Dio^ne idea del fommo intelletto jperoche effendo Vds: 
more^come lui diffinifce^defiderio di cofa bella che mans 
chi,gli dd che fono beliiffmi ^ fenza mancamento ^nor^ 
è poffibiUjche hahhino amor e. onde lui tenne che Vamos 
re fid ungrdn demonio ^mezofrd gli dei^ ^gli huomi^ 
nijilqudc leui l'opere buone inetti jfirìtì de gli huo-s 
mini àgli deìjd^ cheporti i doni^ ^gratie degli dei d 
gli huominijperche tutto fifa mediante V amore, ^ Vin 
tentione fud èjche Vamore non fid belìo in dttOjche fe fuf 
feno dmdrebbe il beilo ^ne deftderdridj che quel che f pof 
fede non f defid^md cWeifid bello inpotetiaj<!!^ che ami 
e defij Id bellezza in atto.Si che o e mezo fra il bello 
il bruttoyouero compofìo di tutti due/ofi come lapoten^ 
tia è compofìafraVeffere <!^^ Idpriudtione. S O . F.f« 
ferche non dpproui quefld fmtentidj ^ rdgione del tuo 
piatone jdel fiale fuoli effere tanto amico f P H I. bìon 
Vapprouo nel nojìro difcorfo , p€roche{ come dice di lu 
Ariftotelefuo difcipulo)fe bé di piatone ftdmo dmici^piu 
amici fidmo della uerita. S O. l^t per che non hai tu qui 
fla fua oppinione per uera? P H I. Perche lui medefimo 
in dltrd parte le contradice , affermando che coloro chi 
contemplano intimamente la éuina bellezza ^fi fanno 
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amici d'iddio. Vedejìi mai , ò Sof>hi<i , dmìco , che non 
fia amato dal fuo amico f ancora Arinotele nell'eticdy 
dice eh' d uimofo e fapicnte è fdice ^ ZT f fa amis 
co d'iddio iddio l ama , come fuo fimiUj ^ U facra 
fcrittura dice che iddio e giujìoj^ ama i giuj\i^<^ dice 
che iddio ama i fuoi amici , ^ dice che i buoni huomini 
fono d'iddio pgliuoli^^ iddio gli ama come fadre . con 
me uuoi dunque tu ch'io nieghi che in Dio non fia amot. 
re? s O. Letueauttoritafono buone^manonfatiano fen 
za ragione , ^ io non t ho domandato chi fone in Dio 
dmore^maqual ragione ne cojlringeàfoneruelo : fare 
do fiu ragioneuole che in lui{com€ dice Platone) non nt 
fia. P H I. Già fi truoua ragione che ne coflringe a por 
re in Dio amore.s O. Dimmela ti frego, p H I. Dio hd 
frodutto tutte le cofe. s O. Quefìo nero. P H I. Et con 
tinouamente le fojìiene nel loro ejfere,chefe lui un momé 
to Vahhddonaffepittein niente fi conuenirehhono. s O, 
Ancor quejìo e uero. p H I. Dmq; lui e un uero fadre^ 
che genera i fuoi figliuoli , eST dipoi che gli ha generati , 
con ogni diligentia gli mantiene, s Q. Prof riamente fa 
dre. P H I. Di adunque/ el padre non appetiffe^ gentrd 
ria maifi^ fe non amajje i generati fgliuolij gli manter 
riafemfre con fomma diligentia f S O. Ragione hdiò 
Philone,^ ueggo che più eccellente è l'amore d'iddio dì 
le creature.che quel delle creature.delTuna all'altra, 
a iddio^cofi come è l'amore delfadre, e dell'un fratello 
all'altro . ma quel che mi rejia difficile, è, che i amore,et 
defiderio ilqual fempre frefuppongono mancamento, no 
fitruoui alcun ch'elprefupponga nel medefmo amante, 
folammensUa cofa amata. Ma come tu dici dell'amore 
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diiiìno, troudrejìi tu àfprcjjo di noi qualche dmore^che 
f)refupj>oneJJe cofi il mdncamcmo nella cofa amata , ^ 
non neiiamante fPHL il fimuLtcro dell'amore d'Un 
dio dUi inferiorijì l'amor del padre al figliuolo carnai 
le j ouero del maejìro al difcepolo^che è fuo figlio jf iri^ 
male ; ancor il famiglia lamor d'un uirtuofo amìi 
co ali altro. S O.ln che modo r non iajfomiglìa ^ia nel 
erio che ha il padre di fruire fempreilfuojigliuoc 
loyi^yi amico il fuo amico : che quejìo prefuppone nd- 
V amante mancamento di perpetua fruitione : ilquale in 
Dio non cade. P H I. Benché in quejlo amore ^ defide^ 
rio noni affmiglij iaffìmìglia pur in ciò, che l'amore 
del padre confifìe affai nel defiare alfgìiuolo ogni bene 
che gli manchi : ilqual prefuppone mancamento nel fi:: 
glio amato jnon già nel padre amante : cofi il maeftro 
defia la uirtu efapientia del difcepolo^che macano al di:: ■ 
fcepolo non al maefìro : <^ l 'uno amico appetifce la 
felicita che manca aW altro amico eh 'egliVhabli , e fem 
pre lafruifcd. E" ben uero che quefii amanti per ejfere 
mortali^ quando uiene ad effetto il fuo defiderio del ben 
de loro amati , guadagnano una allegrezza delettabiU 
che frima no haueano : ìUhe no interuienc in Dio, pers 
che niente dinuoua letitiajdiletto^o altra paffone^ò no 
ua mutationegli può fopraucnire della nuouaperfettio 
ne delie fuc amate creature : perche lui e d'ogni paffone 
libero,^ fempre immutMle , ^ pieno di dolce letitia^ 
fuaue gaudio eterna allegrezza . folamente e diffec 
reme in qucjìo , che l'allegrezza fna reluce ne fuoì fi^ 
gliuoli^ZJ' amici perfetti^manon nelli imperfetti. S O. 
Molto mi piace quefio difcorfo : ma come mi confoUrai 
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di pUtone , che ejfendo c^uel che e, nieghì che in Dio fi4 
dmorci P H I.Di quella j}ecie d'amore, del quale nelfm 
couiHÌo difjntd ?latone,ihe è fol dell'amore panicifa:: 
to alli huomini^dke egli il uero^che non ne può ejjhe in 
Dio : nta deli' amore uniiierfalejdd quale noi parliaìr.o 
farebbe falfo il negare che in Dio non ne fuffe. s O.Dil 
chiaramiqueftadijferentia . p H I. piatone in quel fuo 
Simpofio dìjf mA Nulamente della forte dell ' arr,ore , che 
■ neìii^ huomini fi truoua terminato neW amante, ma non 
ncW amato )però che quefìo principalmente fi chiama 
amore : perche quel che fi termina neltamatolf chiama 
dmicitidje beneuolentia. Quefto rettamente lui diffinifce, 
che è defiderio di bellezza.ZJ tale amore dice die non fi 
truoua in Dio : però che quel che difia bdlaza,no I ha, 
ne è bello 5 <^ à Dio, che efommo belio, non gli manca 
bellezza, ne la può defiare. Onde non può hauere amo:s 
re,cioe di tal forte . Ma à nci,che parliamo dell'amore 
in commune , e bifogno comprendere egualmente quel 
chef termina nell'amante,che prefuppone mancammo 
to nell'amante : quel che fi termina nell'amato eh 
" " ' Il a i 



prefuppone mancamento nell'amato,^ nonnell'aman 
te : ^perciò noi non Vhabbiamo diffnito defiderio di 
cofa bella ( come Platone) ma fot defiderio d'ahuna con 
fa , ouer defiderio di cofa buona : laqualepuo effere de 
manchi all'amante,^ può effere che non manchi ,fe 
non all'amato : come è parte dell'amor dd padre al f^ 
glio,dd maejìro al difcepolo , dell'amico all'amico, 
& tale e qud d'iddio alle fue creature , defiderio dd 
ben loro , ma non dd fuo . e!7 di quejìa feconda for:: 
te d'amore concede dice piatone O' Aripotde^ 
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Jie gli ottimi , ^ fdpenti huomini fono amici de id^ 
dioyf^y da luì molto amati . f croche iddio ama defi:: 
dera eternalmentej<2^ imfajfibilmente la loro ferfettìos 
ne, felicita , <^gia piatone dichiarò ch'el nome d'd^ 
more è uniuerfale ad ogni defiderio di qual ft uoglia co 
fa,Z!T di fidi fi uoglia defiderante^ ma che in f^ecialita 
fi dice folamente defiderio di cofa bella, fi che lui no efclu 
fe ogni amore d ' iddìo ^ma fol quefìo j^eciak: che e defidc 
rio di bellezza. S O. Mifiace che Platone refi uerace , 
^ che non ft contradica : ma non pare già che la diffni 
tione che lui fone aW amore efcluda l 'amore d' iddio jC0:s 
me lui uuole inferire^anci mi far che non meno il com^ 
frendajche la diffinitione che tu gli hai affegnata.P H I. 
Iff che modo? S O. dhe cof come tu{ dicendo che l'amo 
re è di cofa buona)intendi ofer V amante a cui ella man 
ca^ouero per altra f>er fona da lui amata^aUa qual man:: 
chicco fi dicendo io che amore è defiderio di cofa bella ^cof 
me uuol piatone jintendero fer ejfo amante^al qual man 
ca tal bellezzajouero fer altra per fona da lui amata, ai 
la qual manchi tal beUezza,ma non a lamke,^ in <jue 
jìa forte include V amore d'iddio.? H I. Tu tHnganni, 
che credi che il bello,^ il buono fiano una medefima co» 
fa in tutto. S O. Et tufai forfè fra il buono, ^ il bello 
^uefla differentiaì P H I. si che io lafaccio.s O. che 
modo? P H I. che il buono foffi il defiderate defiare fer 
fe,o per altri,che lui ama ; ma il beUo propriamente, fo^ 

10 perfe medefimo il desij. SO. Perche ragione? P H I. 
La ragione è che ilbello è appropriato à chi l'ama : fer 
che quel che a uno ^ar bello^non pare a un altro . Onde 

11 hello^che è beUo apprifjomo.jno t btUo apfrejfo d'm 
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altro ymd. il buono è comune in fe jlejfo. Onde il fin delle 
uoltequel che è buonore buono affrejjo di molti. Si che 
chi dejìderd bello jfemfre il defiderafer fe^ferchegli mu 
Cd ^ ma che defidera buono ^ilfuo defiderare^erfe mede 
fimojò peraltro fuo umico a chi ei manchi .SO . Non 
fento già que^id differentid che tu poni frd il belìo, ^ il 
buono y feroche cofi come dici del bello jchefdr d uno^et 
non dd undltroycofi dirò io^^ co ueritdjdel buono, che 
d uno und cofdfdr buond,^ a un'altro non buond,^ 
tu uedi che ihuomo uitiofo il cdttiuo il reputa buono, et 
fero il fegue,^ il buono il reputa cattino, et però ilfug 
ge: & il contrario è del uirtuofo; fi che quefto ch'intera 
uiene al bello , interuiene dncord di buono, p H I. rutti 
gli huomini di fdno iudicio,^ di rettd,^ temperdtd no 
lontd reputano il buono per buono,^ il cattino per cdt^ 
tino ; cofi come tutti gli fani digujìo,il cibo dolce gli rf? 
dolcifce,idmaro gli amareggia: ma d quelli d'infermo, 
tr corrotto ingegno,e diflemperdtd uolotd,il buono pa 
re Cdttiuo , ^ il cattino buono ; cofi come agli infermi 
ch'el dolce gli dmmdreggid , ^ l'dmdro qualche uolta 
gli adolcifce . <(j- cofi come il dolce quantunque amareg^ 
gi V infermo, non lafcia d'effere uerdmente dolce , cofi il 
buono,non ojìdnte che dd l infermo à ingegno fa repu^ 
tato cattino : non però lafcia d'effere neramente,^ co:> 
tnnnemente buono, s O. Et no ècofilbelìof P HI. No 
certdmente,perche il bello non e un medefmo à tutti gli 
huomini di fdno ingegno e uirtuofi ', perche dncor che il 
bello fìd buono dpprefjo tutti,dppreffo d'uno de uirtuofi 
ttdlméte bello, che fi muoue dd dmdrlo,^ ^^ff'^fl^ deU 
Valtro uirtuofo e buono^ma no bello-^ ne fi muoue ad «a 
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mdrlo.^ coftjcomc il hiiono et il cattino fomhlìdno nel 
V mimo, di dolce <^ dmaro nelgujlo/ofi il belio^^non 
bello nell'animo fomi^^lidno dlCdforito , cioè delettdhile 
nelgujloj^j ài non favorito j <^ il brutto e defortne foi:: 
migliano aìì'horrihilc/j' ahhomimuolentl gujlo. onde 
cofi come fi truoua ma cofa che afrejjb tutti i fani e dot 
ce^ma a uno e faforita^e delettabile^et non ad un 'altro^ 
cofi fi truoua ma cofano per fona appreffo ogni uirtuofe 
bHona,ma ad un altro bcUa^tanto chefua beìle77a l imi 
ta ad amarla, ad un'altro nò^pero uedrai che l'amo 
re paffionabiUjche punge l'amamele fempre di cofa beU 
lardella <iual (blamente alatone parla/j- diffinifce^ihe c 
defiderìo di bello^cioè defio d'unirfi con unaperfona bel^ 
Ujouero con una cofa bella,perpoffcderla, come farebbe 
una bella citta,un bd giardino un bel caualio \ un bel 
falcone^tma bella robba, ^ una bella gioia . Icquai co^ 
0 che fi dtfiderano hauere^ouero hauuie di cotinuo fruìY 
fele: ^ prefuppongono fempre mancamento ìnprefen- 
ff,o infuturo nella perfona amante . di tale amore 
dice Platone che in Dio rione non che in Dio no fa 
amore : ma perche tale amore non è fenzapotentidj paf 
fione eì7 mancamento: lequali in dio non f truouano^<!^ 
dice che e magno demone^peroch'el demone , fuodo luìy 
t mezofra ilpuro fl^irituale^a^perfetto/jT il puro cor 
porale imperfetto.^che cof le potentie^/^ paffioni dell'ai: 
nima nofru fono mczifragli atti corporei puri^ et fra 
gli atti intellettuali diwni, <0' meni fra la bellezza , ^ 
bruttezza.peruclc lapotentia e mezofra la priuatione, 
^ l'effere attuale^^T perche fra le paffioni dell'anima, 
L'amore e' U maggiore ^^erò Platone la chima magno 
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demone^ma come chefia Vmon in tutta fud comunità 
non foUmente è circa le cofe buone, eh e fono beUe^ma an 
Cora circa, le buone ^fe ben non fono belle, ^ confegue il 
buono in tutta fua uniuerfalita: fia bello, fìa utile, fa ho 
nefìo jfiadclmabiU , ò di qual altra f\ecie di buono fi 
truouaffe. ^ero accade che (gualche uolta e delle cofe buo 
ncjche m.kano a effo amantc,e qualche uolta di cofe buo 
ne che mancano alla cofa amata,ouero à l'amico dcWa- 
mante,^ di quejla feconda forte ama iddio le fue crea^ 
ture,fcr farle perfette d'ogni cofa buona che manchi lo 
To. S O. ì-^ fiato alcuno degli antichijchehabbiadifjini 
to i amore in fua commHnita,ionfequcnte al buono ncUa 
fua uniuerfalita r p H I. Qual meglio che Arijìotele neU 
la fua foHtica f che dice che amore non è altro,che uole- 
rebenefer alcuno, cioè,ò fer fe ficjfo, onero fcr altri . 
ìs/lira come fer farlo commune ad ogni flecie d'amore, 
non il diljtrÀper bello ma fer buono,^ con galantaria, 
(UT breuka inclufe tutte due k forti d'amore in quefìa 
fua dijpmdone . chefe iamante uuole il bene fcr fe fìef 
fo, manca ad cjfo amantt , eir j V/ uuol fcr altrui quale, 
ami , a ejfo amato, ò amico folamcnte manca, non già al 
iamante : come é l amore d'iddio. Si che Arijìotele che 
ha difjìnito l amore uniuerfalmentc fer buono, ha incltt 
fo iamo re diuino.vlatone che l ha difjmito ffecialmeme 
fer bdlo.l ha eflufo.feroche il bello non afjegna manca 
mento, fe non neliamante,a chi par bello, s O. Nonfa= 
tu fa tanto k me quefla dijjinitione d Arifotele , quanto 
àte.PH I. Perche r s O . Penhe il frofrio amore mi 
fare che fia fempre diuolerbene ferfe non fer altri, 
f^Qme lui fignif ca , fero cb'd frofrio ultimo fnc nel 
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Vofm nelThuomOye di cidfcuno altrOjC di cofeguìre fuo 
froprio bene.fidcere^i^ferfettionejetper quejìo cidfcu 
no fa quel chtfd^ e fe uuol ben fer dltruì^èper il fidce^. 
re che luihd del bene di quello, si che il fuo fidces 
re è Vintento fuo in dmdre,nongid il bene d'dkrijcome 
dice Ariflotele. P H I. No» men uero che fonile è ques 
fio tuo detto ^ch'elfroprio e ultimo [me nell'opere do^ 
gni diente fidfudperjettione^fuopidcere^ fuo bene , ^ 
jindlmente fudfelicitdjt!^ nonfoldmente il bene cheuuo 
le Vdmdnte per il fuo dmico.fi dmdto per il pidcer che 
lui riceue in quello ^md dncord perche lui riceue quel me 
defimo bene che l'dmic0)(^ Vdmato riceue^ come fid che 
luifoldmente e dmìco del fuo dmìco^md undkro lui flef 
fo. Onde i beni di quello fonoproprij fuoi 3 fi che defidns 
do il ben deWdmico il fuo proprio defidj ^ tu fdi che V4 
mdnte fi couerte^i^ trdsformd nelld perfond dmdtd y on 
de dirotti che i beni di quelld^fono più uerdmàe fuoi che 
gli proprij fuoi 3 el7 pi^ uerdmente fuoi che di quelldj fe 
Id perfond dmdtd dmd redprocdmenteV dmdnte. perche 
dllhord il ben d'ognuno di loro esproprio deWdltrOj ^ 
alieno ddfe fìejfo. onde gli due che mutudmente i dmdc 
no^non fono neri due. S OMdqudnti?? H I. o' foldmé 
te unojouer qudttro. s O. che gli due fidno uno intédo, 
feroche Vdmore unifce tutti due gli dmlti^eigli fd uno', 
md qudttro a. che modo? P H I. TrdsformMofi ognun di 
loro neWdltrOjCidfcuno di loro fifd due cioè dmdto, ^ 
dmite infieme^t^ due uolte due fd qudttro. fi che cidfcti 
no di loro e due^i^ tutti due fono uno,& qudttro. SO. 
lAipìdcel unione,:^ moltiplicdtìone delli due dmati^ma 
tdto^iu mipdreijìrano che Ariflotds dica che md deU 
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le forti àUmorefid uoUr bene fer dltrulv H I. cìdfre 
[uffone ArifloteU.ch'elfne ieWdmore femfrefidìl he^ 
nedeU'dtndnte: mdquejìo ò e ben fuo mmedidte.ouero 
henfuo medimte dltrui dmico^ò dmdto,<^lm dkhidrd 
che l'dmico f un'dltro(kjÌ€f[o. s O. Quejìd gìofd della 
diffinitìone d'Arìftotele te U confenttrò. md qudndo cofi 
fdrd intefd non ìncluderdgia l'amor d'iddio^come dice: 
ui P H I. Perche^ s O. Perochefe iddio dtnd il hm deU 
lefue credture.come dict^dmando ijllo^dward il benfuo, 
tr non foUmmeprefuffonerid mdncdmmto di quel be 
ne defiderato nelle credture^md dncord in fe fìeffo-ilche è 
dbfurdo P H I. Cid per il fdffdto t% f.gnifìcdto che il 
dijfetto delld cofd operdtd induce ombrd di dijfetto nello 
artefce.mdfolo neìld reldtione operdtiud che hd co Id co 
fd oferdtd.in fo modo fi può dire che iddio dm.xdo Idv 
fettionedifue crcdture, dmd Idffcttionereldtiud difud 
cferdtione; neUd qudle il dijfetto delld cofd ovdtd, indur 
Yid ombrd di dijfetto ; ei7 Id^fcttìone di qlld rdtif caria 
Idpfettion reldtiud difud diuind o^atìone , onde gli ami 
chi dicono che Ihuomo giufìof difetto lo fhlcdore della 
diuinita,et Imiquo il mdcuUfi che ti eccederò che dmu 
do Iddio Idgettione.dmd Id^fettione difua diuind dttìo 
ne ^ il macdmemo chef li prefuf ponevo ^ neVd fua 
tjjentid , rnd neW ombrd delld reldtione del credtore dUe 
credturc'.che poffendo effere mdculdto per diffetto difue 
credture^defiderd lafud ìmmdculdtd perfettìone Id defi. 
der^td perfettìone di fuecredture. S O. UÌpidcequL 
fottihtd^d tu m%dì detto nel primo nojlro pdrlìmin. 
to che l dmoree defderìo d'unione , quejìd dijfìmtion, 
comj^renderìa Vamon d'iddio che è del ben à fue cua. 
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me.md non d'mirfi con (jueUe.pefchenejfmo iefiierd 
unirfij fe non con (Quello , che lui refutd fiiu perfetto di 
lui. P H I. t^cffuno defiderd mìrfi fe non con quello col 
iiudle effendo mito Jw fdrehhejpiu per [etto, che non effen 
do unito, (^gìd t ho detto che Id dìuìnd operdtione reld 
tiud e fiu ferfettd^qudndo le credture fer fud ferfcttìo 
ne fono unite col credtore che quando non fonoMd Dio 
non defiderdfud unione con le creature come fanno gli 
dltri amanti con le perfone amate, ma defidera l'unione 
delle creatine confua diuinitd ; dccioche la loro ferfet- 
tione con tale unione^ fiafempr e perfetta^ e7 immaculd 
td Voferdtìone di effo credtore, relata allefue creature . 
•S O. satisfatta fono di quefio , ma quello in che dncord 
mi truouoinqmetdj che tufdigrdn diffcrentia dal bel 
lo j fer il qudl ì>latonehd diffinito l'amore, dì buono , 
fer ilquale il diffinì Arifìotele ame in effetto , il 
bello j ^il buono, fdre und medefimd cofd. l H I. TM 
fei in errore. S O. Come mi negherai che ogni bello no 
fid buono f P H 1. Io non il niego , ma uolgarmente f 
fuole negdre .SO. che modo f P H I. Dicono che 
non ogni belio e buono, perche qudlche cofd che fdrt 
belld e cdttÌHd in effetto : cofi qudUhe cofa che fare brut 
td , e buond .SO. Qwfio non hd loco , f croche a chi 
Id cofd fdre belld, dncord fdr buond da qmlldfdrte che 
è belld , e7 p in effetto e buond , in effetto e belld , C7* 
quella che fdre bruttd , fdre ancora cattìua dalla farte^ 
che € brutta ,<^fein effetto è buond , in effetto non c 
bruttd . P H I. Bene le refruoui , non ofìante che , co- 
me t'ho detto , ncWaffdrentid fin loco hd il bello , ch'el 
buono , er neli'efftjicntid fin il buono che il belio : ma 
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rtlPondcndo a te , dico chefe bene ogni heUo c' buono 
come dici , òfa in ejfere , ^fia in ctpparemia , non pel 
I ro ogni buono e beh . s O . Qud buono non è bkof 
P H 1 . 1/ cibo , il foto , dolce , fcino , il Codue odo. 
re , 1/ temperato dere , non negherai che non fieno buo. 
m: ma non gli chiamarai già belìi .so. Q«e/?r cofe^ 
febene non le chiamerò belle , mi credo che fieno, pero- 
che fe mefle cofe buone non fujfero kUe, Uro oreria che 
Mero brutte, ^ effere buono er brutto mi pare con-- 
trarieta . P H I . pi« corretto uorrei che parlaffi h 
Sophta . Buono ^ brutto dauna med e/ima parte 'e'ìe 
ne ucro che non pojfono fìare infume , ma non e uero 
che ogni cofa che non bella fia brutta . S O. Qhe ì 
dm^ueJP HI, E' ne bella , ne brutta , come fono mól 
te cofe del numero dcUe buone : perche ben uedi, che nel 
lepcrfone humane^nelle quali cade bello e' brutto fi truo 
nano alcune che non fono ne belle,ne brutte-.tanto più in 
mo.te j}ccie di cofc buone,neUe quali non cade ne bellez 
za,ne bruttezza comequeUe che ho detto,che uer amen- 
te non fono bede ne brutte.pure e' quejfa differentia fra 
le per forte , tr le co fesche neUe perConc diciamo che non 
\ono beUe,ne brutte quando fono belle in una parte , er 
brutte in un'altra ; onde non fono interamente bcUe ne 
brutte. Ma le cofe buone che tho nominato non fino 
beUe,nebrutte ìntutto,neinparte.s O . QueUacom. 
pofitione di bellezza,^ bruttezza,neUe per fané neutra. 
Il non fi può negare,ma di queji a neutralità di queUe co 
fe buonc,che non fono beUe,nc brutte,uorrà qualche ef. 
[empiono euidentUpiu chiara, p H I. No» ueditu molti 
che non fono nefaHÌj,nngnordntìfs o. che fono adun» 
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que??H l.Son credenti U uerìtd^ouero rettamente opt 
nantì : perche quelli che non credono il uero^non fon fa 
uij che nonfdnno fer ragionerò fcientìa^ne fono ignoran 
tiyperche credono il nero , ò hano di quello retta ofinios 
ne : cofi fi truouano molte cofe buone, lequali non fono 
ne belicene brutte. s O. Dunque il bello non è folamentt 
buono j ma buono con qualche addinone^ oucr giunta ? 
p H Leon giunta ueramente.S O. Quale è la giunta ì 
VUl.La bellezza : perche il bello è un buono che ha bel 
lezza j ^ il huono^fenza quello pon e bello. S O.che co 
fa è bellezza ? da ella gionta al buono,oltra che la bon- 
tà di quellof P H LLargo difcorfo faria bifogno per di^ 
chidrire,ò dijfnire che cofa fa bellezza : perche molti la 
ueggonoyf^ la nominano^i^ non la conofcono.S O.chi 
non conofce il bello dal brutto f P H I. Ctdfcuno conofce 
il bello ^ma pochi conofcono qudl fa quella cofa, per la- 
qudl tutti i belli fon belli : Uqudl chiamano bellezza. 
S O.Dimmìqualeè tiprego . P H l.Diucrfameteè fld 
ta difjìnttd Id belkzza.che non mipdr neceffario al prc^ 
fente dichiararti , e difcernere la nera dalla falfa , cht 
non è tropfo del profofito : majfmdmcte che più innan 
ci{credo) che farà bifogno parlare della bellezza più lar 
gamente : per hora ti dirò folamcnte in fomma fua «e= 
ra.et uniuerfdle dijfnitìone.ia bellezza è gratia (he di^ 
Iettando l'animo colfuo conofcimeto il muoue ad ama^ 
re : e7 qt^ella cofd buond^ò perfond^nella quale tal gra 
tia f trUQUdjC bella ; ma quella buona nellaqudl non fi 
truoud quefld grdtid non è beUd,ne bruttd : non èbella, 
perche non hd grdtid^non e bruttd ferche non gli mdn^^ 
ca bontd.ma quello^alqual tutte due quejìe cofe mancai 

nojcioè 
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nojchè gYdtìdji!^ hontd^non foUmente non e bello jtna è 
cdttiuo e^r brutto : chefrd hello , e7 brutto e me7o,md 
frd buono Cdttiuo non e uer mezo : perche il buono 
é €[[ere^(!^ il cdttiuo priudtione, s O. Ld fotemid non 
m %dì tu detto che e mezo frd VeJJerej^ U friudtiontf 
P H I.E' mezo frd Vejfere in dtto e perfetto^ frd U 
totdl friudtione : md ld fotentid è effere dffrejjo ld fri 
Udtione : ^ è priudttone dpfrejfo l effere dttUdle.Onde 
è mezo froportiondle compofitiuo delid friuatione^ er 
deW effere dttUdle.cofi come Vdmore e mezo frd il belìo 
è bruttoM non fero frd Veffere.e ld friUdtione di cjueU 

10 fuo cdder mezo : ferche frd Ihdbìto^e ld friuatione 
di quello non fuo effer mezo : ferche fon contrdditorij, 
che ld fotentid è hdbito in rejfetto delid furd friudtioc 
ne : eìr frd loro non cdde mezo,^ e friudtione,reffet^ 

to deWhdbito dttuale . Z7 cofi frd loro non è mezo, iU f- 
qudle è frd il bello,<^ il brutto : md frd il buono <^ il 
Cdttiuo dffoluto^nó cdde dlcun mezo.s O.Mifidceque^ 
pd difpnitione^md uorreifdfere ferche ogni cofd buona 
non hd queftd grdtidf p H l.Nelli oggetti di tutti i fenfi 
ejìeriorifi truoudno cofebuone,utili,temferdte,^ dilet 
tdbili^md grdtid che diletti , e^T muoudl'dnimd a. fro^ 
frio dmore (qudlfichiamd bellezzd) non fi truoud neU 

11 oggetti delli tre fenfimdteridli.che fono il guJìo.Vodo 
re, il tdtto : md foUmente nelii oggetti de due fnfi 
fliritudli, uifo^a^ dudito. onde il dolce ^ fdno cibo,^^ 
fotOji^ il fodue odore,^ il fdlutifero dere.i^ il teme 
ferdto e^r dolciffmo dtto uenereo^con tuttd ld lor bon^ 
taydolcezzdjfuduitdjtrutilitdneceffdrid dìid uitddeU 
ibuomo^^ deWdnimdle^non fon fero belli : fero cht in 

Uom Hebreo, s 
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quelli mdteridli oggetti non fi truoud gratid^ò heRazdj 
ne fer quefli tre fenfi graffi ^e mdteridli fuo Idfcidr la 
grdtid e bellezzd dU'dnimd nojìrdfer delettdrldjò muo 
uerld dà dtndre il heìlo^md foUmente fi truoud neìli og^ 
getti del uifo, come fon le beile forme,(yyfgi*re,^ belle 
future jZT" bell'ordine delie fdrtifrd fe fi effe di tutto : et 
belli & frofortiondti fìormenti,(^!;' belli colorijO" biUd 
^ chidrd luceji^ bel So/cjCir beiid Lund , belle jleUe^et 
bel cielo.ferò che nell'oggetto del uifo fer fud f^iritud^ 
litd fi truoHd grdtidjldfidle fer li chidri,^ ffìrìtudli 
occhi fuole entrdrc k dilettdre^^ muoue Id nojlrd dnis 
ntd dd dmdre qnello oggetto ^ qtidl chidmdmo bellezzd y 
^fi trnoud nellioggetti dell duàito^come belld ordtior, 
nejjelld HocCybel fdrldrCjbei cdnto^belU muficd^belld co 
fondmidjbelld froportione^i!^ drmonid : nelld ffirìtud^ 
litd delle (judli fi truoud grdtid qudl muoue Vdnimd a. 
delettacionejet amore^medidnte il jpiritudl fenfo dell' du 
dico 3 fi che nelle cofe belle c'hunno delle fj^iritudle^^ fo 
no oggetti de ifenjìlj>iritudliyfi truoud grdt\d^<(fX beU 
Iczza ; md nelle cofe buone molto mdtcridli.a^ neUi og^ 
getti de fenfi mdteridli non fi truoud grdtid di bellez^ 
Zd e7 f^ròjfe ben fon buone^non fon belle. S O.t for 
fe nell huomo dltrd uirtu^d^ comprendd il bello^oltre il 
uifoyZP' l'dudito r P H I. ciucile uìrtu conofàme che fon 
fiu jjiiritudli che quefie^conofcono piti il bello che qut^ 
jte.ò O. Qmli fono «' P H l.L'imdgindtione e fdntdfid 
che comfone/ifcerne e7 fenfd le cofe de fenfiy conofce 
molti dtti of^kij^tf <^'^f^ fdrticuldri grdtiofi belli,che 
muoueno l 'dnimd a delettdtione dmorofd : e7^ì^ fi 
ce und belld fdntdfid/j" un bel fenfiero , und bella in^^ 
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uentìonej^ molto fin conofce del bello U rdgìone intd 
lettìuaylaqudl cof rende grdtie e bellezze uniuerfali cor 
pom^e^ incorruttibili ne i corfi fdrticoUri eì7 corrut^ 
libili : icjuali molto fiu muouono l'anima dlld delettdtio 
ne,et dmore: come fon glifludijjle leggi Je mrtUje fcien 
tìe humdne : lequali tutte fi chidmdno beUe^bello fìudio^ 
helld legge/jx belid fcientid . md Id fupremd cognitione 
dell huomo confifìe neUd mente dflrdttdJdqHal contems 
fldndo neìld fcientid di Dio^ <^ delle cofe dfirdtte ddlld 
mdteridjfi dìlettd <(j inndmord delld fommd grdtid,^ 
hellezzd^che e nel creatore e fattore di tutte le cofe : per 
idqudle drriud k fud ulnmd felicitd.Si che l dnimd nos 
ftrd fi muoue dalU grdtia e beliezzd che entrdffiritudl 
mente per il uifo^ fer Vdudito , fer Id cogitdtione, fer 
Id rdgione , eir fer Id mente : fero che nelli oggetti di 
quejìi ferldlor ffiritudlitd fi truoudgrdtid chedi:t 
lettdj^ muoue V dnimd ad dmdre : ^ non nelli ogget^ 
ti dell'dltre uirtu dell' dnimd fer Id loro materialità, si 
che il buono fer efftre beilo ,/è bene e corporeo , bifos 
gna che habbia con la bontà qudlche manierd di f^iri^ 
tudlitd grdtiofd , tdl che fdffdndo ferleuie f^irìtudli 
neW dnimd nofird^ld foffj dilettdre e7 muouere d <jueU 
Id cofa belld . si che l' dmore humdno , del qudlefrins 
àf dimente fdrlidmo ^ frofridmente è defiderio di co^s 
fd belld ( come dice Platone ) ^ communemente è de^ 
fiderìo di cofa buond (come dice Arifìotele) .s O.Mi bd 
fld quefld reldtione deWeffentid deWdmore fer introdut 
tione à fdrldre dei fuo ndfdmento : uegniam.o hord à 
quel ch'io defidero^^foluimì quelle cinque dimdnde.cht 
t'ho fatto dell'origine deWamorc ,BHi.Ld frima 
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tud àimdnid e /"e Vdmort ndcque^doè. fe hd hduuto ori 
gine dd dkri che gli fid cdufd froducente : oucr fe e fri 
mo eterno dd ninno dltro f rodono ; dìldftdl rifpondoy 
che è neceffdrio che Vdmor fid froceduto dd dltri^et che 
in neffm modo foffi ejfere primo in eternitd : onci hifos 
gnd eccedere che ftdno dltri frìmi diluì in ordine di cdH 
fd.S O. Dimmi Id rdgione. P H I. Sono djjdi le rdgioniy 
frimd ferche l 'dmdnte precede ali amore come l 'dgentt 
diletto : e7 cofi il primo dmdnte bifognd che frecedd^e 
cdufi il f rimo dmore.S O.Prfr buond rdgione che I dma, 
tedebhid precedere dWdmore^chedmdndo il produce, 
onde id perfond può fldre fenzdmorCji^ non però l'd^ 
more fenzd per fond . dimmi Idltrd rdgione? H I.CoJ/, 
come V dmdnte precede dliUmore^cofi il precede Vdmd^: 
tocche fe nonfujfe perfondjO cofa dmahile primd,non fi 
potrebbe dmdre, ne fdrebbe dmore. S O.Ancord in <^uc:ì 
fio hdì rdgione che come dell' dmdnte^ cofi deWdmdto c , 
che dmore non pMa ejfere fcnzd cofd^o perfond dmdbia 
le, ma la cofd amabile potrebbe efferefenzd dmore^cioè 
fenzd ejfere dmdtd 3 ^ ben pdre che l dmdnte ^ Vdmd 
to fieno princifìj^i^ cdufe dcW dmore. ? HI, che diffe- 
rentid di cdufdlitd ti pdre^h Sophidjche fidfrd Vdmdn^: 
tejeì7 Id cofa dmatd,^ qual di lor due tifdr che fia prì 
md cdufa deWdmore f S O.L'dmlte mipdr che fid Vd^ 
gente comepddrCji^ Id perfond^ò cofd dmdtd, pdr che 
fid il recipiente^come qudfi madre j che fecondo i uocdbo 
li i dmdnte eoperdnte^et Id cofd dmdtd operdtd : èddun 
que l'amante dell'amor Id primd cdufd, t7 l'dmdto Id 
fecondd.^ H LUeglio fdi domdnddre^che foluerejO So- 
fhid.perche e il contrdrio: perche Vdmdto tcdufd dgen 
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te generante Vamore neWdnìmo deli' amamele Vamans 
te recipiente dell amore dell 'amato : di modo che l'd= 
\ ntato èil^ nero padre detto amore che genera neWaman 
I te i che e la madre che farturifce l 'amore^del qual fu. 
f ingrauidata daU amato ; ^ il partorifce à fmiglianza 
del padre ; pero che l 'amore fi termina neWamato^^ual 
fufuo principio generatiuo. si che l'amato esprima cau 
L fa agente formale,^ finale dcWamore,come intero pa^ 
t dre,Z:r l'amante e folamente caufa materiale^come grd 
uida er parturiente madre, ({uejìo intende piatone, 
quando dice jche l amore e parto in bello : e7 tu fai che 
il belio è l' amato jdcl qual la per fona amante prima ina 
I gramdatdj parturifce l 'amore à fimilitudine del padre 
bello e7 amato , ^ in qnelio come in ultimo fine il di:: 
rizza, so. lo ero in errore c^r pìacemi faper il nero, ma 
che mi dirai della fignif catione de uocaboli laqual m ha 
I ingannato ì che amante uuol dire agente^i^^ amato pas 
tiente f P H I. Co/i e" il uero,perche l 'amante e l'agente 
delia feruitH deìl ' amore^ma non delia generation fua^et 
l'amato e recipiente del fermio deli' amante ^ ma non 
della caufalita deli amore. et io ti dimandar o^qual e fin 
degnoyò ilferuitore ò ilferuitOjl'ubbidietejò l'ubbidito, 
lofferuante o Vofferuato ? certo dirai che quefi agenti 
fono^ inferiori à quepifuoi recipienti.Cofi e l amante uer 
fo iamato.però che l'amante ferue ubbidifce <^ offers 
ual'amato.s o. QMe/?o ha luogo nelii amanti men dea 
gni che gli amanti ; ma quido l'amante in effetto e pia 
degno che l' amato Jafententia debbe effer ckraria : che 
l'amate debbe effer come padre,e fuperiore dell'amore, 
t la co fa amata comt madre inferiou ♦ P H i . Benchc 
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fimo delli amdntijche fecondo U tidturd loro fon più ree ' ; ,^ 
allenti che gli amatij come il marito delU donna quale ,|| 
ama ^ ^ il fadre del figliuolo, ^ il maejìro del difci^ ^ 
fuloji!^ il benefattore del benef cdto : ^fiu in commu . j 
ne il mondo celefìe del terreno il<jual ama, e7 lo ffiru ^ ^ 
male del corporeo finalmente iddio delle fue creatu 
re : lec^uali da lui fono amate : nondimeno ogni aman^ ^ 
te^inc^uanto amante/ inclina air amato, <^ fe gliades , 
rifce,come accefforio al fuo principale : però che l 'ama:: | 
to genera jet muoue l amarene l'amante e moffo da lui, 
S O.Ut come può fiarech'el fuperiore fia inclinato,!^ 
accefl'orio aWinferiore f P H LGia t'ha detto che (guan- 
to ogniunoama,^ fa^e per fua propria perfettione, ^ 
gaudioso diletto : benché la cofa amata in fe non fia 1 
<o/i perfetta, come Vamante,effo amante refla più per^ ^ 
fetto^quando unifce feco la cofa amata : o almeno refi A 
con più gaudio , ci7 diletto . Qìuefìa noua perfettione, 
gaudioso diletto che acquifìa l'amante per unione della ^ 
cofa amata jòfid in fe fìeffa più degnalo manco degna, ' 
il fa inclinato ad effo amato , ma non per ciò lui refta " 
difettuofo eiT' di manco degnita,ò perfettione : anci res i 
fia di più con l'unione ^ perfettione della cofa amata, 
in modo che non foUmente chi ama alcuna perfona è '. 
inclinato a quella per U perfettione , ò gaudio che ac= - 
quifìa nella fua unione,ma ancora chi non perfona,md s 
ixlcuna altra cofa ama, per poffcderla, s'inclina a queU \ 
la, per quello che auanza in fe,quando Vacquifìa. SO. n 
Intendo quefio , ma che dirai quando due hanno amore j 
reciproco,et ogniuno e amante,\^ amato egualmente f i 
bifogna che concedi che ciafcuno di loro è inferioxe y ^ 
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fuferhre aW altro jche farebbe contrarietà. PUlcon^ 
trarìetanon e\einci e uerita^che ciafcuno di loro^inquan 
to dmd,e inferiore aW altro : ^ inquanto è amato, gli 
efuperiore. S O. Sarebbe dunque ciafcuno fuferiore k 
fe Jìeffo f p H I. Ancor queflo e uerOjche ciafcuno antan 
teefuferiore a fefteffo amato : ^fe forfè un fe fteffo 
dmafje.faria fuferìorefe jleffo amato a fe fleffo aman= 
^ te : p'gia t ho detto quando pariamo della communitd 
deWamore,che Arinotele ( fecondo uede Auerrois) tie- 
V ^e che iddio fa motore delia prima ffhera diurna qual 
muoue per amor di cofa più eccellente ^comc ciafcuno de 
gli altri intelletti mouenti l'altre lfhere:(y-r conciofa 
che alcuno non è più eccellente che iddìo, and inferiore 
diluì, bifogna dire che iddio muoua quella fomma ffhe 
ra per amor dìfe fejfo : er che in Dio e più fublime lo 
effere amato da fe jìeffo , che amdre fe fejjo ; benché 
jua diuìnd cffmia confijiaìn puriffma unita -.fecondo 
che più largamente allhor da me hai intefo . Adunque 
fe iddio con fua fimpliciffimaumtahdpiu del fommo, 
fupremojnqudnto c dmato dd fe jteffo,che inquan 
to dnfk fe peffo , tanto pu farà do in altri due aman 
t% uòprocamente, che ogniuno può effere più eccellente 
P • * tif^ejfere amato, che nell amare, non pur in altrì,ma in 
fkpejfo.s o.Gìa mi fatisf ariano le tue rdgioni,i'io non 
^^uedeff Platone dir chiaramente il contrario. P H l.doe 
dice egli che fa il contrario ì S O.Ne/ fuo libro del con 
Ulto mi ricorda ch'd dice , che Vdmante e più diuino 
che V amato -.pero che l amante è rapito da diuin fui 
rore amando. Onde dice che gli dd fon più grati,e pro^ 
frij olii dmati che fanno cofe^radiper gli amatori^cht 
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dUi dmdtori^^er fdr cofe eflreme fer Vdmdti.et dd Vef ^ 
fcm^io di Alcejìe.ilqHdU fcnhc uolfe morire per il fuo 
dtndto^ gli dei lo refu^citorno^i^ honororno ^ ma non il 
trdfmigrorno nelle bedte infiile^come Achille che uolfc 
morire ferii fuo dmatore,V H LQuefìe fdroleche vU 
tone rej-erifce in quel fuo sim^ofiOyfon di vhedrogìoue^ 
negdUnte difcifulo di Socrate. QUdl dice l'amore ejjere 
grande iddio^e fommamente bello fer ejjere belliffi^ 
monche ama le cofe beUe^<^ ejfendo Ì amore neW amante 
come in froprìo fuggetto habitantc dentro del fuo cuo:^ 
re^come il figliuolo nel uentre della madre^diceua vhe^ 
dro^chc l' amante fer il diuino amore che egli ha è fatto 
diuino fiu che l'amato : ilquale non ha in fe amore^ma 
folaméte il caufaneW amante. Onde l iddio d'amore dà 
dU amante furor diuino ^ ilche non dona all'amato^^ 
fercio gli dei fon fiu fauoreuoli alli amati che feruono 
fuoi amanti {come fi mojlra d'AchiUe)^che alli amanti ^ 
quado feruono fuoi dmdti{comeaf far d'Alcepe).S O. 
E quefìd ragione non tifar fujfciente^o philonerp H I. 
Non mi par retta^ne ancor farfcgiujìd a Socrate.S O. 
Si^e perche f P H I. Socrate diamante contrd Agatone 
oratore^ilqudle ancor teneua amore effere un grade id^ 
dio^iy^^;" bcUiffimo^dimolira che amore no e dio : feroche 
non e bello : conciofia che tutti gli dei fien belli : di:^ 
moftrd che lui non e bello^peroche amore e defiderio di 
belloj^ quel chefidefidera al defiderante fempre man:^ 
Cd : che quel chefipoffiede^non fi defidera.Onde Socrate 
dice che Vamor non edio^ma è un gran demone/nezo 
fra gli dei fuperioriji^ gli humani inferiori : et fe ben 
none beUo come iddio ^ncn e ancora brutto come gl'in:: 
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ferìort,md mezo fra U hdlazdyi;^ U ymttazdjfero^ 
che el dtfiderme^fe ben in atto non è quel che defiderdj 
e pur quello in fotentia^e cofi,fe l'amore e defiderio di 
bellone bello infotentid,^ non in dtto^come fono gli dei, 
S O. che moi tu inferire per quefìo^ò Moneì P H l . 
Ti mofìro Id diuinitd confiflere neW amato e7 non neWa 
mantej ^croche l'amato è bello in atto come dioj^ Va^ 
mante ch'el defid^è bello foldmente infotentid^fer ìlqudl 
defiderioy fe ben fi fd diuino^non fero è dio come l Umd^ 
to-.i^ferò uedrdi cheidmdto in mente deWdmdnte è 
honordtojcontem^ldtojddordto come proprio Dto,etfua 
bellezza neW amante e reputata diuina^f che niuna aU 
tra fe gli può equiparare . Non ti par dunque ò Sophia 
che l dmato preceda in eccelientid e cdufdlitd dellUmor: 
re deWaman:e,cfidpiu degno? s O. Si certamente , ma 
che dirai tu aWejfempio d'AchiUe^ed'AlceJìef P H I.AÌ 
cefle che mori per l amato non fu honorato come Achil 
Ujche mori^er l' amante; peroche l'amante è in obligo 
di neceffita a feruire il fuo amato^come fuo Dio^^ ì co 
flretto à morire per lui^e nonpotriafare altramente fe 
dmd bene; perche già neW dmato è trasformato , <^ in 
quel confijìe fua felicita, e7 tutto il ben fuo hormdi non 
i infe fteffo.Ud Vdmdto non è in obligo alcuno aWama 
te^ne e cojlretto dall'amore d morire per lui: e fe pur il 
molfdr come AchiUe^è dtto libero^e purd liberdlitd.on 
de dd iddio debbe effere più remunerdtOjCome fu AchiU 
le. S O. Mipidce quefìo che dici,md non mipdr dd cre= 
dere che fe AchiUe^come era amdtOjnonfuf^e fiato anco 
Yd amante del fuo amante^che hauejfe uoluto morire per 
Ihì^p H I, Hon negherei gid che Achille no amajfe il fuo 
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dmdntCjfoi che per lui uolfe morire; ma, cernilo era amo 
re reci-procOyCdufito daW amore che il fuo amante hauea 
uerfo di lui ; onde rettamente diremo che mori ^ er 
more^cWel fuo amante gd portaua,che fu la caufa pri:: 
ma^e non per quello amore che luì reciprocamente por c 
taua ali' amante^che fu caudato del primo, s O. Mi pid 
ce U ragione che fece meritar più premio da gli dd A= 
chiUcjche Alcejìe, ma come può [tare che V amato fiafcm 
pre Dio deW amante f che feguirebie che la creatura a^ 
mata da Dio farebbe Dio à Dioiche è abfurdo : non fos 
lamente da Dio aliifue creature^ma ancora dallo ffiris 
male al corporale^e dal fuperiore ali inferiore^e dal non 
bile ali ignobile, p H I. L'amore quale è fra le creature 
daWuna aWaltraprcfuppone mancamento: ^ non fola 
mente l'amor defuperiori a fuperiorijma ancora quello 
de fuperiori agli inferiori dice mancamcto; peroche nef 
funa creatura è fommamenteperfetta^anà amando non 
folamente i fuperiori loro/na ancora gli inferiorì^crefco 
no diperfettione^es'approffimano allafomma perfettio 
ne di iddio) perche il fuperiore non folamente in fe crefce 
perfetnone in bonificar l inferiore, ma ancora crefce nel 
la perfettìone dell' uniuer forche e il maggior fine, fecodo 
t'ho detto, per quejìo crefcimento diperfettione in lui, et 
neUunìuerfo l'amato inferiore ancor fifa diurno nell'a 
mante fuperiore; peroche in effere amato,participa la di 
uinitd del fommo credtote : ilquale è primo e fommamé 
te amato,e per fuapartìcipatione ogni amato è diuino j 
perche ejfendo lui fommo bello da ogni bello è participa:: 
tOjO' ogni amante i'approffima allui amado qual fi uo 
giia bello^fe ben è inferiore di lui amante: (on quejìo 
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effo dmante crefce di heìlczze e diuinitdji^ coffa crefcc 
re imiuerfoje però ffa fm nero amamc,(>^fm froffi 
mo al fomrno bello. S O. M'hai reffofo dell amore ch'el 
fuferiore ha ali inferiore fra le creature, ma non dell'4 
more d'iddio a effe creature: nel qual confjìe la maggio 
re forza dei mio argumento.P H I. Già ero fer dirtelo, 
fappi che l'amore^cof come molti altri attiy^ attrihmio 
ni che di hio^e delle creature fi fogliano dire^nonf dicoe 
no già di lui^come delle creature, ^ già t'ho dato efjem 
fio d'alcuni attribuitile tu fai che Vamor in tutte le crea 
ture dice mancamento ancora ne celefìi ^ fjiritualìjpe 
roche tutti mancano della fommaperfcttione dinina,^ 
tutti fuoi attijdefiderij^(!:^ amori fono per approffmarfi 
^quella quanto poffono . è ben uero che negli inferiori 
l'amore nonfolamente dice mancamento, ma ancora in 
alcuni di loro dice,^è paffme,come negli huomini et 
animali,^ negli altri,come negli elemiti,e mififen[ic 
bili dice inclinationenaturale.ua in D20 1 amore ne paf 
fione,neinclinatione naturale,ne mancaméto alcuno di= 
ce; conciofia che effo fa libero, impa[fibile,(^ fommamen 
te perfetto : al quale neffuna cofa mancare puote. s O . 
che dice adunque in Dio quejìo uocabolo amore' P H I. 
Dice uolonta di bonificar e le fue crcature,<!^ tutto l'uni 
uerfo , e di ere fere la loro perfettione quanto la loro na 
tura farà capace , e7, come già tho detto, V amore che 
e in Dio , prefuppone mancamento negli amati, ma no 
nell'amante , e l'amore delle creature al contrario : ben 
che della tale perfettione , della qual crefono le creatu-- 
re per V amore di Dio alloro,negode : ^fe nallegra,fe 
allegrar f può dircela diuimta , c7 in ftefo la fomma 
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fud ferfettìonefiu rilucejcome già tho detto , et fero dì 
et il f filmo flddio s^aUegra con le cofe chefece^i^ que^o 
dugumento diferfettìoneegdudio nella diuinita none 
in effo Dio ajfolutamentej md foUmente per reUtione k 
fue creature, onde^come tho dichiarato , non mofìra in ' 
lui affolutamente alcuna natura di mancamento^ ma fo 
iamente il mojìra nelfuo ejjere relatiuo , reffetto di fue 
creature. Qjie!} a ferfettione relatiua in Dio e ilfne del 
fuo amore nell uniuerfo^i^ in ciafcuna delle fue farti^et 
è quella co laquale la fomma ferfettione d^lddio e fom 
inamente fienaie quejìo e il fine dell'amore diuino.e ia 
mato da Dio^fer ilquale ogni co fa produce jOgni cofa fos 
JìienejOgni cofa ^ouerndy^ ogni cofa mnoue^i^ ejfendo 
ineffafim^licifjima diuinita neceffariamente frincifio e 
fìne^amante'f!^ amato ^quefìo èpu diuino delia diuinita 
come ogni amato del fuo amante ejfer fuole. S O. Que^ 
fio mi pace ^ ben fono fatis fatta della frecedentia deU 
Vamante aW amato ^nellaproduttione dell amor e j eques. 
fio mi bafia fer la prima dimanda che t'ho fatta fi Vd^ 
more nacque jcio è fe e genito d'altrui o ingenito , ch'io 
ìteggo horamai mamfejìamente che iamore e prodotto 
e genito dell'amato e dell' amate ^come dipadre^e madre, 
uorrei che mi fatis faceffi cofi della fecoda dimanda mid, 
cioè qudndo prima nacque l 'amore j fe forfè e ab eter^ 
no prodotto jouero genito d'amati amanti eterninone 
ro fu in qualche tempo prodotto fe quefìo fu in prin 
àpio della cr catione, onero dipoi,i^ in qual tipo.? H I. 
Qmfìd tua feconda dimanda non e poco dijf.cilcjC^ du 
biofa, S O. cheti fa forre in quejì a più dubbio che nel 
Id frimai P H I, p^ro che il primo amore àgli huomini 
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DIAMORE. iCj 
i mi^ff, ,J]ir md diwn<,,fer ^mU il mndo fu da 

che cMe nel ,«Wo Va,n„e nac,ue,&f,i che ùrl 
<^f'"'^UUi,.ione,éafoluZeLLiJ^^^^^ 

eh elfomm r»o genime,etofiji,aeln,idf fa eternò 

tm del mondo fe è ai eternai da <p,alée upo in aZ 
Mk de Mi tengono effere fldotto abLrTt 
D«>,t non hauer n,ai hamto frincipio temporale ■ col 

ne e , {grande Artflotele,& ttutiiferìfatetici. s o Et 
^'^^rentiafarehie dun^fra L h Jj^Z 
t' dm f fero ab eterno? vm.La differenza fri C 

lfff^r>'rgrande,rercheaheternoBio(IrelteZ 
.oM«»««,er.i etemo il mondo farebbe Pato pio, 
iom, l„no caf e,ema,e l'altro effetto eterno. Jagli 
fidel,,e tmn queUi che credeno la fiera le^oie di uX 
'2:^''l^^''".^''dofojrenonab'eternof^^^^^^^ 
rftrT '"nrf"' '""fr^ej ancora :iZ^ 

Patone,c(,e»el rimeo pone il mndo eJTcre fatto Ti 

fpiel iuak le cofe fono generate : & benché vtotjL 
fei«4ce ,1 uoglia riuolgere aWafinione dcìfeteZad l 
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DIALOGO IH, 
mondo.iicendo che quella Fldtonkdgeniturdet fdttìone 
dd mondo s'intende effere ftdtd dh eterno, fur e lefdroU 
di ?ldtone fdr che fanghino temfordlfrincifìoj cofi 
fu, intefo dd dltri chliri PÌdtonici . e ben nero che luifd 
il chdos.di che le cofe fono fdtte, eterno, cioè eterndlmtn 
te prodotto dd Dio : ld({nd{ cofa non tengono gli fideli ', 
ferche loro tendono che fino dUhord delìd creddone fola 
Dìo foffe in effere fenzd mondo,^ fenzd chdos , e7 che 
Vonnifotentìd di Dio di nuUd tutte le cofe in frincifio di 
temfo hdlhid prodotto: che in effetto non f>dr gid chidc 
rdmente in Uoifei ch el fongd mdterid coeternd d Dio. 
S O. Sono ddunqj tre opinioni neUdfroduttione del mo 
do da Dio; Idffìmd d' Arijlotele,che tutto il mondo fu 
prodotto db eterno; Idfecondd di pldtone, che foldmente 
la mdterìd.ò chdos fu prodotto db eterno, ma il mondo 
in princìpio di tempo /JT ldtcrzddcìlifideli,che tuttofa 
prodotto di nulla in principio di tefo.hor mi potrai f or ^ 
fe dire o Mone le ragioni di cidfcuno di loro. P H l.Ti 
diro fidlche cofi in breue^che la fufjìciemia faria mol r 
Unga . al verìpatetìco pare che le cofe credte nel mondo 
fieno diforte,che aìld ndturd loro re^ugni hduer hduw^ 
to principio,'^ Vhauer fine : come è Id mdterid primdj 
la contìnua generdtione,^ corruttione delle cofe.U na^ 
ma celeftc^il moto maffmdmcnte circulire^O' il tem^ 
po. S O. K che modo aìld ndturd di fiefie cinque cofe 
repugnd I hduer hauuto princìpio ? perche effd materia 
prima con la generatione e corruttione non potria effere 
fiata di nmuo ? e perche il cielo el moto fuo drculare^et 
il tcpOjche da quel procederne potria hauer hauuto prin 
àpio tempordet PH l. Poi che utioi riconofcere la ragia 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
Ó/A 



DI AMORE. iCz 

ne di quejìo , [dYd hifogno dirtela ,fe bene qudkhe cofd 
diueniremo ddlpropofito.La mdterid frimd^dice Arìflo 
tele, non fotrid effere dinuouofdttd.f croche tutto quel 
chefifd.di qualche cofa bifogna che fi f acetiche tutti con 
cedono che di niente neffuna cofa far fi foff'aict fe la ma 
uria frimafuffe fiata f attardi qualche altra cofa fareb 
befatta,^ quella farebbe materia f rima , e7 non que 
fld ^ non f offendo andare queflo froceffo in infinito , 
bifogna dare una materia ueramente f rima, ^ non 
malfatta ; dunque la materia frima e eterna , <^ cofi 
lageneratione , e7 corruttione che di lei fi fa , ferocie 
ejjendo la materia prima d'imperfetto effere AiCo^na 
che fempre efjlflafotto qualche forma fuftantiale U 
generatane del nuouo , corruttione del prefiflcnte • 
onde bifogna che ad ogni generatione preceda cor rutl 
Pone, ad ogjù corruttione generatione : perche la 
gentratione dei poUo,è per corruttione delVuouo ì 
dunque la generatione , ^ corruttione deUa cofa eter- 
na fenza principio : di forte , che ogni uouo nacque di 
gallina , eìr ogni gallina duouo, <cr neffuno di loro fu 
Mutamente primo . il cielo da fe pare eterno , per- 
che fe fuffe generato faria ancora corruttibile,^ cor- 
ruttibile non può effere , feroche non ha contrario, co- 
fnegh elementi <^gli compofìi da queUi, ^ la corrutl 
tione uiene dalla fuperationedel contrario , ^ Id gene- 
ratione ancora e mouìmào da un contrario in un'altro 
^fynoflrafi ch 'cUielo non ha contrario,pcrche e' impaf- 
fbile immutabile infufiantia,e qualita,e fua tonda fiL 
ra fra tutte l altre figure fola è priua di chtrarietJlr 
^ofeguete al moto circulare repugna l'hauere principio - 
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DIALOGO IH . 
ferch come laf^rd drculdre.qudU è U celepey no hd 
frincifio,i^ o^ì fonto in lei è frincifio ei7 fine; cofi il 
moto drculdre e fenzd principo , & ognifud fdrte c 
frincifiOjejine^dncord nel f rimo moto: ferche s'eifige 
nerdffcjld generdtìonefud^che è moto , fdrid frimo del 
frimo: ilche è ìmfoffMe. i^^nofi f offendo ddre frocef 
fo in infinito ne motìgenerdtijjifognd uenire a m frimo 
moto eterno, dncord il temf>o <iudl fe<?jie il frimo moto, 
feroche e numerdtìone del dntecedente , e7 fucccedente 
del motOjhifo^nd che fid eterno come lui : ferche in effet 
to e fine del temfo fdffdto,'^ frincifio del uenturo : on 
de non fi fuo dffegndre inftdnte.che fui frimo frincifio. 
it adunque il temfo eterno jfenzd hduer mai frincifio. 
SO. Intendo le r.igioni che moffero hrifìotele k fdr eter 
nd Id mdterid frimd.O' i de^^ ^ lorofleffr, e7 Idgene^ 
rdtione delle cofe^tX il drculdre jet il temfo in mo 
do fucceffmo.und fdrte dofo Idltrd . H4 lui forfè dltre 
rdgionifenzd quejle , àfroudre Veternitd dei mondo. 
P H I. Quefle che t'ho dette fono le rdponifue naturdi 
li: fanno dncord gli perifdtetid due dltri rdgìofiitheolo 
gdlijdfroudr ch el mondo fid eterno^ una figlidta ddUd 
ndturd dell' ofifice^e Valtra dal fine deWof era fua.s O. 
va ancora ch'io intenda quello. P H l. Dicono che effen 
do Vof ifice Dio eterno e7 immutabile , Vofera, che e il 
mondo, dehbe effere ah eterno fatta ad un modo: ferche 
la cofa fatta dehbe corriffódere alla natura di chi la fa: 
e7 oltra che il fine del creator e, nella creatione del mon^ 
do^nonfu altro che uolerfar bene', f erche dunque que^ 
fio bene non fi dehbe hauer fatto femfrekhe già imfedi 
mento alcuno non foffeua intsrumre neWonnifotente 

Dia 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
Ó/A 



D I A M O R E. iC^ 

Dìo cheèfommo^erfetto.S O.No fenzdforzdpdr che 
fieno quefìe rd^toni del peripMctico^tndffmamme theo 
logdli della ndtnrd eternd dell' ofif ce diurno delfine 
di fkduolontdrìdfirodmione.che diranno i diatonici, et 
noi tutti che crediamo la facra legge Mofaica^che pone 
Id crcdtione di tutte le cofe di nuìld in principio di tentr 
pofPH l.Koi altri diciamo molte cofe in noflrd difcn^ 
pone : confentiamo che naturalmke dì niente alcuna co 
fanonfipuofare^ma miracolosamente per onnipoten: 
tia diuina teniamo poter fi fare le cofe di niente : non che 
niente fia materia delle cofe^comc il legno di che f fan le 
fìatue: ma chepoffa Dìo fare le cofe di nuouo fenza pre 
cedentìa di materia alcuna, et diciamo ^che fe ben il cielo 
t la matriaprima fono naturalmente ingenerabili et ine 
corruttìbili^nientedimeno miracolofamente per onnipo^ 
lentia diuina neWaffoluta creatione fumo in principio 
creati di nulla : et fe bene la recìproca generatione delle 
cofejH^ il moto circulare^et il tempo naturalmente repu 
gnino all hauerprincipiOjl hxno pur hauuto nella mira 
bile creatione : però che fon cofeguenti della materia pri 
tna^e del cielo : liquali di nuouo furono creati, et quato 
dUa natura deU'opifcejdicìamo che V eterno Dio opera y 
no per neceffita,ma per libera uolonta et onnìpotentid, 
la<{uai cof come fu libera nella cojìitutìon del modo nel 
numero delli orbile delle flelle.neUagradezza delle ffhc 
re ceUflij^ elementarie, cCt nel numero,mifura,e qua^ 
lita di tutte le cofe,cofifu libera in uolere dar principio 
temporale alla creatione : ben che la poteffi fare come 
lui eternd.(!^ quanto al fin dell'opera fua.diciamo che fe 
ben il fin fuo nella creatione fu far hene^^ appreffo à 
Leone Hebreo, x 
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D I A L O G O III. 

noi il hcnc c eterno jO' f degno che il temporaU^not 
cofi come non arrmamo à conofcere fud propria fapen 
tid,non foffidmo ctrriuare d cono fcere il proprio fine di 
quella nelle fue opere. ^ forfè che dfprcjfo di luì il ben 
temporale nelld credtione del mondo precede il ben eter^ 
no : però che fi conofce più. Vonnipotmtid di DiOj<^ fud 
liberd uolontd in creare ogni cofd di nuUd , (he in hd^ 
uerle prodotte ah eterno . perche parrebbe und depen-^ 
dentid neceffarìa , come la continoud dependentia della 
luce del Sole : ^ non dimofìrarid d mondo effere fatto 
per libsra gratìa^!^ fjilendido bencfcio : come dice Das 
uid,Dixi ch'el mondo per gratiay<^ mifericordia di Dio ^ 
è fabricato. SO. varrebbe pur maggior poffanza fdr 
ma co fa buona eterna^che farla téporale.V H I.E^ mag 
gior forza farla temporale^et eterna tutto infieme.SO, 
che modo il modo può effer temporale^Z'T eterno in^s 
fieme P H LE' téporaleper hauer hauuto principio di 
tempo : ^ è eterno j pero che non e per hauer fine^ feco 
do molti de noflrì theologi . cofi come riluce la fom^ 
ma potentianel principio temporale ^ cofi riluce Vim^s 
menfo benefìcio nell'eterna conferuatione del mondo,^ 
miuerfalmente dirò al Peripatetico della fomma fapien 
tia di Dio, della quale hi cofi puoco può conofccre , co* 
me potrà dimoftrarefuaintentione il fine,(^ propofis 
to di quella : in modo che fi può concludere neceffaria^ 
mente , come dice il propheta in nome di Dio , piti di 
quanto fono alti i cieli fopra la terra, fono alte le uit 
mie djJle UD^ìre , e7 ì penfieri miei da penfieri uojirì, 
S O. Mibafìano le tue ragioni per difendermi dal Ve:: 
ripatetico , fe bene non per offenderlo j ^qutf^ wfs 
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r> I A M O R E . I ^4 

defmefigliara piatone fer fua difenfione . ma che li 
mette il forre il chaos eterno foi chel'onnipotentìa di 
I Dio il fuo far di nulla , ^ di lui tutto il mondo.comc 
» noi diciamo f p H l. si che ne bafìa che la fede no fa ofi 
fefa dalla ragione.che non hauiamo bifogno di moflrarl 
Idj f>erche aìihor fcìentia farebbe non fede. bafd 
credere fermamente quel che la ragion non reproua.la 
materia f>rima,che fece alatone etema, fu Per forre U 
creatione mofaka , non nuda di ragione fhilofofhìca • 
ferche lui uolfe effere,^ parere fiufrejiofhilofopho 
che credulo deUa legge .SO. Et con qual ragione può 
Platone accompagnare la creatione del mondo in prin^ 
àpio di tempo , ponendo la materia,ouer chaos eternai 
mente prodotto da Dio <" cìT che guadagna in porre il 
chaos eterno , fernette eh' cimando fia fatto dinuouo ^ 
P H I. Ali ultimo tirijjondero . prima guadagna non 
contradir quel detto deUi antichi longamente afferma- 
to, che dinejfuna cofa fi può fare : <^ fe bene lui po^ 
ne ti mondo effcre fatto di nuouo , noi pone effere fat^ 
to di niente , ma dell antico Z7 eterno chaos materia <^ 
madre di tutte le cofe fatte , ^ formate : ^ tu Cai 
eoe li primi che dèi dei fabulofamente theologhizdro^ 
^1 no, pongono che innanci al mondo fuffe folamente il 
gran Dio Demogorgone col chaos , Z7 l'eternità , quali 
gli erano compagni, s O. Haquefo detto antico, che di 
mente nulla fi fa,altra forza di ragione,che effere ap^ 
f romto,tr conceffo dalli antichi f P h l. se altra forzd 
di ragion non haueffe non farebbe cofi conceJfo,et appro 
uato da tanti eccellenti antichi.s O.Dj quella er iVcia- 
f0 1 mo Imtorita de uecchi.m llot'cl dìro.e tiferuira no 
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DIALOGO III. 

foUmcntefer riffojìd del fecodo membro di tua diman 
àd^md di frimo dncor infieme con il fecondo : ^ uedrdi 
und rdpone (fudl cojlrinfe pUtone d forre non foUmen 
te il mondo di nuouo fdttOjWd dncor d il ch^toSj^ mdtt 
r'id del mondo db eterno tradotto ddl fommo crtdtore. 
S O.Vdmmeldìntédere^chio il defidero.V H I. Vedendo 
vldtone il mondo efferemd comune fufìdntidformdtd, 
e cidfcund delle fdrtifue cofi ejferef>drte di quelld comu 
ne fnjìdntìdfoYmdtddiprofridformdjCognobbe retta 
mente che tato il tutto jCome cidfcund delle fdrti erd cos 
fojlo di undcofdyO fujìdntid informe^t^ k tutti comus 
ne , et d'und frofridformdychel'informd.S O.Rdgio 
ne hdijdt fiu oltrd. P H l.Giudico che ^jid formdtione 
delle cofe,cofi del tutto come d 'ogniund delle fdrti , fuf^^ 
fe nuoud di neceffiid^et no db eterno. S 0.?ercht!P H I. 
Vero che e necejfdrio che linf orme fid fìdto indnti chel 
formdto :fetiiò Sofhid uedi und fìdtua di legnOjKon 
giudicdrdi chevrimd il legno fi troudffe informe di for 
ntd di fi dtudjche formdto di quelld f S O.si certdmete. 
P H I. Fi cofi il chdos bifogndche fid troudto informe^ 
inìci che formdto il modo: fi che Id formdtione del mon 
do moftrdfud nouitdj<!^ Vefferfdtto dinuouo: C7 l in^ 
forme jche è in (jueUo del qudl fifece^mojìrd non nouita 
anci dntiqmtd eternd.fcguitd ddun^ue ^ hifognd conce 
dere che cofi come il mondo formdto è fìdtofdtto di nuo 
uoycofi ne hifognd concedere ch'el chdos informe non fid 
mdì fìnto dt nuoHo : dnci hdhbid hduuto effere db eter^ 
no.conofcerdi ddunque Id rdgion di quel detto delii dntic 
chicche niente fd niente : ferche il fdre dice formdtione 
nnoiidjO' Idjormd è rsldtittd dll'informejli eh f fifa : 
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che di nullo informe nullo formato fi fHof^re.v" adun 
fte neceffxrio, che cofi come il formato mondo è fatto 
di nuoHo^coft l 'informe chaos fia ah eterno frodotto da 
r>to.s O.se ben ti concederò cheilchaos fa fato fatto 
ab eterno,nonferò ti eccederò che fa frodotto da dìo. 
P H l.Bifogna chel conceda.peroche il chaos e informe et 
imerfetto^hifogna affegnarli caufa froduttiua che 
jia Hnmerfaliffima forma,& ferfettione : cof come lui 
e mmerfaliffimo informerei imperfetto: laquale è Dìo, 
s O.Come.Dio ha forma firia adunque formatole fai 
to dt nuouo, che è abfurdo? p H I. Dio no è formato.ne 
haforma.ma e fomma forma in fe fleffa : dalquale il 
chaoi ogni f arte fuafartìcif a forma d'ambi fi 
fece il mondo formato.i^ ognifartefuaformata.il pa 
dre de quili è quella diuina formalità,^ la madre e d 
chaos ambo ab eterno.ma il perfetto fadre produffeda 
fe la folafujìantia imperfetta madre : e d'ambi fon fat 
ti e formati di nuouo tutti li mondani fgliuo%quali hi 
no con la materia la formalità paterna Ifi che per que^ 
Jta ragion non uana afferma alatone cWel chaos è pro^ 
dotto da Dio ab eterno : er che il mondo con fue parti è 
fattoio' formato da lui di nuouo nella creatìone. s O. 
No» poco mi piace intendere quejìa ragione di piatone- 
ma mi refta ckra che luì fi fonda che l'informe fi debbe 
trouar frima,^fenza il formato: laqualprioritale bc 
ne e da cocedere naturalmente, non fi debbe concedere in 
[Hcceffone temporale ^ però che puro informe non può 
fiare,netroujtrffen-za forma.et la forma > quella, per 
laquale l mformeJnruoua.Onde bifogna.che ò ambifit 
no ab eterno cioè la formala- materiale tutto il mS» 
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do ( come iice Arijloule ) ouerdmente dmhì e tutti fitc 
no di nuouo credti^come tengano i fìdeli. ci7 cofi ad uno 
modo^ C7 ali' altro j la materia è frìma mW origine wds 
turale : ma non in anticlpationc naturale ^come fi fonda 
piatone,? H I. che la materia tenga friorìta naturale 
dUaforma^come e il fuggetto alla cofa^di che èfuggetc 
tOjquejio c manifefto : ma oltra ciò bifogna concedere, 
che ancora fiaj^rima la materia in tcmpo^ad ogni tem- 
fo,eformatione di quella : qual mofìra Arifìotele.'perx 
the la materia hifogna che pìma in temfo fia infoten:: 
tia a qnal f uoglia forma coeterna in materia,z;r atto 
in^otmtìa non e altro {come Arìjlotele dice) che leuar 
totalmente la natura della materia , della fotentia. ^ 
S O.Come adunque fone Ariftotele il mondo formato 
€terno iPH l.Perocbe luì no fone la materia frima co 
rriune a tutto il modo , mafolammte nel modo inferios 'i 
re della generatione,(i^ corruttione.nelqualfone la ma 
teria frima eterna, cì7 f^^U^ forma allei coeterna^ma * 
ciafcuna nuoua in lei fer generatìone^i^ l'altra rinata i 
'^er corruttione : ^ fone la fucceffione di molte e diuer > 
fe forme eterna jcon eterna generatione Z7 corruttione: n 
ma ciascuno di loro e nuouo generahile,<0' corruttihiie, i 
S O.Ne cidi dunque joue non e generatione ^nonfonerd 7 
Ariftotele materia,? Hl.jC niffuno modo uuol che cie^ 
lij'^ le fttUe habbino materia fujìantìdlejf croche fel 'ha A 
ueffero fariano gencrabili^t^ corruttibili^come li corfi -j 
inferiori : ma folamente fono cor^o eterno^qual e mate n 
via di mouimcnto^ma no di generatione, s O. Et platot ^ 
ne ferche non fone la materia eterna informata eter^ \ 
na^et fucceffmammt di fucceffiue forme f P H I. p/<< jj 
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DI A M OR E. 
tone fdrt imfojfibiU Jjc cor^o formato non fia fatto di 
materia informe : onde il cielo jilfole,ZT felle che fon 
heUamente formati, afferma effer fatti di materia in^ 
forme, come tutti li corpi inferiori. S O. Et materia 
de celejìi e forfè quella medefima delii inferiori , ouer 
dtra P H {.Altra non fuo effer e che la materia tri:: 
ma di ogni modo informe , fero che nonha perche fi 
foffi multiflicare, diuerjìficare d'altra : c>r bifogna 
die fa una medefma in tutte le compojìe di materia : 
eir li fdr giujìo che il mondo tutto, cof come ha un ta 
dre commune, ilqual e Dio, che habbi ancora una mas 
dre commune à tutte fue parti , qual è il chaos : ^ 'il 
inondo e fgliuol di tutti due. S O. Dun<jue gli angeli, 
^ intelletti puri e bifogno che fieno comfojii di matL 
tia f P H I, eia fu alcuno deUiflatonici che diffcno chel 
thaos ha la parte fua ncUi angeli , ^ altri ffirìtuali : 
fero che da in loro la fufantia , lagnai fi forma da 
Dio intellettualmente fenza corporeità . in modo che gli 
angeli hanno materia incorporea intellettuale ; li 
cicli han materia corporea incorruttibile fucceffuamen 
te : ^gli inferiori han materia generabile,^^ corrut^ 
tibile . ma a (juelii che tengono che gV intelletti fieno ani 
me , eJ7 forme dd corio^celefe , li bafia la materia in 
compofnione dcUi corpi cele fri , ^ non deWintellctti,che 
fono loro anime . s O. DUfu^ue li cieli fecondo piatone, 
fono fatti della materia che fiamo noi f p H I.Df c^uell 
la propria, s O. come pojjono adunque effere eterni f 
P H I. Però Platone afferrila che li cidi ancor fono /L-ts 
ti di nuouo di materia informe , coeterna a Dio . 
s O, Sta bene , ma ancor bifogna chi dica che fon core. 

T iiij 
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ruttilìli come gVìnferiorijche la tnatem fucceffiumen 
te bìfogna che molte uoltei'informi.P H I. Ancor tiene 
che li cieli ddfe fieno diffoluhili : fero che ogni cofafdtn 
td di mdterid ^formd fe dijjolue fe nonfujfe Vonnifo 
tentid diuindjchc gli fa indìffolMijfe ben dd fefon fola 
bili.s CE tu credi che Dio, che ha fdtto Id lor ndtttrd 
folubiUjContrddicendo fud ndturdl o^erd^li fdcci indi fi: 
folubilì ? chefdre und rtfroudtione difeflejfo.'P H l.Ld 
tud obiettìone è efficdce ,f wre )?ldtone dice nel Timeo 
che il fommo Dio -pdrldndo con li alejii dice loro , uoi 
fidte fdtturd mid , C7 dd uoi diffolubili : md ferche c 
bruttd cofd Idjfdr che il bello fi diffolud , fer mid com^ 
•mmicdtione fidte indijfolubili , perche mdg^ore fono 
mie forze che uojìrd frdgilitd . md io credo che fer 
quejìe fdrole rldtone non fongd li cieli in eterno indif:: 
jblubili : ma e fer mojlrdre la cdufd , ferche non fono 
fucceffmdmente generabili , ^ corruttibili , e7 fuoco 
diuturni come gli inferiori , cffendo tutti fatti d'una 
medefma mdterid , che cdufd Id nouitd , eiT" diffolutios 
ne . ^ dice che (^udntunque fer Id loro ndturd mate:: 
ridle douerebbero effere cofi , nientedimeno fer Id loro 
mdggiore bellezza formale fdrticif dta grandemente 
da Dio, fon molto diuturni. S O.Dunfte fon li cieli fer 
diffoluer fi j fecondo alatone, p H I. Sono, s O. E m mi 
fafrai dire il quando lui fi crede? P H I. Qtwnrfo finis 
ranno fud ndturdl etate jlaqualehan limitata , come 
dafcuno deìii inferiori corpi , ma molto fiu diuturna, 
SO.i alcuno che gli habbi ajfegnato termine di tem^ 
fo? p H I. Qia li theologifiu antichi di platone^de quan 
lilni fu difcefolo ^ dicono chel mondo inferiore fi cors 
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rom^t^^ r'muoua di fette millid anni. so. Et quanto 
tmfo dura corrotto? P H I. Delli fette milk anni glifei 
mìlia fempre il chaos degli inferiori corpi germina,^ 
finiti quepi dicono che raccogliendo in fe ogni cofa^fi ri^^ 
fofa nel fette millefimo anno: et in quello interuallo sin 
grautdaknHouagerminatione per altri fà mìlia anni» 
SO. E quanti hauìamo noi di quefn fette mìlia anni? 
P H I. sidmo fecondo la merita Uehraicaj a. cinque milia 
ducento fejfanta due^dal principio delia creatione^e qui^ 
do faran finiti gli fei miUia anni, fi corromperà il mon^ 
do inferiore. SO. E ch'el farà corrompere? PHl.La 
corruttìone farà per la fuperotione d'uno di quattro eie 
menti ^maffìmamente del fuoco forfè dell'acqua. S O. 
di cieli quando fi corromperlo?? H I. Dicono che cor 
rotto il mondo inferiore fette mite di fette milia in fette 
milia annijfiuiene a dijjbluere il cielo con tutto il pieno y 
e torna ogni cofa al chaoSji!^ alia materia prima . 
quejìo uiene ad effere una uolta^dipoì pajfatì quaranta t 
noue milia anni. SO. E dipoi come fi crede fuccedino le 
cofe? P H I. Ancora che fia audacia parlare di cofe tan^ 
to alte ignote^t'eldiro . Si tiene che dipoi che è flato 
ocìofo il chaos per alcuno jfacio torni a ingrauidarfi del 
la diuinitaji^ a germinare il mondo, eformarfi un'aU 
tra uolta.s O. E queflo mondo è flato fatto altre uolte? 
P H I. Eorfe chef, s O. Equefla cofahahauuto princi 
pio mai? ? HI. Effendo il chaos eterna madre^lagermi^ 
nation fua dell' eterno onnipotente padre iddio pania 
mo eternai cioè infinite uolte fucceffiuamentejl inferioYe 
di fette in fette milia anni, ^ il celefle con tutto che fi ri 
noui di (inquanta in ànquama milia anni, s O, Vani^ 



/ 
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me mtcUenudli^e gli angeli j egli ìnteUetti furi come fi 
truoHmo in f^ejta corruttione modanaf P H I. no fo 
no compojìi di materid eformd^nehano fune nel Jms, 
fi tYHOHdno fefdrati da i corfi nelle loro froprie fjfcntie, 
contempUndo la diumita, e fe ancora fono copojìi di ma 
uria eforma^cofi comcparticipano le fue forme nel fom 
mo Dio padre comune ^cofi ancora paniàpano fapantia 
eir materia incorporea dal chaos madre comune j come 
pone il noflro AlbenTHiron nelfuo libro de fonte uìte , 
che ancora loro renderanno la fua parte à ciafcuno delli 
ducparenci nclquinfia^efimo miliefmo anno^cìoclafu 
funtia ?:r materia^al i.haoijil fiale alihora di tutti gli fi 
gliuoli le fuepartioni infe raccoglie ; e l'intellettuali f or 
malita al fommo Dio padre ^ datore di quelle , lequali 
luddiffimamcnte fono coferuate neWaltìffime idee del di 
nino intcUttto fino almiouo ritorno loro .nella uniuerfal 
creationsj^j' generatione dell miuer forche alihor a già il 
chaos ingra-Aidato della diuinita^germinafufiantiema^ 
riaii informate di tutte le idee^cioc nel m.ondo inferiore 
corporeo jO' fticceffmamente generabile,^ corruttibile j 
nel mondo ceUjìe corporeo,^ mobile circularmente^fen 
za generatione corruttione fucceffiua, nel mondo in^ 
tcllettuale materie fujìantiali incorporee^immobili^t^ in 
generabili^Z^ incorruttibdi^auuenga che nel fin del feco 
lo tutti fi dijfoluino /nomando a i primi par enti^come ti 
ho detto, s O. s\'l cielo con tutto il pieno fi dijfolue,pafs 
fatigli quarantanoue miiia anni^come coftoro dicono jdii 
que quella ottaua fphera douee la moltitudine delle fiel 
lefifj'eficodo la tardità delfuo moto , poche cinulationi 
potrà fare in mo il tempo della uita dtl módo^o^ fua 
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feroche fecódo ho già da te intefo, gli djìrologi in no tnt 
no di trentdfdmìliu anni dicono che fa una circuUtione, 
alcuni dicono in fin di quaranta miliafi la uitafua non 
è fin di quaranta tnilia^foco fin duna àrculatìone^foi 
tra far e in tutto il tcfo iella uitdjchefare flranos H I. 
Secondo loro ^tiiente più del tempo d una fola rcuolutio^ 
ne dell ottaua jhhera dura tutta la uita fua, c^7 del re^o 
del uniuerfo: feroche in effetto benché gli primi ajìrolo^ 
gì la ponghino in trenta fei milia annìj c^r altri più ami 
chi in manco Ja uerif catione degli ultimi jolld quale per 
la più longa efj)crientia doniamo pìufede, pone una cir 
cHÌationefua in quaranta milia anni precejfr. dicono a^ 
dunque i theologi^thc tanto c la uita dell huamo^quanto 
fa loaaua ffhera a far una circulatione,(^ fatta ejfa, 
co tutto il rejro f diffolue, ritornando le forme nella diui 
nita^(tr le materie nella madre chaos . ilquale ripofan^ 
do mille anni f e ringrauida deW intelletto dittino , w/brs 
mata di tutte le idee fue,un altra uolta : dipoi di cinqua 
ta milia anni, ritorna a germinare il cielo, z:/ la terranei 
altre cofe dell uniuerfo. già gli aflrologifignado que 
jìojdicono che girando Vottaua jhhera una uolta, riton 
nano tutte le cofe^come nella prima, s O . conConaadun 
que l'aflrologia al detto di quefìi theclogì , ma dimmi fe 
cof come la duratìone,^' difjolutionc del tutto confegut 
alla circulatioe dell'ottaua lfhera,comequafi caufatc da 
quellefi la duratione,e corruttione del mondo inferiore, 
che e di fette milia in fettemilia anni, c forfè caufata da 
qualche corfo celefìe. PHI. Si che è caufata dalli corf del 
la medefma ottaua ffhera delfuo moto da acceffo,t re^ 
cejfoyilqualefa di fette milia in fette milia anni^fate uoltc 
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DIALOGO III. 
in tutu U fud drcuUtìonejcidfcmo de quali fa diffolue 
rc,e r'moHare il modo inferiore^e cjuado uiene dfettimo 
fi diffolue il celefìe.dipoi di quar^itanottc mìUid annijche 
è fette uoke fettc^come t'ho detto, s O. No» è foca die 
mojìrdtione quefla cocordanza d'dflrologia.ma dimmi, 
quelli dftrologi hanno hamto quejio fer rdfione folamé 
tejòper difciplind duttentìcd fPHL Cid t'ho detto che 
à porre il modo corruttibile ^credeno effere dccompdgnd 
ti dd rdgione^md nella limitdtione de tcmfi^oltrd l'd[ìro 
logicd euidétìdy<bffìcile fdrid trouarc rdgione fhilofophi 
cd^md l'unoy e l'dltro dicono hduere per diuind difcifli^ 
tid non folaméte dd Moifei ddtore della legge diuina^ma 
fin dal primo kddm^ddl qudleper trdditione a hoccd.la 
quale nofifcriHedjihiamdtdinlingud Hehraicd cabdUd, 
che mol dire recettione,uenne al fapìete Inoc^e da Enoc 
alfamofo Nor- ilq^ale dopo il diluuio per fud inuentioc 
ne del nino fu chiamato lano , perche Uno in hehraico 
mol dir uino,<^ il dipingono con duefdccie riuerfe,per 
che hehhe uifid innand il dilunio,^ dipoi . coflM lafciò 
quejìa con molte altre notitie diuine, e immane al più fa 
piente de figliuoli Sem,z.7 alfuo pronepote Heher, liqua 
li furono mdifìridi khraam , chiamato Hehreo da Htf= 
berfuo proauo e maelìro,^ ancora egli uidde Noe, iU 
qual morì effenio Abraam di cìnquantanouc anni . da 
Abraam per fucceff urne de ifac e di lacob.O" di Leni ue 
ne la tradition fecondo dicono allifapiemi degli Hebret 
chiamati Cabalijii.lìqndi da Uoife dicono per reuelatio 
ne diuina ejfer confirmate.nonfolamhe a bocca, ma nel 
lefacrefcritture in diuerfi lochi fignificate con proprie, 
O-uerìfimilìuerificdtionu S O. Se neUe facre lettere di 
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Moife,con (jualche color di uerìta qtiejìe cofeche hattofi 
gn^caco,efono di md^giorc efjicdcid.à me tidcerìd cht 
le dichidrdjfe. P H I. Ti dirò cicche dicono , il che non ti 
ferfuddo che tenghi^f croche reuidentìd loro nelli tefli no 
e chidrd,mdfgurdtÌHd,(!^ io in quefto fdrò foldmentep 
compidcerti ndrrdtore.Mche ddlpropofito d dUdrMd 
tno dlfidnto. Uoìfes,comefdi,dice che iddio creiS il mon-. 
do in feigiomi.e nelfettìmofi ripofo d'ogni operd,in me 
morid del fidle comdndò àgli Hebrei che infei di fdcef 
fero op€rd,<!^nelfettìmo ripofajfcro d'ogni Uuoro.cjue. 
flt Iheologi dicono che qHejii di diuìni delld credtioì del 
mondo inferiore/intendeper cidfcuno de miUe dnni co 
me dice Dduit.che mille dnni nel cojfetto di Dio Sono un 
dt^ddunqueglifei di ndturdli deU'operd delld credtìone 
dt Dio,hano uirtu difei milid dnni di durdtione germi- 
ndtiud mondo inferiore, (H^rilfettimo di di quiete hd da 
to di chdoi fenzd operdgermindtiud nel mondo inferio 
rjidncordneUiritidegli Hebrei debheno c6numerdre 
dd il dt che ufcirono d'Egitto fette fettimdne the fono qua 
rdntdnoue di,^ il quinqudgefmo di fdnno U fejìddel 
Id ddtd delld legge.che Id diuinitd fi uolfe ctmunicdre à 
mtiincomune,dicechefignificdle fette reuolutionidel 
mondo mferiore,in qndrdntanouc milid dnni, et Id nuo-. 
Ud comunicdtione di tutto luniuerfo, e dicono nonfoldc 
mente fignificdre quejio Moìfes nel numero deferui , ma 
dncord hauerlofignifcdto in numero di dnni, uno dnno 
per mìUe , perche il gride dnno celefle dpprcffo eli dfìro 
logi e mille dnni ; onde Moifes comdndd in le leggi ,chc 
fei dnni fi debbi Uuordre U terrd, & ilfcttimo IdfJdrla 
ociofdfenzd IdHoro,^' proprietd dlcund.e dicono fignf 
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DIALOGO III. 
cdre Id terrd,il chaos^ilqHdU gli Hehrd fogliano chidmd 
re terrd,^ dncongli Cdldei^i^ altri gentili,^ fignifì 
Cd eh' et chdos dcbhe effere in germindtione delle cofege^ 
nerdhili fei mìlid dnniy il fettimo rifofdre con tutte le 
cofe confufe comunemente fenzdfrofrietd dlcund^ttT co 
fi comdndd Moifes in fieflo fettimo dnno, che fi debbino 
reldfcidrc gli debiti gli oblighi delie fojfeffioni,e tor^ 
ndre ogni cofd dlfuo frimo ; onde chidmdno quefìo fetti 
mo dnno fcemitd/he UHol dire reUffatione , che fignifcd 
Id reUffxtìone delle froprietd delle cofe nel fettimo mi^ 
glidro d'dnniy^' Idfud reditionenel chdoi frimo . c7 
qHejìd fcemitd è come il fxbbdto ne giorni deìldfettimd^ 
nd . diccdncord Moifes che qudndo fardnno fdffite fette 
fcemitdyche fono qudrdntdnoue milid dnnijfi dtbbdfdre 
ìlqwn<jHdgefimo dnno ìobeljchein Idtino uuol direìubi 
le0)(^ reditione^dncord. f croche in (Quello dnno hducud 
dd effere Id ferfettd quiete di tutte le cofe , cofi terrejìrij 
% come negocidtiuejO' ogni feruo torndud in libertdj ogni 

forte d'ohligo erdfoluto ; Id terrd non erd Iduordtdj gli 
frutti erdno communi^^ ogni poffeffione , non oflante 
fidi fi uoglid uinculo , torndUd di fuo pri^m fddrone , 
chidmdudfi dnno di libertd.il tefìo dice^ncU'dnno del Im= 
bileo cidfcimo torndrd alldfud origine ^c rddicCjld libera 
tdfi bdndird nelld terrd^di forte che in qucll'dnnojle cofe 
fdffdte erdno efìinte , ^frincipidud mondo nuouo per 
cinqudntd dnnijCome il fdffdto^ilqudl lubileo dicono the 
fignijicd il quinqudgefimo miglidro d'dnni nel qudle tut 
to il mondo fi rinnououd j cofi il celejìe come l'inferiore, 
molte altre cofe ti potrei dire in ciò , md qucfìo ti debbe 
hdfidre per ddrti qudlche notitid dcHd fofitione di quejìi 
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theolodì^^ occdfione delU loro duddcìd.mìU limitdtìo 
ne de tempi , eì7 uìtd del mondo, s O. Come fojjono ti-. 
rdreMoifesdldfud opnìone , ilqtialc chiaro dke^che in 
frincio creò Dio il cielo , (^7 U terra , che fdre terre in 
fiemeU credtionedcl chdos con tutto ììrefìo . P HI. 
Leggiamo mi tejìo dkrimenti . quefìo uocaholo , in frin 
cipìo.in Hehdico fuo fgnifcdre inndnci: dirai ddunque 
k innanci che Dio crcdffe , t^fepdrdjje ddl d:dos il cielo^ 
O" Id terra. , cioì il mondo terrefire , ^ celefte , la ter^ 
rdche il chdos crd ìndne e udcud , er più propi^iment: 
te dice , perche dice erd confufa , rozd , cioc occuU 
td , e:7 erd come un dhijjb di molte dcque tenebroso Co- 
pra ilqudle fonando ilffirito diuino , come fd un um. 
to grande fopra unpeldgo , che iUucidd le tenebrofs in. 
timeoy occulte dcque, cdUdndole fuor e co fucceffud in 
mddtione.cofifcce iljfirito diuino, che e il Commo intel 
letto pieno de idee , ilqudle communicdto di tcncbrofo 
Chaos creo in lui U luce per efìratione deUe fufdntìe oc^ 
ctilte illuminate ddlla formalità ideale: & nel fecondo 
di puofe ilfrmamento.che 'e il cielo, frd V acque fuperio 
ri che fono Veffentie intellettual , lequali fono lefupreme 
dcque deWahiffato chaos,^fra V acque inferiori : cioè 
efjentie del mondo inferiore generabile, (y^r corruttìbile 
V cofi diuife il chdos in tre mondi , inteUettudle.celcfte 
er corruttibile, dipoi diuife l'inferiore de gli elementi 
dell dcqua,^ delld terra, ^ difcoferta la terra la fece 
germinare^herbcMori.O' animali tcrrefìri uolantuet 
natanti . dipoi nelfeflo di,nel fin di tutto creò I huo. 
nto.^ in quejio modo fommariamente detto intcdeno il 
W'^f^^PiàelldcYedtìoneMofaica.O'credenodenotdYt 
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ch^el chdosfuffe ìnndncì U cr catione confufoj C57 fer U 
credtione diuifo in tutto Vmiuerfo.S O. Mi fiace ueder 
ti fare vlatone Uofdicoj^ del numero de cabdlifìi^t ha 
pdmi quejìo fer nothia^come did-^foi che ne dffolutd rd 
gìone^ne termìndtdfede mi cojìringe k quefìe tali credit 
lita . md dimmi jCÓ quefie loro fofitioni poffo7to forfè fìu 
ra^oneuolmentefolucreglifo^rd detti drgumeti d'Ari 
PoteUjche gli fdeli : liqudli credeno Id crcdtione del mo 
do und uoltd fold. PUh Arìfìotck medefmo confeffd 
che Id fofitione che fone innanci di quejio mondo efferne 
fi dto un altro dopo quejio hdtierne ddeffereundU 
tro j<;!p'cofi femore in continudfucceffione fdtti tutti dì 
mdno eterndjO' ^ rdgioneuole che Vopnione che^o 
ne quejlo mondo hauer hduuto frincifio , c^7 i>tndnct di 
ejfo no effere dlcund cofd^feroche qucUj. fone ordine fuc 
cejfiuo eterno nelìd generdtione del mandole co'zcede che 
di nuUd non fìfd cofd dlcund^e quejid dltrd non lo figm 
fica j fi che contrdqucUd opinione non huno loco gli fin 
forti dellifuoi drgumenti , come quel che di nuìld niente 
fi fdjZ^ che la mdterid frimd non fuo effac di nuouo 
fdttdjò generdtdj feroche quelle frofofitioni concede^^ 
frefuppone ejfo pUtone^come ancor d quelli dueargumé 
ti theologdli deWoperd diuind^che deble effere eternd^co 
me lui opifce.e cofi ch'elfn deU'oferd fud^ilqudleè bua 
no debbe effere eterno: lequdli dmbo propofitioni pldtone 
cocede qmto e ^ parte deWdgéte dìuino.Md dice Dio lar 
gire Id fiid eternitd a qllo che ècdpdce di fruirla, come e 
L'intelletto jnel qudlefono le ideCj^ Id mdterid primd^ld 
quale e il chdo$::^oa:eluno è puro dtto^e formd^e Val 
tr9 e fura potentid,^ matma d tutto informe^Vuno 

c padri 
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r fdire unìuerfale di tutte le cofe , et V altro mdre cos 
mme d tutti. Quefìì folamente hho fojjuto fdrtìàfare 
l'eternità diuina^effendo da lui flati d eterno prodotti ^ 
n;a li figliuoli /oro, liquali mediante quefli duìfarentì^ 
fono da Dio fatti,^ formati^comc e tutto l'uniuerfo, 
ei7- Qgniund delle fuc farti.non fono capaci di eternità : 
fero che ognifdtto e formato ^cioè comfofo dimaterìd 
del chaosj^ di forma della idea inteUettuale,^ hifo^ 
gna che hahhino frincifw,^ fine temporale , fecondo 
difofra t'ho detto .fiche l'opera, ^ il fine nella proc 
duttionediuina furono eterni nelli primi parenti del 
mondo , ma non in effo mondo formato fmgularc . ^ 
furono eterni nella fucceffione eterna di molti mondi, 
cefi come effo Ariflotele pone nelmondo inferiore , che 
neffuno delli fuoi indiuidui è etemo , ciT* che la generdc 
tìone, e7 Id primd loro materia e eterna .SO. Veggo 
bene la folutione delle ragioni theologali d'Arifìotele, 
della primd delle naturali,ma come foluera piatone 
l'altre quattro naturali^ p H l.vlatone non concede dà 
Ariflotele chelchaos fpoffitrouare fenzd formd^dns 
ci dice che hauendo longo tempo germinato raccoglie in 
fe tutte le cofe jtTi' acqueta con quelle per certo intera 
naìlo di ternpo, ingrauidandofi delie idee , tanto fin che 
poi ritorna à figliare,^ germinare di nuouo Vuniuer^ 
fo . concede che la generazione è eterna in molti mo 
di fucceffmi,ma non in uno del cielo, che la contrarietà 
per laqual fi diffolue,è ieffere formato, fatto,er comi: 
pofiodi materia^ forma : perche ogni tale hifogna 
che fi diffolua,^' cofi ceffa il fuo circulare moto.Benche 
il moto in uniuerfalefia eterno per eterna germinattone 
Leone Uebno* y 
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fucceffmd del chdoSj^ qudnto di tempo dice che è eter\ 
no^nonfer il moto del cielo jVnd fer il moto eterno ger^ 
mindtiuo del chdos fucceffmdmente.s O. Mi fidcenon\ 
foco Id foltitìone deUidrgumentid'Aripotelejferfdrte: 
di vldtone , e7 dffdi m'hdi moftrdto Id prodmione del 
mondoj fecondo tutte tre l'ofpinionij d'Arijìotcle Veter. 
nitd d'uno fol mondo ^di ?ldtone Ì€ternitd fucce[fiud di 
molti mondici uno dopo l'dltro 3 defideli Id credtione (Ul 
uno fol modo , d'ogni cofa.hor mipdrrebbegìd tem 
fo di torndre di nojìro propofuo dell'dmoreyi^ che mi 
ref^ondeffi dUd fscondd dimdndd , del qudndo l'dmor^ 
ndcfie^'^ qudlfu il primo dmore.V H ìli primo dmor 
amor è quello del primo dmdnte nel primo dmdtoMd 
conciofid che nejjuno di quefìi mdi non ndfcejfe^dnci dm^i. 
hi fieno eterni ^bifognd dire dncord che l'dmore loro^chei 
e il primo dmore^mé non ndfceffe^ dnci fid come quelli 
eterno , e7 dd tutti due db eterno prodotto. S O.Dimì 
mi qudli fono il primo dmdto^^ il primo dmdnte^chc 
conofcendo il loro dmore , fdprò qudl e primo dmore . 
P H 1.1/ primo dmdnte fi è Dio conofcente ^ uolente: il 
primo dmdto e effo Dio fommo bello. S O. Adunque il 
primo dmore fi è di Dio afe jìeffo.V H I.Si certdmente. 
S O.Mtf/fe cofe ne feguitdrieno dd quejìo djjurde^e com 
trdrie j ?rimd che Id fimplicijfimd efj'mid diuind fujfe 
pdrtitd in pdrte dmdtd^ò' non dmdnte j ^ in pdrte 4= 
mdnte^(^ non dmxtd. Secondd^che Dio dmdnte fdrebbi 
inferiore k fe jleffo dmdto jche^fccondo m hdi moJlrdtOj 
ogni dmdnte jnqudnto dmdntCyì inferiore di fuo dmd^ 
to : perciò che fe Vdmoree defiderio d'unione{comehdi 
ietto ) Dio dmdndo defiderdrid unirfi con fe feffo ^ ^ 
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ejfenio fempre una cofd con fe (ìejfoj d fdrehhe forre 
che Dio mancajje di fe [ìejfo : ilquale amore frefuffos 
ne mdncdmento , ^ molti dltri inconuenienrì fimìli ne 
feguìrebhonojlijudli non mi dlldrgo d dirti^ferche k te, 
a^ogniuno che ha intefo le conditioni che hdi fojìe neU 
VdrHore fdrdnno mdnifefti.? H I. No» è lecito ò Sofhia 
fdrUre dcWamore intrinfcco di Dìo dmdnttj^ dmdtOy 
con quelld lingHd,^ quelli Idbhrij con liqudli foglidmo 
pdrldre delli dmori monddni.ìSìonfd diuerfitd dlcund in 
luiVefferedmdtOjC^ dmdnte^md fin frefio fdqHcfla 
intrinfecd reldtione Idfud mitdpuf er fetta j<;^ firn fli^i 
ce : perche la fud diuina effemia non fdrehbe di fomma 
tmdjfe ne reuerherdffe in fe jieffa delld belle2Zd,o fdfien 
tìddmdtdil fdpientedmdntej0-d'dmbi due l'ottimo 
amore . C7 cofi come in lui il conofcente,^ Id cofd cono 
fcimdji!^ Id medefimd cognitionefono tutti und medefis 
md cofd^benche dicidmo chel conofcentefi fdfiu per f et 
to con Id cofd cognitdy^ che Id cognitìone derini dd tut 
ti due 5 cofi in lui l'dmdnte,<^ l'tmdto, ^ il medefimo 
amore e tutto und cofd: et bcche li numeridmo tre^e dia 
cidmo che deìTdmdto sinformd Vamdte^i!!^ d'ambi due 
(come di padre madre ) deriua Vamorc^tutto e una 
fimpliciffimd unitd^O' effentia.ouero natura per niffun 
modo diuifibile^ne multiplicdbilc.S O.Se in lui non èaU 
tro che pura unitd^donde uiene quefìd trind reuerbcra* 
tione^delld quale rdgionìdmo(¥ H LQUddo U fuapurd 
chiarezza s'imprime in uno ffecchio intellettuale fa alla 
trina reuerberdtione,che hdi intefo. so. Adnquefdrebbe 
falfa , e7 mendace quefìd nojird cognitìone di lui , poì 
che il puro uno fa trr.P H ifalfa non imperò che il no* 

V ii 
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ftro intelletto non può comprendere U dminitd , che in 
infinito V eccede neild fudfroprid ndturd inteUettUdle.t 
tu non chidmerdigtd menddce V occhio jò lo [fecchio^fc 
non comprende il Sole con Id fud chtdrezzd, ^ grdm 
dezzd ; eìT* il fuoco con Id fud grdndezzd,^ drdente 
rtdtwd . però che gli bdpd riceuerle, fecondo Id cdpdci^ 
td deìld ndturd deWocchiOyò deìlo fj)ecchiOj ^ (^uejìo li 
fd recettore fedele^ fe bene non può confeguìre tutta Id 
ndturd deìld cofd rìceuutd , cofi al nojìro j^ecchio inteU 
ìettudle glibdjìdriceuere,^ figurdre Vimmenfd ejfen 
tìd diuind, fecondo Id cdpdcitd deìld fud intellettudl nd^ 
turd : fe bene in infinito fe gli equiperd, e7 c deficien^ 
te della natura dclVoggetto. SO. Si pernon poter pi- 
gliare tanto quanto è l'oggetto , ma non per fdre del 
furoyuno tre.? H l.Ancì non poffendo comprendere Id 
furd unitd del diuino oggetto, Id multìplicd reldtiude 
mente^^ refleffiudmente in trecche una cofdchidrd^^ 
fintplice non fi può imprimere in dltrd men chiara di 
lei, fe non multiplicdndo Id fud eminente luciditd in di:: 
uerfe men chidre luci . mird il Sole , quando s^imprime 
nelle nubi^a^ fa Varco con quanti colori fi tramfigura 
nelle recipienti nubi, ò in acque , ouero in [j>ecchio : ^ 
efsédo egli und fiimplice chiarezza fenza color proprio, 
and eccedente, ^ continente tutti li colori, cofi la fors 
tnalita diuina, una ^ fimpliciffma,non fi può tranfs 
figurare, fe non con reuerberante luce , ^ multiplicdi 
td formdlitd. S O. Et perche il nofiro intelletto fd di 
uno tre , ejr non dltro numero f p H I . Feroche uno è 
principio denumerijpercheuno dice primd formd,^ 
dne primd mdterid , e7 il tre il primo ente compofio 
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di tutti due . e^r come che nojiro intelletto fid in fe trì^ 
I noe primo compojìoj non fuò comprendere l 'unità fen 
za trina reUtionej non che facci dell'uno tre,ma com:: 
f rende luna fotto forma trina , ^ giudica che neU 
l'oggetto diuino l'unita fa furiffima, lacuale in forni» 
ma [implicita contiene lanatura dell' amato jdcli'amam 
te , dell' amore fenza multìplicatione , eir diuìfione 
alcuna : cofi come la luce del Sole contiene tutte Veffens 
tie delle luci , Z7 colorì particulari , con una fmplice , 
eminente chiarezza . ma che in lui riceua (Quella d= 
morofa unita fotto forma trina d'amato , amante, <^ 
d' amore jtutti tre in uno,^ quejìo è folo per la baffeza 
zaj^ incapacita di effo intelletto recipiente. con ques^ 
po òsophia faldarai tutti gli tuoi dubbij^^!^ ogni aU 
tro che occorrere ti poteffe nell'amore intrinfeco de Dio 
amante, in Dio amato.s o. Mi pare intenderti: ma fe 
fuoi alquanto dichiararmi più come in Dio fa una me^ 
defima co fa L'amato l'amante, gl'amore, mi farebbe 
più fatiifdttione.v H l.Coficomel'intelligente,<^ laco 
fa intefa,^lintelligentia tanto fondiuifi,quanto fono 
inpotentia,0' tanto fono uniti^quanto fono in atto^cofi 
l'amato l'amante, ^ l'amare tanto fono tre ^ diuifty 
quanto fono in potemia : e tanto fono una medefima 
co fa indiuifa.quanto fono in atto . fe l'effere in atto 
li fa uno eì7 indimfibili,ddunque effendo nel fommo,^ 
furiffimo atto diuino, fono uno in fimpliciffima,<^ pié 
rifpma unita,^ in ogni altro atto inferiore,l'unita loti 
Yo non è cof pur a,et nuda della trina natura amoro fa, 
et intellettuale. S O. Mi piace grandemente quefl a afìrae 
^ ■ tìone^ma mi rejia incontra queJìo,che fe bene ti confcnm 

V ij/ 
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tirò chelnofìro intelletto pì^li V unita, àiuindtjid fidi firn 
fliciffimamente eccede , ^ contiene tutte tre le natme 
amatorie, amato, amante, ^ amore, fotto forma trina 
relatiua : non ti confentiro però che figli che luna ài 
quefle tre nature dependa daW altre , cioè amate daU 
l'amato, <(y chela terza , che è Vamore,nafca di quejìe 
due prime,comc di padre,^ madre, fecondo hai detto : 
fero che ogni produttione,^ nafcimento è alicnijfimo, 
^ contrario alia fimpliciffma unita diuina.v H I.A»= 
cor fotto quefla forma produttiuanon folamente è /e= 
cito,ma bìfogna che l'unita diuina in nois'imprima,per: 
rò che cofi come hifogna ch( nel nofìro intelletto fi muU 
tìplichi uno in tre,cofi bifogna che in lui habbi fucceffo:: 
ne quella trina natura : che altramente refiarebbero tre 
nature diuife,^ non una fola : ei7 ancora farebbe il no 
flro intelletto mendace: i^non puòfìgurarfi V unita 
€on multiplicatione, fe quella multiplicatione non ritiene 
Vunita con la produttione unitiua : onde io t'ho detto 
che nella diuinita la mente,ouer fapientia amate ab eter 
no deriua dalla bellezza amata,^ V amore d'ambi due 
ab eterno nacque del beilo amato come di padre,^ del 
fapieme,ouero amante come di madre 3 e^r dico che l'a^ 
mante fuprodutto non che nafcejfe , però che non heba 
he ambi li parenti necejfarij per il nafcimento , ma un 
folo antecejfore, come Kua madre fu prodotta dal pa:: 
dre kdam,<^ il chaos,i^ materia madre comune daU 
V intelletto diuino , che è padre uniuerfale , ma l'amore 
dico che nacque, però che fu prodotto da padre ama:: 
to,^'/ da madre amante : come tutti huomini di Adam, 
EMjO' tutto il mondo dell'intelletto jZ7 delia mates 
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rid . Da quejìo che t'ho detto , fe mai d!(fumo 0 So= 
fhid fjUeudre U tud mente , ueiraì donde uiene U tua 
froduttionej^multiflkdtione delle cofe. s O. Dìchid:^ 
Tdmi dncord quepo^che dd me non l'intendo, p H 1. Del 
rìjplendere deli'amdtd hdlezzd diuindj l'intelletto fri^ 
m Hniuerfdle con tutte le idee fu prodotto , ilqudlc 
è delimiHerfo il fddre,^ld foma,^^ il mdritOj 
^dmdto ddl chdos . Et delld chidrd fdfiente mem 
,tediuind dmdnte fu frodotto il chdos mddre del mon 
do dmdtrice , e7 moglie del frimo intelletto . er deU 
iiUufìre dmore diuino, che ndcquc d'dmhì due, fu fros 
dotto iamorofo uniuerfo , ilqudle à qucjio modo ndcs 
que del fddre intelletto , ^ delld mddre chdos. c^tidm: 
to di quejìo ti potrei dire che foUeudrid Idnimo , ma 
farebbe troppo difcoflo dalld nofrrd intentione^ <cr per 
il fremente bdjìdìl detto, s O.Ancorqueftouorridche 
fiidndffi meglio . p H l . L'huomo è intelligente , ^ 
Idnaturd del fuoco è cofd intefd dd lui. fe fono in fo 
tentid j fono due cofe diuìfe , huomo , c^r fuoco , U 
intelligentid , coft in potcntid è undltrd terzdcofd: 
nidqudndo l 'intelletto humdno intende il fuoco in dt:: 
toji unifce con l'effentid del fuoco, ^ c und medcfma 
co fa con quel fuoco inteUettudle . CT cofi Id medtfma 
imelligentid in dtto è Id medefmd cofd con VintcUttto, 
ercol fuoco intellettuale fenzddlcund dmìfione . cofi 
V dmdnte in potentid^e dltro cheVdmdto in pctemid, 
^ fon due per fone.V amore in potentìa e un'altra co^ 
fdterzdjche non e Vdmato neWdmdnte : m.d quando è 
dmdnte in dtto fi fa una cofd medefmd con Vdmato^i^ 
con Vamorc.^oife tu Hcdi come nelle tre diuerfe nature^ 

V iilj 
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medUntc Vdtto fi fanno una meiefmd^tdnto fin ^Uddo 
fono nel fommo atto dmno^che fono ma furiffmdj^ 
fimfliciffimdndtHYd fenzd alcuna diuifionc.s O.Ho in- 
tefo da te deW amore intrinfeco di Dio fi bene noi gli dp 
flichiamo nafdmentOji^ confentìamo che nacque di ejfo 
Dìo dmante,i^ dntdtOjnientedimeno queWdmor ndcque 
db eterno dd Dìo^i^ è uno in fud unitd eterno in fud es 
ternitaÀi quejìo dmor non hifognd ddunque domanda^ 
re quando nacque j però che ejfo medefmo Dio e eterno j 
che mai non nacque j ma te domando del prìudto amor 
del mondo jdopo quejìo intrinfeco quando ndcque.P H I. 
il primo dmore dopò quello intrinfeco uno con Dio^fu 
quello jper ilquale il mòdo fu fatto ouer prodotto jilqual 
nacque quando il mòdo : però che effendo egli cdufd del 
nascimento del mondo ^bìCogna che la caufa propria e7 
immedidtd fi truouì quando V effetto , e7 l'effetto quan 
do la cdufd.S O. che modo l amore e cdufd del nafci 
mento del mondo f p H I. il mondo^come ogni dltrd coi 
fdfdttd generatale generato da due genitori padre 
e madre,delli quali nò patria gencrarfi jè non mediante 
l amore dcWuno neWdltro j ilqudle gli unifce neWdtto 
generdtiuo.S O. Quali fono quefi due parenti ^ouero ge 
nitori^ P H ì.Li primi pdr enti fono uno Dio^comegid ti 
ho detto fono il fommo bello jOUero fommo buono (co 
me il chidmd ?ldtone)ìlquale è uero padre^primo amd^ 
tOj^ ramante è uno con la diuinitapuero fapientiajò 
fid diuifione : Uqudle conofcendo la fud diuifione , dmd 
e produce Vintrìnfeco dmore^^ la prima madre con il 
padre è una medefima in effa diuinita. Amado aduque 
Id diuinitd Id fud propria beUezzd^defiderò produrre 
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fglmolo d fimilitudinefad , ilt^ual defiderìo fu il f rimo 
amore ejìrinfecOyCÌoè di Dìo di mondo produtto , ilqudl 
qudndo nacque^cdufò Id primd produzione de primi pd 
tenti moddni^<!^d'efj'o modo. S O. Qj^liihiami tu di 
tripdrenti del modo? P H I. g/ì due primi generdti dd 
Dio neìid creatione delm6do,doè l'intelletto primo , nel 
qudl tutte le idee del fommo drtifice rijflenddno: ilquale 
e pddre formdtore^e generdtore del mondo j <^ il chdos 
ombrofo deWomhre di tutte le idee^ che contiene tutte le 
effentie di quelle: ilqudle e madre del modo . mediante li 
quali due^come primi ijìrumenti^genitori, tutto il modo 
d fimilitudine delia bellezza , ^fapientia ouero effentid 
diuina Dio come amor defideratiuo creo ormone dipinci 
fe . fu dncord mejfo in quella creatione un altro fecondo 
amore oltra il diuino ejhinfecOycioe del chaos all inteU 
lettOyCome dalla moglie alfuo marito^ ^ reciproco daU 
l'intelletto allei^come del marito alla moglie: mediante il 
quale il mondo fu generato .fu ancora un altro terzo 
amore necefjario nella creatione <^ ejjere del modoj cioè 
Vamorejilquale hano tutte le fue partici ma con Valtrdj 
e con il tuttOyfecondo largamente t'ho detto^quando par 
lamo dell'unita dell'amore . tutti quejìi tre amori nac:: 
quero quando il mondo nacque ^ ouero quando nacquero 
gli due primi parenti. adunque s 'el mtódo e eterno ^come 
uuol Arinotele jquejìi primi amori nacquero ab eterno 
tutti con l'intrinfeco diuino che è uno con Dio: del quale 
non bifogna direy^s'el modo ^ ambigli fuoiparentì 
fono creati in principio temporale^come noi fdeli credid 
moyquejìi tre primi amori nacquero adunque nel princi 
fio della creatione fucceffiuamente .perocbc nel primo 
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frìncipio nacque quello dmore deftderatìuo di Dìo dUd 
credtione del mondo^dWimmdpne delUfud hellezzd,^ 
fdpiemid,^ fecòddridmente fdtti gli due pimi pdrentiy 
ndcque il loro reciproco dmore^che è ilfecodo : é^r dipoi 
di tutto il mondo formato con le fue parti nacque il ter 
Zo amore del modo unitiuo:^ fe forfè il modofuffefdt 
to nel tempo de due eterni parenti ^ come pone vlatone, 
quel primo amore di Dio,ilqual produffc i primi firumè 
ti^o parenti del modo, cioè l'intelletto, et il chaos, nacque 
dh eterno con quelli paremi,gli altri due accompagnati 
dal diuino nacquero in princìpio ditempo, quando il mo 
dofhfdttoXuno/ioe qudlo de due parenti , nacque in 
principio della f attiene del mondo, ialtrv unìtiuo^infnt 
della formatione di quello^ quante uolte il mondo fu 
fatto piante uoltequejìi due amori allhora nacquero, fi 
cheficondoch'è l'opinione della generatione dd mondo, 
bi fogna che peno Ì opinioni dd quando V amore nacque. 
Tu 6 Sophia,chefd de fideli,bifogna che crediche l amo 
re diuino efìrìnfecOjC^ il mondano ìntrinfeco , che fono 
gli primi amori dopo iddio, nafceffero quando il mondo 
fu da lui di niente creato. so.Dd quado V amore nac 
que,mi piace hauer intefo da te^non folamente le diuerfe 
opinioni de faui,ma ancora la fentemia fedele alla quale 
debbiamo appogpiarci. affai per quejìafecoda 

dimanda,ueniamo horamai alla terza, e dichiarami s'ei 
jlfogna,oue amore nacque, fe forfè nd mondo inferiore 
delia gene, 'atione,y-r corruttione, o nd celefiAe dd con 
tinuo moto,o nello fj-irituale della pura intellettual uifio 
ne.PH I. Poi che tu m'hai intefo nd pajfato eh 'd pri= 
mo amore che nacque fu l'amore efirinfeco dminocol 
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quale il mondo da Dio creatore fu creato , manìfejìo ti 
fotrd ejfere che dpprejfo di Dìofujfe el doue [Umor ndc 
qne. S O . Quejio hauiamo lene in mente : ma io non 
ti domando dell'amor diuino intrinseco ^ne ejlrìnfeco.fer 
ejfere fin alto di quello^a. che la mia métef^uo arriuare: 
ma ti domando deW amore mondano. P H I . Et dellU^ 
more mondano t ho dettOjch'el primo fu quel reciproco 
amore che nacque fra ilprimo intelletto,Z7il chaos : fi 
che appreffo di loro prima nacque l'amore. S O. Anco- 
ra di quefto mi ricordo jma quejìo amore èpiuprefio de 
gli due progénitori del mondo padre^^ madre^fecondo 
hai detto jche d'alcuna delle fue partirlo uoglio faper dei 
V amore che fi truoua nel mondo creato^ìn qual delle fue 
partì prima nacque^ fe mila corruttihilefe neUd celejìcyO 
fe neW angelica in qual parte di ciafcuna delle parti, 
P H I. Quinto più dipintamente $'ejj>rime la dimanda^ 
la fohmone uiene manco litigiofa.ti rifj:ondo che l'amor 
re prima nacque nel mondo angelico^et che di quello nel 
celeJìiaUj^ corruttibile fuparticipato. S O .che ra- 
gione ti muoue a dare quejìa fentemiat P H \.?roceden 
do l'amore jcome tho detto jda bellezzaj oue la bellezza 
c più immenfa,piu antica e coeterna, iui V amore prima 
debbe ejfere nato, s O. E par che tu mi uoglia inganna 
re. P H I. a' che modo f S O. Ver che mi dici che oue e 
la bellezza iui è l'amore : et già tu m'hai mojìrato che 
l'amore è doue la bellezza manca. P H I. Io non t'inga 
nojtu fei quella che te fìejfa inganni: io no t%o detto che 
i amor e cofijìa nella bcllezza^ma che procede da quella j 
CST" che l amore f truoua oue è la bellezza che il caufa ^ 
noft che fia in ejja bellezza ^ ma in quello k chi manca^ 
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sax iefidera. s o. Admfie oue U hdkzzdfm ntdna 
Cd mi fm dehbe e^crt dmort^i^j' ìui ffimd natOj ^ con 
ciofid cWd modo inferiore e fin friuo di htlicTZd ch'el 
celejle,^ dngelico,iui dehhe ejferefm copid d'dmore, et 
itti frimd fi ichbe tenere che nafceffe. p H I . Ancord ti 
trHOHo ò Sofhid più fattile che faggid . cofi come Id mes 
morìd delle cofe dette tiferue à contrddire di uero^uors 
rtd che tiferuljfefm prejìo à troudrlo: non uedi tu , cht 
no foldmente mdncdre di bellezzd cdufd dmore,^ defia 
devio di^HeUdjtndfrinci^dlmentequdndo èfreconofdu 
td ddWamdnte a chi mancd ^gindicdid huond^ottimdy 
defiderdhile e belld^dllhord Id defiderdferfruirld, e qua 
to Id cognitione di qmììd è fìu chidrd neWdmdnte, tato 
il defiderio è fm intcnfo^e V dmore f in perfetto . Dimmi 
adunane ò Sophidjin chi fi truoua quefd cognitione più 
verfettd nel modo dngelicOjò nel corruttihilef s O. Ne/ 
Vdngelico certdmente. P H 1. Adunque neWangelico Va 
more e" fin perfetto ini prima ìMe orìgine, s O. 
Sijfecodo il conofdmento e Vdmore neU'dmdntejrdgìone 
hdi diporre ilfuo principio nel modo intellettudle^md io 
ueggo che no mdnco prefuppone Idmore mdncdméto di 
ieUezzayche conofdmento di quelld^i^^ non manco pros 
cede ddWun che ddU'dltro: dnàpdre ch'el mancdmento^ 
fid Idprima coditione neWdmore, e dopo quelld Id fccon 
dd e il conofdmento della bellezzd che mancdj fatto 
Ifecìe di hello e defiderahile. uorria adunque Id rdgione 
che oue il mancamento maggiore^iui l'amore nafceffe^ 
cioè nel modo infcriorejche fe bene iui il conofcimào no 
e tdnto come ncll'angeliLO, pur il mdncdmento e mdga 
giore^ilqudU s il primo nelld produttione deW amore ♦ 
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P H r. Se hmc il mdncdmento e Id cognitìone del hello fo 
■0 cdufej>roducenti deWamore^nonfoUmente ilmdnca 
memo no precede in Vejfernecdufa Idcognìtione, md dn 
coranone eguaUdlei.s O. Come nè fami il ntdncd^ 
meto bifognd che preceda la cogmthne.come la ccfd nel 
leJfere,dUd notitid di queUd^che frimd hifognd che mdn 
chi Id cofd.cb eifi conofcd ilfuo mdncdmento . P H I e' 
ben primd ti mdncdmento che il conofcimento in fuccef:. 
[me tempora esonero origìnale^peroche hifogna che ma 
chyome écija cofa prima che fi conofca mancare : ma 
no e prima in principalitd deWeJfere caufa dell' amore ■ 
perche il mancamento fcnza cognitìone.neffuno amore l 
c defdeno induce di cofa huona.ò heUa. Onde tu uedraì 

ri^^deUamoredeUafapientiaedeldefderiodeUadot. 
trina: ma quando foprauiene al mancamento il conofcU 
mento del helìo.o buono che manca.quel conofcimento 
qucUo che principalmente induce Vamore,^ il defderio 
deUa cofa bella: adunque oue quefto conofcimento fi truo 
Ud dccompdgndto di mdncdmho di qudkhegrddo di bel 
l^^yomc nel modo dngelicojuì V amore nacque^e non 
neU infenore.oue il mancamento abbonda, i^ il conoCcì 
mento manca, s o Ancor d non mi chidmo uintd ne ti 
uog^o eccedere eh ' el conofcimento eccedd cof il mdncd. 
mento neU effirecdufd d^more,peroche il Lofcimento 
fuofldre infeme con Id bellcTZd, anci nelVuniuerfo colo 
ro che hdnno più beUezzd.hano più cognitìone. 4^/ 
fm ecceUente beUezza^che la medefma^ognitionTft chi 
tUonofcimentoftapiupreflo con la bellezza, checolma 
cdmento di qucUa.i^ quanto i maggiore.tato menopa 
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con il mdncdmento di beilo . Adunque oue il conofdmen 
to è grande^come nel mondo angelico^foco mancdmen-s 
to ui fuo effere,^ fer confeguente foco defiderio ^ 45 • 
more'y ferchcpoco defid chi foco mdncdmento hd.md neh 
modo inferioTùyOUe il mdncdmento è grdnde, e Id cognì 
tione^e hcUezzd e focd^iui il defiderio, 1^ dmore deue ef 
ferefiu intenfo,i^ frimdndto. P H I. Ben mi f idee che 
idnimo tuojò Sofhid^non fi uogli dcc^uietdYefind che Id • 
Ifeculdtd ueritd non gli confuoni d'ogni hdndd. in (^ec 
y?o tuo dubbio tu ufi alcune equiuocdtioni che t'el fanno > 
fdrere efjicdcCjdicendo ch'el conofcimento fìd infieme co 
la beìlezzdjC che equelld medefima^e non col mdncdmen 
to di (^Helldj^ dici il ucro del conofcimento che e in hd^ 
bitOyche èilpu perfetto /nd non del conofcimento che e 
infotentid/i fiel che mdncd. S O. Dìchidrdmi quefìd 
differentid meglio jche no minare intenderld bene. PHI.- 
Quelld e eccellente beliezzd che fejìeffd conofcc, ^ fiel 
lo e dito conofcimento, che « difudfrofrid beìleTZdj^ 
quello conofcimento non frefuffone mdncdmento , dnci 
hdbito di cofd belld^che è oggetto del conofcimento , e nel 
iuniuerfo quanto Id bellezza è f iu eccellente^tito e fiu 
conofcitiua ai fefxeffd^tX qy^^fto induce defiderio ne 
amore filuo forfè che fer reflcfftone reUtiua in fe [ìejfd, 
e' un altro conofcimento ^che l 'oggetto fuo non e la bel 
Uzza che ha il conofcente, ma quello che gii manca , ^ 
quefìo è qnello che genera il defiderio^e V amore in tutte 
te cofe che fono dofo il fommo bello. SO. E qucflo fecon 
do conofcìmentOjfoi che frefuffone mancamento, e^T* è 
di bellezza che manca^ncl mondo inferiore^oue la bellez 
za manca^debbe caufarefin amon chs nd mondo dngt 
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llco.oue il ntdncdmmo è foco : perche quefd comitio- 
m dòbe ejjtrefrofonìondta dU bellezza che manca • 
laquule ^ il fio oggetto, P H I. Qw^y/o il tuo fecondo 
inganno . fappì^che come il primo com>fàmento hahitud 
le e m eccellente nel fin bellone nel mondo angelico più 
chcneU inferiore.cofi quello fecondo conofcimento triud 
tmo e maggiore in quelli fuperiori^che ne ^li inferiori 
eccetto nelfommo Dio,nel quale non e' cognitione dlcu- 
ndpriHdtiudi ferocie Ufm cognitione è di fua fommd 
bellezza , ala quale niun grado di ferfcttione manca 
S O. Pur no mi negardi.che à quelli fuperiori celeflidn 
gelici non manchi meno bellezza che k ^li inferiori cor- 
ruttibili oueil defderio di quella bellezza chemancd 
debbe ejfere fiu ne f oneri inferiori.che m ricchi angeli- 
ci. P H I.T« rettamente non concludi : perche non quel 
lo a chi pm mancd di buono.piu defderu qud buono che 
gU manca ; ma quello che più conofce quel buono che eli 
manca , mira nella diuerfitd delle cofe inferiori • chele 
parti de gli elementi,^ (e pietre.e metaUi , à chi moU 
ti gradi ai beUezza manca , poco , h niente la defiano • 
rrchc gli manca conofcimento del ben che gli manca ' 
s O vur m'hdi mojìrato che ancora loro hanno amore 
^defderio naturale.? H I. Si.maCoUmhe 1 quel era 
do di perfettione dUoro conndturdle : come il Irdue di 
centro,^ iUieue dlld circunferctid, ^ il ferro alla prò 
pmquata calamita, s o. Enientedimancononhanno co 
gnitione.v H I gì. t ho detto che la cognitione della na 
tura generate ferue loro k dirizzarli nelle fue perfettìo 
ni naturalifinza altra propria cognitione ; onde Vamo 
rei defidmoloro non ì intellettiuo nefenCtiuo mafo- 
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Idmente ndturdUjchè drizzato ddUd ndtUYdj non idfe 
Peffo. e cofi le fUntt che fono le mdnco ferfette deìli uh 
uijmdncando delld hellezzd grdndementej ferche non Id 
conofcono^no defiderdtio di (^ueìldfi no quel foco che dp 
fdrtienedìldfud ferfettionendturdle,eglidmmdli fen 
fitiuijd chi molto fin delld beìlezzd eferfettione mìcd , 
che a, gli huomini rdtìondli^non hlno md minimd fdrte 
di defideriOj^ dmore del bene^che a loro mdncd di quel 
Idjche hd Vhuomo : feroche Id loro cognìtìone di fteìld 
heilezzd tndncdnte e focdy e7 foUmentefiflende dlie lo 
ro comoditd fenfitìue: e Vdwore loro tier effere fenfiduo^ 
no fuo defidre le ydlezzeimeUettudlijche alloro mdncd 
nojche fono le fin ecceUenti . ancora neìli medefmìhuos 
minijcome t'ho dcttOy^uelli che fono d'ingegno fin deli 
/c,e manco conofcimento hdnnofino quelli a chi fin deU 
la bellezzd e ferfettione mdncdjC^ meno Id defidno: ^ 
quanto fiu ingeniofije f dui fono a chi meno gli mdm 
chi de'la beila ferfettione intellettuale , fiu intenfamentt 
Vamanoj^fìuintenfdmente la defiano. (jrfc^'ò PftMs 
gora gli fafienti chiamaua fhilofofhi^doè amatori^o de 
fideratori della fafientta : feroche quel che ha fiu fafien 
tia^conofce fiu quello che gli manca della ferfettione di 
queìla^e tanto fiu la defidera,che effendo la fafictia mol 
to fiu amfla^e frofonda che iintelletto humano^chi fiu 
nuota nelfuo diuino f elago, conofce fiu la fua larghez^ 
Zd e frofonditd^e tdnto fiu defid di arriuare alli fuoì |i 
fetti terminila luifoffMije Vacquafua è come la fala* 
tacche a chi fiu di quella beue fiu fete fone . feroche U 
delettationi della fafientia no fono fatiabiliycome ogni al 
tra ddettdtione^and ogni hordfiu defiderabilì, <& infd' 
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tìdhili , t però Sdiamone neliifuoiprouerhtfjcomj^dran 
do U fdfutid dice Qerud dUmore^t CdprioU di grdtidy 
Vdffettioni fue in dhonddntid ti dikttdrdnno d'ognho^ 
rd:enell'dmorfuo crefcerdi fempre.QUdndo Sofhìdfd 
li fdì f)er que^d fcdU di mondo celefìe,^ angelico^truo 
uerdi che quelli chefdrticifidnopìH hellezzd inteìlettud:: 
le del fommo bello, fin conofcono qudnto mdncd di fin 
perfetto de creati deUd bellezzd delfuo credtore : e tdn 
to fin VdmdnOj^ dcfidno eterndlmente fruire nel mdg 
giorgrddo di fdrticifdtione,^ unione dUorofojfibile : 
nelld qudle confijìe U loro ultimdfelicitd.fi che I dmore 
frincifdlmente e in quelldfrimdji^fiuferfettd inteUi 
gentid credtdjfer ilqudle fruifce unitiudmcnte la fomma 
bcllezzd del fuo credtore: ddlqudle egli defende.e dd lui 
fucceffiudmente deriudno V altre intellìgentie e creature 
celejìijdefcendendo digrado ingrddo.fno di mondo in:: 
feriore : delqudle folo Vhuomo è quello che gli fuò fimi 
glidre neWdmore delld diuind belìeTZd^fer limmortdk 
intcUettOychel credtore inicorfo corruttibile li uolfe Idrgi 
re.fyp'fokmente mediante Ì amor e deWhuomo alia heU 
Uzza diuind i'unifce il mondo inferiore: ìlquaU è tutto 
fer Vhuomo con la diuinitd cduftfrimd ne ultimo 
deWuniuerfo , e fommd bellezza dmdtd e defidtd in tut^ 
to : che dltrimenti il mondo inferiore [aria dd Dio totdl 
mente diuifo. fi che nel mondo credto nelld farle angec 
lica nacque l'amore, di li nelli altri fu farticipato, 
S O.Gia in quefìo s' acquietarla la mente,^ concederid 
che l'amor nafceffe prima nel modo angelico,<^ in quel 
lo princifalmentehaueffe più forza :fenon chemipdre 
Jìrano porre col minor mancamento di bellezza magc 
LeoneHthno^ X 
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gìoY conofdmcntQ e7 dcfiderio di dò che mdncd ^ come 
avermi nti mondo intellcttmle : fero che ( come già ti 
ho detto ) quefte cofc ragioncuolmente deuerthhono ef:z 
fere froportiondtc : ^ fecondo il mdncdmento deurid 
ejjere il conofdmento ^ ^ il dcfiderio deìld beUezzd che 
mdncd . ^ fc ben tu ò philone con le tue fottilitd le tiri 
dicontrdrioyi^letuerd^icninon fi foffino contrddi:^ 
re^ nientedimeno Id conclusone tud dijfYoponiondnte il 
mdncdmento ddlconofdmcnto y^dcftderio di quel che 
mdncd j fdr contrdrid.? H l.kncordchehdhbidmo det::^ 
to che nel mondo dngelico ^fer effer fiu hello del cor:: 
ruttibìle ^fid minore il mdncdmento dcUd bellezzd che 
•nclli inferiori ^ perche oue Id perfettione e mdggiore 
hifognd cheld priudtione ^ mancdmento di bellez^ 
Zd fid minore : nientedimeno cjuando confiderdrdi i ter 
mini de mdncdmenti dcll^ belltzzd ^ rifletto deWdmo^ 
re 5 e7 dcfidcrio dclqudle è caufd^ trouerdi che non fo^ 
Idmente il mondo dngelico è egudle nel mdncdmento 
di quelld dlli inferiori ^ md dncord eccede ^ ^ e mdg^ 
giore il mdncdmento fuo per indurre mdggiore dejì^ 
derio p e!7 dmore corruttibile .SO. Quefìo mi pdr^ 
rebbe più firdno dncord . dimmi Id rdgione deìld equd^ 
lìtd de mdncdmenti d 'dmbi ei mondi ^ i^j" dncord ( j e/ 
fi può ) deliecceffo del mdncdmento dell' dngelico ^fo- 
prd quello del corruttibile . P H I . ì^.ffendo Idbellezzd 
del Credtore eccellente foprd ogni dltrd bellezzd cr ed- 
td 5 e7 queìld fold perfettd bellezzd ^ bifognd che tu 
concedi ^ che elld fid Id mifurd di tutte I dltre beU 
lezze , e7 che per lei fi commutino tutti i mdncdmeni^ 
ti delle perfettioni deWdltre .SO. Quefìd ti conce- 
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icYo lene , ferche cofi e in effetto , che la hellezza dis 
juina e cdufd fine ^ tnifurd di tutte le bellezze creds 
te : md di fin oltrd . P H I . Concederdì dncord che U 
hellezzd diuìnd è immenfd , ^ infnitd j onde non ha 
dlcmd froportione commenfurdtiud ccn Id f>m ecceU 
Unte delle bellezze credte. S O. Ancordquejlo mi j)dr 
neceffdrio , (hel credtore non hdhhid pofortìone in bel 
lezzd dd dlcmd cofd credtd : fero dUd fud hellezzd j 
fdfientid j e7 ogni dltrd perfettione , è incomfdrdbis 
le quelld che fi truoud in o^i credto : md quefìo tito^ 
lo d%fnito cheddi dlld hellezzd ^ io non V intendo , 
fero che Vinpnitddice dimenfione intermindtd ^ ime 
ferfettd: ferche Id qudntitd ferfettd hd li fuoi ter^ 
mini che Id fdnno ferfettd : e7 fe Id helkzzd diuii 
nd e ferfettifpmd , debhe effere interd con li firn ter^ 
mini 3 non infnitd ( come dici ) tdnto fiu che fini- 
to , infinito fono conditioni di qudntitd ejlenfd , è 
nnmerdtd , Uqudl non f truoud , fe non ne i corfi , 
eir conciofid che Id bellezzd diuìnd fid incorfored , ^ 
dfirdttd d'ogni fdffione corforedj non fo come fi foffd 
direinfinitd.p H I. Non t'ingdnni Id frofrìetd del uos. 
cdhulo infinito ^che fignìficdftdntitdintermindtd <(j im 
ferfettd^ddUd qudle è molto remotd Id bellezzd diuind: 
fero che noi no foffidmo fdrldre di Dio^e delle cofe ìn^ 
corforee, fe non con uocdboli dlqudnto corforci. ferche 
Id medcfimd lingud efroldtione nojìrdjè in fe corpored: 
dncord dire fer fettone uocdholo inco fetente dlld diuini^ 
tdjferche uuol dire interdmente fdtto : et nelld diuinitd 
no efdttione alcund'.mduoglidm dire fer ferf etto che è 
friudto d'ogni difettose checotiene ogni ferf ettione,^ 
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uoj^lìdmo dire per infinito ^che laferfetdonejfdftentidje 
bellezzd del creatore iddio e imfiroportiondhile j ^ ins 
comparabile ad ogni altra perfettìone creata : però che 
quel che di niente ogni cofa creò , bìfogna che ecceda in 
ferfmione le fue creature^che dd fe fon niente ^(^udnto 
eccede il fommo effere al puro niente: che e ecceffo inco^ 
menfurakle ftnzdproportione^ò comparatone alcuna: 
ilqaale noi chiamiamo infinito, bencì)e infe fiaintegrifft 
tno/s perfettiffimo. Ancora la bellezza, fapientia^ejjei 
vc-ttr ogni ttirtu diuina , fi chiamano infinite , però che 
non fon contratte ad alcuna effentia propria^né ad ahu 
no fuggetto terminato : anci tutte le perfettioni in lui 
fono aprattiffime trafcendentij^ infinite ; peroche non 
fi finifcono per fuggetto e$r effentia propria,come fi fi:: 
nifcono l effere ^ la bellezza d^ogni cofa creata per U 
fua propria effentias OMipiace intendere a che modo 
ponidmo infinita nelle perfettioni diuine: di oltre adunc 
que come il mancamento della bellezza nel mondo ange 
lieo fia eguale a quel del corruttìbile . P H I. L'infinito 
egualmente è lontano da ogni finitolo fa grande^ò fid 
pìccolo : però cofi è incomenfurabile per multiplicdtione 
del grande fnito^come del piccolo, s O. Qw,e/?rf cofd pdr 
rdgioneiide , pur allafantafia è fìrano che un grande 
non habbia più proportione^et afproffìmatione con Vin 
finito che uno piccolo : <^ che noi pojfa meglio comenfu 
rare. Dichiarami ti prego quefìafententia meglio.? H I. 
Ldfantafid non bìfogna che impedifca la ragione nelle 
tali come te ò Sophia j ben uedi che Vinfinito è immenfu 
rdbile d'ogni f^ecie di mifurd grande^ò piccola^che fe di 
dlcundfi mifirdffe per quella fi finiridy^ non farebbe 
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infinito. onde dUlnfnito ne mezoj ne terzo^ne quarto^ne 
altra pane mai fi fuò ajjegnare: perche fer quella fi mi 
furaria.è adunque imfartibilejindmfikle^^ ìmmenfu 
rabiUjfenza termine^e fmzdfìnej(^ neffuna cofa f.nita 
fer grande eccellente che fia glie frofonionabile in 
alcuna ffeàe dif)rof!ortione.S O. Dammi qualche effem 
fiojferche meglio la fantafias' acquieti? H l.ìltemtOj 
fecondo ifhilofo^hì^e infinito ^ne héhe pincifio^ne ha^^ 
nera mdfinejbenche noi f deli teniamo il contrario : ma 
fecondo loro,il tempo per effere infinito e incommenfura 
bile di mffuna quantità di tempo fnito,grande ò piccos 
la : onde cefi t improportionato^^ incomenfur abile da. 
un migliar 0 di annij come d'un hora :f che nel tempo 
infinito non men numero di migliaia d'anni fi cotiene^et 
£ccedejche d'hore : però che ne Vun ne V altro può com 
menfurare la fua infnita.NÒ negherai aduque^o Sophia 
che l'infinito tempo no meno eccedale trapaffi d'un miri 
gliaro d'anni^che d'una hora.S O.No fi^uo negare che 
iecceffo dell'infinito no fa ad un medefmo modo ecceffo 
infinito pianto dd grande quato del piccolo.v H LAdun 
que la bellezza diuina che è infnita^non meno eccede U 
più bella dcU'intelligentiefef arate dalla materia , che il 
men bello de corpi corruttibili : effendo ella di tutti mìs 
furale neffuno mi fura di lei. Tanto adunque maca al pri 
mo angelo di quella fomma bellezza , quanto manca al 
fiu uil uerme della terra , Sono adunque mancamenti 
egualijcioe chel mancamento della bellezza d'ogni crea 
tura.reffetto à quella del creatore fc infnito^^^l'infni:: 
to è eguale all'infnito a modo di dire : benché legnali:: 
ufia conàtionc delfnito, iffmdo la bellezza diiàna 
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ferfettamente djìrdtu d'ogni fuggetto^c t>rof>rìa termi 
ndtioncj nejjiind com^aratione tiene con qual fi uoglia 
bellezza creatale terminata: come infinito a finito. s Ó. 
Mi pdr neceffdrio che li mdncdmenti jidno equdli di un 
modo: md mi refìdno due dubtj inqHcjioAl^rimo è cht 
fe egualmente è lontdno il mondo dngelicoj <^ il corrut 
tibde daWimmenfa bellezza diuina , non deueria ejjere 
Vuno più perfetto deìi'dltro. perche Id perfettìone delle 
credturepdr che confijìd nell'dpproffimdtione al Creai: 
torejpiu ò manco.ll fecondo e che dici^che neffuna cred:: 
turd hdproponione col creator e:e come può jìdreqfìo^ 
conciofid che dice Id fcritturd che Vhuomo fidfdtto dUd 
imdginejC fimilitudine di Dìo ? etgid dd te ho intefo che 
il motido e imdgine^e fimilitudine di Dfo.c non e dubbio 
chel mondo dngelico e molto più fimilc dìld diuinitd che 
tutto il refìo : poi l'imdgine aebbe effere proportiondtd 
alldfigurdydi chi èimdgine^ i^^il fimuldcro k quello di 
che e fimilìtudine : hdnno ddunque proportione le cofe 
credte col credtore^ però che fono fud imdgine.P H l.Lt 
tuoi dubbi] mojirdno ingegno y md Idfolutione loro non 
edifficile.se bene Id bellezzd diuind in fe è immenfd,(!^ 
infinitd^qucìldportione che uolfepdrticipdre dlluniuer' 
fo credto èfinitd : Uqudl fipdrticipò in diucrfigrddi fi::: 
nitida chi più à chi meno.però che ogni bellezza credta, 
€ concreatd a proDrid effentid^t^ terminato fubiettOyi^ 
finita per queÙo.ilmodo dngelico pigliò Id mdggiorpdr 
tCydipoi il celejìejdipoi il corruttibile . quejìe fdrti fon 
froportiondte infesto' ehi più ne ha, fi dice più partici: 
fdtiuo della diuinitaj^ più approjjlmato a quella : no 
fercbe fia più proportionato all'infinità (Luina fferò 
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che trd fnìto^<^ infinito non e profjortìone: md penhe 
: ha fonilo fin di grado della beUtzza farticipata dal 
cnatore. al mondo creato : <^ rejlò men terminata men 
concreata/j' men finita in fua propria effmtia .fi che. 
quando fi dice affroffmarfi una creatura al fm cha^ 
torefm dell' altra^none^ -per che fin frofortìonato gli 
fia^come tu nel tuo frimo dubbio intendi j ma ferche 
più participa liberalità de doni diuinle con quefta foltte 
rai il tuo fecondo dubbio ^che nelle creature e iimagine^ 
€ fimilitudine di Dio^per quella bellezza finita participa 
ta dall immenfo belìo. per chelimagine del finito bi fogna 
che fa finita^altramente no farebbe ima^ine^ma quello 
di che eimagine.fi depinge^ì^^ imagina la bellezza infi^ 
nita deUreatore nella bellezza finita creata : come una 
bella figura in uno fpecchio.non peròcomifura iima^i 
ne il diuino imdnnato.,ma bene ?li farà Cimulacro fmi^ 
iitudine ^ imagine. può adunque l'huomo ^ il modo 
creato jtt prima Ì angelico effen imagine fmulacro di 
D/o fenza hauer proportione mifurabìle a fua immenfa 
Bellezza jcome tho detto ^onde ilpropheta diceva chi 
migliate D 'o/t qual fimuUcro comparate ad effo r et'i» 
altro luogo diccj^chi m'affomigliateproportionalmatv 
te f dice il fanto ^alzate al cielo gliocchi uojìri uedett 
chi creo quefìijchi produffe et annouero l'effercito loro:e 
tutti chiama per nome: per la fomma uirtu^et immenfa 
fotentia neffun luogo no èpriuato.mira ò Sophia qulto 
chiaro quejìo fauio propheta ne moflro l'infinita eccelle 
tia^et improportione^che ha il creatore co It creature^an 
cord co le celejiijet angeliche^allequali dice hauer prodot 
ti màmmsutmàe^ e dafcmo oo propria effentia t, 
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nomej€t I Ufud onnifotaidjet immefu uirtu loro Ktm 
VeJJereje no fon piudù^cìu da fe loro fon niente, poi che 
copdrdtioneyò pof anione f no hduere il niente có queU 
Idfontdnd d'ejferejchel niente dd fefroduce in effere,et 
in eccellenti grddi di ferfettione f ^ fero Annd neìid 
fud ordtione dicevo èdlcuno fdnto corno tu Dia, ferche 
nejfuno no èfenzd te : uuol dire che no fi fuo copdrdre 
quello che riceue Veffere^con quello dd chi il rìceue.s O. 
Tu m'bdi moftrdto Vegudlitd del mdncdmento delld bel 
lezd nel modo dngelicoje corruttibile ^ ti rejìd d mojìrdr 
mi come dncord fid mdggior quello dell' dngelrco^ilquds 
hjoltre che èfirdnojfdre che implichi cotrddittione^ che 
fe fono egudlijl'uno no debbe ejjcre mdggior dell' dltro. 
P H l.La rdgion dell'egudlitd tu ihdì intefdjio t%o det 
to che dncord è mdggior e il mdncdmko di bellezzd nel 
mondo dngelico, fero che fu il conofce : ferche effendo 
m mdncdmento medefimo in due ferfone^in quella fi fa 
mdggiore chefiu il conofce : ^ in quelld induce mdg^ 
gior defio di ciò che gli mdncd.quando i ciuili e fignorili 
ornamenti egualmente mdncdno dd un nobile^^ dd un 
uilldnoy in qual di loro fdnno mdggior mdncdmento ^ o 
nel nobilesche conofce il mancamento che gli cdufdno^ò 
nel uìUdnOjche no fd che fieno: e qudl fiugli defid?S O. 
Ne/ nobile certdmke^che quel che nofente no hd mdncd 
meto ne defio di quel che gli mkd.V H l.Cofi^dncord che 
quello che macd dell'infinita bellezzd del modo cele e cor 
ruttibilefid egudlmhe infinito ^furneW dngelico joue fin 
fi conofce limmé fa bellezzd che gli macdfi macaméto fi 
fa mdggiorijfer incttdre mdggior defiderio,efrodurre 
fiu intenfo amore^ht nel modo ittferiore, onde^fc bm il 
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mdncdmtnto rifletto à^ìld diuind heUeTZd è egHdle^fun 
fa il diffetto dd conofdmcto il mdticdmào e minore^ et 
il defiderio ci7 dmor di quello è fin rmiffo^i che Vegud 
iitd del mdncamento neUi due mondi è fer rifletto delld 
cofa che mdticd^che e egudlmente ìnfìnitd.O' ^1 ^ 
nidnco^e rij^etto di (Quelli a chi mancd j fecondo che fiu, 
il conoscono, e fin il de fidno dmdno.S O. Afjdichida 
ro intendo come il mdncdmento deìia belltzzd nel mon^ 
do dngelico, nonfoUmente è egudle a quello del mondo 
inferiore jmd dncora mdggiorc, onde con rdgione il de^i 
fideriojel'dmore e molto fin drdente^\ntenfoj<0' iccellen 
te,<^ con rdgione fi^HO dffermdreyche iui frimd ndfcef 
fe. md mi rejìd l'dnimo inquieto dcUd dignitd del modo 
angelico; ferocheeffendo il mdncdmento delld bellezza 
imperfettions') oue il mdncdmento e mdggìore^ dehbe ef 
ferel imperfettione mdg^ore. onde feguitdrid ch'el mo 
do dngciicOjd chi fiu mdncd delld bellezzd ^ fecondo te , 
fujfe fiu defatuofoji!^ mdnco ferfetto del corruttibile : 
ilche è dhftrdo. p HI. Seguitdrid iinconueniente che 
dici/el mdncdmento di beUezzdjilqudl tho detto ejfere 
mdggìore nel mondo dngelicojche nel corruttibile j fujfe 
mdncdmento djjolutdmente friudtiuo jferche que^o ue 
Ydmente induce diffettolin quello in chi egli è, qudnto cs 
gli e mdggìore: ma io no ho detto che fmil mancdmen^ 
to fid maggior nel mondo dngelico^md foUmente il mdn 
cdmento incitatìuo^i^froduttiuo d'amore^e defiderioAl 
qudle non è diffetto nelle cofe credte^dncifiufrejìofer:: 
fettione.onde rdgioneuolméte debbe ejfere maggiore nel 
modo dngelicojcbenel corruttìbile, s O. Ld diuerfitd de 
uocdboli non mi fatia, dichiarami quejii due mani^n di 




DIALOGO III. 
mdncdmentOjdoc' frinamo eprodiutiuo d'dmore , c U 
differentia che efrd l'uno e l'altro . p H l. il mancarne 
to d'ogni perfmione può effere in atto folammte.ejjindo 
fur la fountia di quella Jaquale primamente fi chiama 
macammtOjOHeramàe che manchi attore potentia infie:: 
me chiamano fiejì a pfmatione ajfoluta. s o. diw 
mi Vejjempio di tutti due. P H I. Nelle cofe artificiali uc 
drai uno legno rozo^a chi mancala forma^tr bellezza 
d'una jìatua d' Apolline y nientedimanco e in potentia a 
quella : però una pontone d'acqua , cofi come e priuata 
in atto di forma dijìatua^cofi ancora è priuata in potè:: 
tia: perche d 'acqua no fi può fare fìatua come di legno. 
Quel f rimo mancamento che no è (fogliato di potentia, 
fi chiama mancamento: quejì' altro à chi ancora manca 
con l'atto la potentia, fi chiama affolutapriuatione.e nel 
le cofe naturali la materia prima che è nelfuoco.ò nella 
acqua^fc ben gli manca laforma,<^ effentia dell' aere in 
attOynon pero gli manca in potentia ; perche del fuoco fi 
può far acre,^ cofi deW acqua^nicntedimanco gli man:: 
ca forma dijìella,di Sole, di Luna jouero celcjìe, no fola:: 
mente ìnatto,ma ancora in potentia; peroche la materia 
prima no ha '^otentia,nepoffibilia à ciclo,ne fella. Qm= 
fa differentia è nd mancamento della bellezza dal mon 
do angelico al corruttibile, chencUi angeli il mancamen 
tofuo è" mancamento in atto folamcnte,ma no manca in 
conofcimento,c;ir inclìnatione: che e come la potentia nel 
la materia prima . ^ cofi come in quella il mancamem^ 
to dell' atto gli da inclinadon,e defiderio a ogni forma, 
di che ella e inpotentia^cof la cognitione,^ inclinatione 
^gdicaalidfommabsHezzajqual^li manca, gli dains^ 
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t€fìfiffimo dmore^^ drdenttffimo defiderìo . quepo ntan 
cantento non è fr'matione djfolutd,^erche chi conofce ^ 
defid do che gli mdncd non idei tutto friudto di quelld: 
feroche il conofcimento e uno ejfere foter.tidle di quello 
che mdncd . ^ cofi e l'dmore e^r defiderio. nid nel mon 
do inferiore oue non è tdl conofcimento^ ^ defderio di 
qmjìd fommd bellezzdyCon Ìdtto mdncd Id fotentid di 
quelldy^ tdl mdncdmento è friudtione ajfolutd,^ «cs 
ro diffetto^nongid conofcitiuo incitdtiuo e7 frodutttuo 
d'dmorejche quUlo e ferfettione nelle cofe credte,^ nel 
le fm eccellenti, quejìo mdncdmento fi truoud mdgpore, 
cioè f iu conofcitiuo incitdtiuo d'dmore che nel cor^s 
ruttibile^ ei7 ilpriudtìuo minore . enei corruttibile è il 
contrdrioych'el mdncdméto incitdtiuo è minorerò' ilpri 
Udtiuo mdggiore : onde egli e manco perfetto j e più dt^ 
fettuofo. s O. Vecgo ben Id differentid che e frd il ma 
cdmento di bcUczzd conofcitiuo j etproduttiuo d'dmore^ 
del qudle più fi truoud nel modo intellettuale, e quel del 
friudtiuo nudo di cognitione,^ dmore, del quale più fi 
truoud nel mondo corruttìbile : ^conofco come l'uno 
importdperfettione , <^ Vdltro difjato : md mi reflano 
tre cofe dubbio fe,primd cWd mdncdmento del mondo in 
feriore non fi può chidmdre dffolutamente priudtiuoy pt 
roche dncord in quello fi conofce Id fommd bellezza , 
è defidtd dagli huomini che fono pdrte di quello. Ldfe* 
conddjchequcl mdncdmento conofcitiuo ^ defiderdtiuo 
deUd fommd bellezzd non pdre chepoffi fldre con l'effes 
re in potentid delld cofd che mdncd in dtto, come hdi det 
tOjperoche id potentid f può ridurre dd dtto^<^ neffuno 
billo finito pm hame bellezza infnita: Idqudk ì a^tU 
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Id che dici che conofce ^ defia.Ld terza che mtfdr fìrd 
nd,e che Dio in dlcmd cofa credtd mettd conofcimento e 
defiderio di cofa che ^li mdnchi^i^ jìa impoffbile à loro 
d'dc^uifldre: come fdrebbe queUo che dici del mondo dn 
gelico.folumi o philone fiejìi dubbij^fenhe meglio mi 
dcquieti Vdnimo in quepa mdterìd del doue l'dmore ndc 
fie. p H I. Simili duhitdtioni dd te dfj>ettdUo^(^ fono k 
fropofitOjferche con U folutione di quelle fm intierdmé 
te conofcerdi che Vdmore ndcqucnel mondo dn^elicOyCo 
me t'ho detto. Aiìd prima ti dico.che nel mondo corrut^ 
libile non e lucidd cognitione delld fommd btUezzd diui 
fid; f croche quejìd non fi fuo hdUere fe non fer intelletc 
to in dtto fepdrato ddlid mdterid , che e ffecchio cdpdce 
delld traifìgurdtione delid diuind beìlezzd. tale intel ■ 
letto no f: trmud nel mondo inferiore; perche gli elemé 
ti mifti indnimdtijfidnte dnimdli mdncdno d'intellet 
tOy<^ Vhnomo che Vhd^l'hdpotentidle.che intende Veffen 
tie corporee piglidtc dd i fenfi:^ quel che piti fi puofoU 
leHdre,qHdndo è nutrito dd uerd fdpientid^è uenire in co 
gnitione deWcffentic corporee^medlite le corporee^ come 
fer il mouimemo de ì cieli fi uiene a conofcimento de mo 
tori lorojche fono uirtu incorporee^a^ intellettudli^e per 
fucceffione uenire in cognitione delld primd cdufd , come 
de primi motori, md quejto e come uedere il lucido cors 
po del Sole in dcqud^ò in dltro didfdno ; perche Id debile 
uijìd noi può uedere de diretto in fefteffo: che cofi il nos 
jìro intelletto humdno nelle corporee uede l'incorporee , 
er/è ben conofce che Id primd cdufd è immenfd^O' lnji=> 
nitdjld conofeper l'effetto fuo che e l^uniuerfo corporeo 
i^f er ro^ra conofce il maejìro^non conofcd àm 
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tdmentc yer ;e jujjo ueaenao id jua froprìa mente , 
drte^comefd il mondo dngdico^chefer effere intelletti fe 
fdTdti dd materia fono capaci dUeder^ouero imprimere 
fi in loro direttamente,^ immediantemcte U chiara bel 
Uzza diuind.come Vocchio deWAquiU , che è cdfdce di 
uedere direttamente il lucido Sole,(^ non in cnigmate , 
S O. Kt tu non m'hai moflrato che Vinteììetto humano 
qudlche uoltd uienein tanta ferfettione, che fi fuo foUe^ 
uare a coppularfi co Vintelletto diuino^ouer angelico fe^ 
parato da materiale fruirlo inatto uedendolo direttdme 
tejiH^nofer difcorfo fotkìdle.ne mezo corporcofp H 
Qwe/?o e uero/cT-glifhilofophi tengono che l intelletto 
nojirofifoffd cofpuldre con I mtelletto dgcnte fefdrdto 
dd materid,il che e del modo angelico: md qudndo uie^ 
ne in quefìo grddo,no è più intelletto humdno potentid^ 
le,ne corporeo.ne e del mondo corruttìbile, md ò egli e' 
gidfdtto del mido dngelico^o mezo frd Vhumdno.et lo 
dngelico. s O. Perche mezo, non del tutto dngelico? 
PH I. Peroche cofpuUndof c5 V dngelico, kfognd chefid 
inferiore aUui,che quel chefcoppula e' inferiore d quel 
lo col qudlefi coppuldjcof come l'àngelo i inferiore dUd 
diurna bellezza co U coffuldtione delld qudle fi felicitd 
Si che l intelletto coppuldto e' dU'dngelico quafi come lo 
angelico al dìmno,^ i mezo frd Imtelletto humdno a 
l dngelico di diuino.tr e mezo fra lui el diuino, fé he^ 
ne ti diurno per effere infinito, eccede molto più del mezo, 
etfid ultimo grado di heUezza imfroportionabile dWdl 
tro. sono ddunque qudttro grddi d'intelletto, cioi humd 
no,cof>pulatiuo,dngclico,e diuino,^- Vhumdno fi diuìdc 
m due.cm in pctemid,come quel demgnordnte ^ in 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
6/A 



DIALOGO II . 

hdUtOjCome quello delfdfiente,i^ cofifono cinque, onde 
conofcerdi che l'intelletto humano^dncora il coffuldtiuo, 
non fuo comf render e j fecondo ilfhìlofofhoj U bellezza 
diuina de diretto , ne hduere Id uifione e7 cognitione di 
quelld; e però il defideriOj<^ amore non fuo de diretto 
drizdrfi in queìld non conofciutd heUezzd jfc non fuffe 
confufdmente per Id cognitione hduutd deUd prima coti 
fa e primo motorejtnedidnte gli corpi : laqudle no e per 
fetta^ne retta cognitione.nepuo indurre quel puro dmo 
re^ne intenfo defiderio^che à queìld fomma beUezzd fi ri 
chiède: può nientedimdnco conofcere^ nella coppuldtione 
Veffentid deW intelletto dgme^ld bellezzd del qudU èfì^ 
nitdjUerfo laqudle dirizzd il fuo amore e defiderio : C7 
mediante quella^ouero in quella uede^ ^ defid la hellrz^ 
za diuina^come in un mezo crijìalino^ ò fia in chiaro ffe 
chio: md non infe jlejfd immedidte , come fa l'intelletto 
angelico. S O. Vure mi ricordo che hai detto^ che Vanic 
me de fanti padri propheti furono coppulatc con la mec 
defima diuinita. VHl. CXuel che hora t'ho detto e feco 
do ilphilofopho che inuejìiga la maggiore per fcttione^in 
che l'huomo ndtur dimente può arriuare , md la facra 
fcrittura ne moftra quanto più dito può uoUre Vintellet 
to humdno^qudndo è fdtto per grdtia di Dio prophetico 
et eletto dalla diuinitaj perche allhorapuo hauere la cop 
fuldtione con Id bellezza diuina immediatamente con 
qual fi uoglia de gli angeli.S O.Et ogni propheta e for 
[e peruenuto a tal grddo di uifione diuinaf p H I. NÒ,ec 
cetto Moife che fu principe de propheti ^peroche tutti gli 
altri hanno hduuto Id prophetia mediante angelo la 
fantafia loro participdua con Vinteìletto in fua copfula^ 
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tìone j onde U f>rof>hetid loro uenìud U mdì^gtore parte 
in fogniytr dormienti con figure,^ €[[trnfifantafììck: 
fero Moife frophctizdUd in uigilid con l intelletto chids 
ro e mondo di fdntdfidjco^fuldto con cjfd diuinitd^ [enrx 
■Zd mczo d'dngeli^efcnzd jìgurd ne fdntdpichi dlcmi , 
tccetto Ufrìmduoltd^fer efferemiouo: onde mormora 
do Aron ^ Mdrid fratello, (^^forcìU di Moifes di lui , 
dicendo che ancora loro erano tiro-fhcti come lui^Dio gli 
dijfe che non erdno fdri^diccndo fc Dio frophctizd a uoì 
è in jf echio in fognio, cioè mediuteil fpecìno deli'dn 
gelo jf^iT con comfdgnid della fdnt dfi a [onni fera : ^fc^ 
gue.non e cofi il mioferuo Moifes che intuitala cdfd 
tnid e fedele . parlò con lui hoccd à boccd in tfifione ^ 
non in enigmdtCy eir Id fgurd di Dio uìdde, cioè ch'egli 
é conofcitore fedele di tutte le idee che fono nelld mente 
dinina, ':^ che prof hetizdUd bocca a boccd , non per in- 
tercejjìonc angelicd , md con chidrd tntelk ttudle uifione 
fenzd fo^no.^enìgmdte^O'findlmentecomeil frimo 
de gli angeli Id bclliffimd figura di Dio uede ; fi che di 
quefìo folohduidmonotitidchehahhidhduutdld uifioc 
ne ditiind , come l'intelletto dngelìco , e7 non alcuno di 
troprophetd , ^ però id fdcrd fcritturd dice di luì, che 
Moi/è pdrldUd d Dio fdccid à faccia , come parla uno 
huomo al fuo compagno : cioè che de diretto profetizdn 
do , uedeudlduifione diuind.S O. chi in uitd potette ue 
nire d tdntd foUcuatione , che debbe effere fato poi deUd 
morte , effendo Vdnimd giddhlacerdtd dall' impedimen 
ti corporei f P H I. credi che con mdggiorc fdcilitd Id 
fud coppuldtione fu dllhord più intimd con la diuinìe 
tdj^ con mdggìore unione^ e^/ìwf re continoudfen^ 
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Zd tnttYfofìtionc^<[ud che uiuenio nonpoteua ejjère: che 
non foUmente Moifes tenidmo in morte efferfi co^pulato 
immedkte con U diuinitd , ma dncora moki degli altri 
frofiheti e fanti fadri Vhlno confeguito in morte: fc hes 
ne nella ulta altri che Moifes non l'ha confeguito. S O , 
Ho intefo k fufjìcictid lafolutionedelfrimo dubbio j uor 
rei che mifolueffi ilfecodo^come può eJJère che Vangelo 
fid in fotentiaper conofcimento defideratiuo alTinjinitd 
bellezzajlac^uale è imponibile cheacquifìi in atto. PHI. 
Imfoffibile e ch'el finito uenga a ejfere infinito : come e 
foffibile che la creatura fia fatta creatore, efer tale acs 
ijuiflo no fi truouafotentia neWanime de beati, ma fono 
infotentìa a copfuUrfij^ unirficon l'infinita bellezza 
di DiOyfe bene loro fono finiti,^ in quejìo ferue la cogni 
tione che hano difua immenfa beìlezza^eV amerete indi 
nationegli indirizza in (jueìlo.s O. come l'infinito fuo 
ejfere cono fiuto dal finito ? c^T* Vinfnita bellezza come 
fifuo imprimere in mete finita^ P H l.Quefìo no e fra 
nojperche la cofa conofciuta fa^^ s'imprime nel cono^ 
fcento fecondo il modo, et natura di effo conofente^e non 
del conofciuto.mira che tutto Vemifficrio èuifìo daWoc^ 
chi0j<!^i impreffo nella minima pupilla ^non già fecodo 
la grddtzza e natura celefìe^ma fecodo e capace la qua 
tìta,0' ^iTtu della pupilla; cofi Vinfnita beUezza s 'im:: 
primentUa finita mente angelica^ò beata jnon fecondo il 
modo della fpia infinita,ma fecondo la finita capacita deU 
la mente che la conofce: che V occhio dell'Aquila uede,et 
fi trasfigura in quello il lucido,^ gran Sole dirittamé^i 
te^non come egli e in fe,ma come l'occhio dell'Aquila c 
capace di ricémlo.vn' altro conofcimento è deU'immen 

fa beìlezzn 
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d hellezzd ditiindjche s'dgudglid à ^ueUdyilquale e fitl 
chd fommo Dio hd difud frovrid helIezzd j^é co 
me s'el Sole con Id fud luciditdjChe euifibiUj uedejfe fe 
Peffojche quelld fdrid uifione ferfettd: però che U cogni 
tione idgudglid di conofciuto , sono ddmque tre uifiot: 
ni di Diojcome del Sole. Vinfìmd deU'inteUettohumdno 
che mie Id beìlezzd diuind inenigmdtc delimiuerfo 
coYforeOjche è fimuldcro di queìldjfi come l'occhio hu^ 
mdnoj che uede il lucido corpo del Sole trdnsfigurdto in 
dcqudjò in dltro diafdno imprejfo : pero che de diretto 
no è cdpdce di uederlo, Ld fecondd e deWintelletto dnge 
licojche uede Vimmenfd heliezzd diuind de diretto , non 
dgudglidndoficon [uggettOjmdriceuendolo fecondo ld 
fud finitd cdpdcitd : cofi come l'occhio dell' Aquild uede 
il chidro Sole. Ld terzd è ld uifione deWintelletto diuìno 
delld fud immenfd bellezzdjlaqudles'dgudglid con l o^s 
getto 5 come i^el lucido Sole fe fteffo uedejfe.s O.Mi pia 
ceno le tuefolutioni di ftefìo fecondo duUio^md mi res 
fldpur difficile che effendogli dngeli immutdbili^et fem 
pre in ungrddo di felicitd^come può effere che fieno in 
potentid à qudlche perfettione d' effere in dtto^come hdi 
detto jdelld loro coppuldtione diuind?^ fe loro fono fem 
pre coppuldti con ld diuinitd,non bifognd defio ne dmos. 
re per quello che fempre hdnno : che ( come dici) fi defiA 
ciò che mdncdjC^^ no quello che fempre fi poffede.P H I. 
Effendo tdntofiu eccellente V oggetto del conofcente^non 
è jirdno che fempre poffa crefcere ld cognìtione^et unio^ 
ne coppuldtiud delld mente finita con Vinfinitd btìlezzdy 
medidte il defiderio^et amore che fi cdufd nel gran mdn 
(matto dilla fomma bellezza conofciutd , per fempn 
Uons Hòm^ r 
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DIALOGO III. 

^rvÀrt fm U cof>f>ulAtione e^r contcmpUtìone mìttud 
di quella : c^j fe hem^li angeli non fon temporali , / 
terfiita loro non è infinita , ne tutta infieme fenza fuc^ 
cejfiont , come V eternità diuina . onde ejjì , fe ben fono 
incorporei i:^non hanno moto corporale , hanno moto 
intellettuale nella fua prima caufa, ì;^^ ultimo fine^con 
contemplatione e coppulatione fucceffua : laquale fucn 
€ef[ìone i philofophi chiamano euo an^elico^che è meno 
fra il tempo del mondo corporeo, c7 hternita diuina . 
(fintai fuiciffione può (ìarepotentia^amorejt^defi^ 
derio intellettuali , ^ adherentia fucceffma ^ unitiua 
( fecondo t'ho detto) ^ quando ben ti concedeffi che ef:: 
fi fon fempre in un grado di coppulatione , non pero 
mancaria V amore gjr dcfio della continuatone di queU 
la in eterno j che ( come t'ho detto ) le cof buone pofft- 
dutei amano defiderando fempre fruirle con perpt-^- 
tua delettatione . fi che V amore angelico fi dirizza fem 
frc nella diuina bellezza intenfmamente^et epenfiuamen 
te.S O.Ho fatisfattione del fecondo dubbio j di qualche 
€ofa del terzo. p H l.Con il già detto nella folutione del 
fecondale manifejìa la folutione del terzo . ti concedo 
che ne Dio ne la natura non pongano in alcuna crea^ 
tura intero amore ne defiderio^ouero inclinatione, ò ins 
herentia fe non à confeguire, ò ad ejfere cofa poffibile, 
tion al mero <^ manifejìo impoffibile : ^ pero uè* 
drai che uno huomo non defia andare con li piedi in cies 
loj ò uolare con le ali , ò effere una fìeUa\ ò hauerla in 
mano , ne cofe fimili^che fe ben fono degne ^ mancat- 
«O5 c/)e fia conofciuta la fua dignità, non però fon 
■defiderate -.perche Cimpoffibilita loro e manifejìa:ondt 
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DI AMORE. I8S 

mdncdnào U fferdnzd di confeguìrle, ntdncd ti dcfidea 
rio : fero che U fferdnzd d'dcquifìdre U cofd che diUt^ 
td qudndo è conofciutdji^ mdncd, incìtd Vamore e des 
fiofer dcquìfidrld : O'^tidndo Ufferdnzd è lentdjVd^ 
mor-non è mdi imenfo^ne il defiderio drdente : e7 qudn 
do èfriudj^er effereVdcquìfìo impoffbile y fi friud 
dttcord l'dmore , ei7 il defio del conofcente . md Vdmos 
re , e7 il defiderio dngelico di fruire Vimmenfd hellez^ 
Zd diuind non è di cofd dìloro imf off bile dijferdtOj che 
( come t'ho detto ) lorofoffono^i^ jferdno confeguire, 
eir fruire cfuelld come frofrid felicitd : ^ in queUa 
femore fi dirizzdno e7 couertono , come proprio fncy 
nonojìmtecWelld fidinfnitdj^ gli dngeli finiti. S O. 
Ho ben intefo Id folutione del terzo dubbio , ueggio 
che tu neWdmor dccrefci und qudrtd conditione^ che oU 
trd che bifognd che fid di cofd belld, ^ conofciutd ddU 
Vdmdntej^ che in ftalche modo gli mdnchi,o glifof^ 
fi mdncdre, bifognd dncord (fecondo te ) che fid pofjta 
bile confeguirldj ^ fe hdbbi [f>erdnzd d'dcfiifidrfi : 
ilche pdr rdgioneuole , mdtrouidmo ej^erientidin conc 
trdrio , esr uedidmo che gli huominindturdlmente dea 
fidno di mai non morire: laqudl cofd è impoffbilejmdni 
fefd,^ fenzd Jfcrdnzd.P H ìXoloro chel defidno.non 
credeno interdmente che fid imfoffibile ^ hdnno intefo 
fer le hiflorie legali, che Enoc, ^ ilid, ^ dncor fdnto 
Gioudnni eudngeliftd fono immortdli in corpo, ^ dni:: 
md: fe be ueggono effere fi dio per miracolo: onde cìdfcti 
no penfd che a loro Dìo potrid fdre fimil mirdcolo. ^ 
pero con qHepdpoffibilitafigiontdqudlchcremotd ffe 
ranzdj UftaU imitd uri Unta defiderio, mdjfmdmmt 
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DIALOGO III. 

fer effert U moruhorrihììej^ U corrutdone propria 
odiofd a chi fi uuole , ^ il dffiderio non è d'dcqui[iare 
cofd moHd^md di no perdere. U uitd^che fi tru^ud : /4= 
qmU hduendofi diprefenteyifdcil cofd ingdnndrfi l'huo 
tno k defiare che no f ferdd ifeben ndtur dimente è im 
foffìbile: chel defiderìo di ciò è tdlmenu UntOj che fuò 
tjfcre di cofd ìmpffMe^^ imdgindhìle^effendo di tdn:: 
td importdnnddl defiderdnte.t^ dncord ti dirò chel fon 
ddmento di qitefo defiderio non e Udno in fe ^fe bene t 
dìqHdnto ingdnnofo.fero chel defiderio deìl'huomo d'efs 
fere immortdle è uerdmente poffibile : perche Vejfentia 
deH'huomo ( comerettdmente pUtonunok ) none dU 
tro che Idfud dnimd intellettiud,ld<^Udleper Id uirtiij fd 
pienttdycognitioney^ dmore diuino fi fd gloriafd^etim 
mortdle : chequeUi che fono in pene non li chidmo intc^ 
Ydmente immortdlij perche Id pend èpriudtione deìld ui 
fione diuindjche dW dnimd fi può reputdre mortdlitd , fe 
ben del tutto non e dnnichildta.^ gli huomini ingdndù 
in che Veffere corporeo fid Id fud proprid ejfentidjfi ere 
dono chel ndturdldefio dell immortdlitd jidneU'eJfere 
corporeo : ilfidle in effetto non è fe non nelii ffiritudli, 
come tho detto . dd quefìo intender di o Sofhid Id cer^ 
tezzd deWdnimd intellettiud humdndyche fe ihuomo no 
fuffe uerdmente immortdle fecondo V dnimd intellettiud, 
che e^ il nero huomopon defiderdridno tutti gli huomi* 
ni Vimmortdlitd come defidno^che gli dltri dnimdlijcofi 
come fono interdmente mortdlijcofi fuoi penfdre che no 
penfdno^no conofcono^non defidnoy^ non f^erdno Vim 
mortdlitd : ne forfè dncord conofcono che fid Id mortd^ 
Utdj fe bene fuggono dd ddnw c doglia : perche U cojt 
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gnìtìone de contrdrii e ««4 medefmdjl'huomo che cono 
fce la morte jconofce <>^ procura l'immortalità fud^cìoe 
della fua anima.c^ quejìo noi farla fe non fuffe foffibi 
le confegHÌrlojdl modo che t'ho detto. da quefo nero de:: 
fiderio derma il defiderio fallace che non mora il corfo 
accompagnato dall' altre cagioni jche t'ho detto.S O. Mi 
chiamo contenta delle folutioni delli miei dubbij^^ cono 
fco che l'amor dcWunìuerfo creato ueraméte nacque nel 
mondo angelico ^ma folamente m'ecótra quel che m'hai 
detto di vlatonejche dice l'amore non effere Dio^ma un 
gran demone: ^gxa t 'ho intefo che l'ordine de demoni 
Platone il fa inferiore a quello delli dei^cioè delli angeli: 
adunque no principia ( fecondo lui ) l'amor nel mondo 
angelico ^ma nel demonico xt per quefta ragione gli an^ 
geli debbono effere totalmente priui d'amore : pero che 
non ègiujìo chel demone che einferiorepfluifca amore 
ne fuoi fuperiorijcioe'" nelli angeli^come infuifce alli huo 
minìjaqualiefuperiore.PUL lìoihabbiamo confdbtt 
lato delL'dmore deWuniuerfo più uniuerfalmete di quei 
lo che fece pldtonenel fuo conuiuio : però che noi qui 
trdttidmo del principio dell'amore in tutto il modo crea 
tOj^ egli folamente del principio dell'amore humano : 
ilquale tenendo alcuni che fuffi un dio , ouero dea , che 
continouamente influifca quejio amore alli huomini^vU 
tone contra quelli dice che non può effere dio, perche gli 
dei infondono perfettione,Z7 belleTZd in hdbito come la 
rojchefono uerdmente perfetti et belli : md Vdmor nelli 
humdni non e foffeffione^ne perfettione di bellezzd.ma 
defiderio di quella che mancd,onde Idfud belltTza è'fo:s 
Ummu in potcntia^ non in atto/ig Incito come in efa. 



.ti 
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D I ALO G O III ; 
fetto è neìli dngclijche neramente amore è U fr'md ^nf 
[ione deU'dnima^cheVejfae fno confijìein inherentUfo 
tentiale dìld bellezza dmatd.(^ferò piatone fone il fuo 
frindfìo inferiore delli dei , cioè demone : Id bellezza 
delqiidle è in fotencid a rìfj^etto dell' dngelicd , che e in 
dtto : eìT* cofi carne pldtone fone dUe fcrfettioni dttud:: 
li fcientìe,<^ fafientie humdne in dtto le idee fer frin 
àfij^cofi alle fotentie^uirtu ^ fdjfioni deli'dnimdj fa 
negli demoni inferiori deUi dei fer frincipij : <^éfjen 
do l'dmore {comet'ho detto ) UfrimdfaffionedeWd:: 
nima^ pone mgrdndejf^frimo Demone fer fuo frìn 
àfio.ma Vdmore di che pdrlidmo^nelli dngeli no è fd^^ 
fione corporedj md inherentid intellettudle nelld fomma 
beUezzd : onde queflo eccede i demoni/j' huomini infie 
me : ^ e principio dell'dmore nel mondo credto : ilche 
non niegd ?ldtone.,perche effo medefimo pone dmore nel 
fommo Dio pdrticipdto dUi dltri deijcofi come quello del 
demone dlli humdni : md per effere più dito di quello , 
» non ne fd uno commune pdrUre d'ambidue^come hdb 

hidmo fdtto noi . s O. Ancor d di quejto ultimo dubbio 
fon fdt'tsfdttd . foldmenteuorrd fdpere ddte inquefìd 
fdrte, come V dmore ilqudl nacque nel mondo dngelico, 
di li proceddji^ fi pdrticipi a tutto i'unìuerfo credto : 
tarfe gli angeli pdrticipdno tutti nelÌ dmore delid diui 
Hd bellezzd immediatementty ouero Inno medidnte l'dl 
tro fuperiorea lui. P H I.G/i dngeli pdrticipdno neU 
V dmore diuino di modo che fruifcdno U fud unione: 
eì7 in quejio liphilofophi^theologiji^ Ardbi fon difere:: 
fdnti. Ld fcuoldd'Auicenndj^ Algdzeliji^ il noflro 
vdbi Moifcy^ altri^tengono chtla prima caufa fia fos 
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DI AMORE. ipo 
frd tutte l'inteUigmtìe moaitricì de i cieli^cdufd ^ j?s 
ne dmdto da tutti : Uqudìe efjendo fimiilkijjìma unita 
con l'amore della fua immensa bellezza j immediate dd 
fe fola Id frima intelligentia mouitrice del pimo cielo 
froduce : ^queìla fola fmifce la uifwne , unione 
diuind immedidtemente : fero che Vamor fuo tende ims 
mediate nella diuinita fua prof ria caufd, O' dilettìffi^ 
mo jìne.quefìd intelligentia ha due contemflationijVtt^ 
na della bellezza delU fua caufa , ^ per uirtu^<^ amo 
re à quella froduce ancor ella la feconda inttUigemid* 
La feconda è- la contemflatione della fua frofria heU 
Iczza^f^ fer uirtu^^ amore della quale froduce il fri 
mo orbej comfoflo di corfo incorruttibile circulare^ & 
d'anima intellettiud amatrice della fud intelligentia^del 
quale e ferfetud mouitrice , come fuo froprio f ne a^ 
mdto . Ld feconda intelligentia contempla la bcUezzd 
Àiuind non immedidte , ma mediante quella : come chi 
uedejfe laluce del Sole mediante un uetro crijfallino, 
treiiddncord ha due contemplatìoni^quella delia beU 
lezza della caufa , per uirtUy ^ amor della quale fros: 
duce la terza intelligentia : ^ quella della bellezza di 
fe fleffa^per laquale froduce il fecondo orbe à fedfs 
frofridto incontinouo mouimento.fC' quefìo modo ton 
gono la froduttione^^-' co?itemplatione di tutte VinteU 
iigentie^^ orbi celefìi fucceffmamente, e'7 incatenata^ 
mente . o che fieno otto gli orbi ( come teneuono li Gre 
ci ) t) noue^comegli Arabico died^comegli antichi Hes 
hrei^et dlcuni moderni ^il numero deWintelligentie moui 
trici.i^fer uirtu delle loro anime, come il numero deli 
U culi ^ liqudli fimuoueno contimudmente di fe in fc 

X liti 
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DIALOGO III. 

drculdmente, fer U cognittoncj & amore che hd Vanì 
mi loro dUd fudinteUigentìd y <^ dlld fommd bellezza 
relucenu in quelid . Idqudle tutti fegueno fer coffa- 
Idrfij^ felicitdrfi con lei , come in ultimo, e7 fdiciffis 
mo fine. ^ il fiuinferiore de motoriydoé quello deU 
Vorbe delld Luna, fer la contemfldtioney^ amore dtU 
Id bellezza di fe jleffo froduce l'orbe delld Luna che 
eglifemfre mu9Ue : ^ fer Id contemfldtione delld beU 
ìezzd della fud cdufd dicono che froduce VinteUetto 
agente , che e l'intelligentìd del mondo inferiore : che è 
qudfi Vdnimd del mondo . ferche ( comefone ?ldtone ) 
dicono che quefìd ultimd inteìligentid è ddtrice di tutte 
ie forme in diuerfi grddi^i^^ ffecie del mondo inferio^^ 
re nelld mdterid frimd , fer Id contemfldtione^ ^ d= 
more della fua frof ria bellezza . laquale femfre muo 
ne di forma in forma , fer la generatione,^ fuccef:^ 
pone continoua . e7 feria contemfldtione , ^ amore 
delia bellezza della fua caufa froduce l'intelletto hus 
mano ultimo delli intelletti yf rimo in fotentia , ^ di:> 
foi illuminandolo il riduce in atto, ^ habito fafiente , 
di maniera che fi fuò folleuare fer forza d'amorcy^ 
defio a coffularfi col medefimo intelletto agente , ^ ue 
dere in quello come in ultimo mezoyò fj^ecchio crijiaUino 
Vimmenfa bellezza diuina,^ felicitar fi in quella con c= 
terna dilettdtioneycome in ultimo fine di tutto Vuniuerfo 
creato , in modoychehauendo declinato Veffentie credte 
digrddo ingrddoyno foldmentepno dllmimo orbe del 
Id Lundymd ancord fino aWinfìmd mdterid frimdydi It 
fitorndd foUeudre effa mdterid frimd con inclindtios 
ntydmoreyet defio d'affroffimarfi alla ferfettìone (UuU 
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ndjddUd qudle è fm lontandjdfcendédo digrdio ingrd 
do nelle forme eferfettìoniformdli.Prìmaj neUe forme 
de gli eUmemi.Secódo'^nelle forme dellimijìi inndnimd^ 
ti. TertiOjin qnelie delle fiante. Quarto jtieUe [fede de gli 
animali. QwntOjnelld forma ratìonalehumana infoten 
tid.seflo ali intelletto in dttOjOuero in hahìto. settimo dU 
l'intelletto coppulatìuo con la fomma bellezza mediante 
l'intelletto agente. Di quefld maniera gli Arabi fanno 
una linea circulare deWmiuerfo: ilfrincifio della fid^ 
le e la diuinita^e da leifuccedendoincdtenatamente d'us 
no in uno, fi uiene alla materia frimdjche e Upu difla 
te da quella: e da lei ud dfcendendo e7 dffroffimdndofi 
digrddo ingrddo fn che fi torna a fnire in quelfunto, 
del quale è frincifio : cioèneUa beUezzd diuind , fer Id 
coppHldtione dell'intelletto humano con qnelld.S O . Ho 
intefo comequejìi Ardbi intendono che Ì amore difcendd 
dal capo del mondo angelico fin a Vultimo del mondo in 
feriorej<(^ che gli afcendafino al fuo primo principiOy 
tutto fucceffmamente digrado in grado co ordine mird 
bile informa circulare,con fegnalato principio.lo no uo 
glio per hord giudicare quanto quejìd opinione habbid 
del uero^ma dell' ingegno fo^i^ apparente^ et c molto or 
nata ; dimmi la difcrepatia degli altri Arabi in quefìo» 
P HI. Già credo hauerti detto un altra uoltaj che Auer 
YoiijComepuro Arifìotelicoje cofe che non trouò in Ari 
floteUjò perche alle [ite mani non perueniffero tutti gli 
fuoì librijmaffimamente quelli della metaphifica^e theolo 
gidjO per non effere della fua opinione^O" fententidj sUf 
fdticò cotrddirlij(!^dnnularlejComequejìo incatenamér: 
to deli'unimfo noi troudffe in luijhd cotrddmo in quel* 
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DIALOGO III. 
lo agli Arali fuoi anteafforij dicendo che no è della f>hi 
lofophia^di mente d Arinotele ; feroche egli non ha per 
inconueniente che dell uno fimpliciffimo Dio dependa 
immediate la moltitudine coordinata dell' ejfentie deltu^ 
nmrfo : attento che tutto s'unifce come membra d'uno 
indiuiduo huomoy <^per quella totale unita tutte lefue 
farti pojjono dependere infieme dalia fimplicifjima unita 
diuina.ncUa cui mente tutto Vuniuerfoè effemplato^ e fi 
guratojcome la forma dell'artificiato nella méte delibar 
tifice^laqual forma in Dio non implica multiplicatione 
d'effentìa^anci dalla banda fua èuna^ <&neli artificiato 
fi moltiplica per il mancamento che ha della perfettione 
deliartificej fi che le idee diuineper la comparatione che 
hanno all effentie create fono molte ^mafer effere in men 
te dinina fono una con quella . dice adunque Auerrois 
che la diuina bellezza s'imprime in tutte l'intelligentie 
mouìtrici de ì cieli immcdiatemente , e!7" tutte da lui con 
gli fuoi orbi hanno deriuatione immediata^^ cofi la ma 
teria prima,^ tutte le ffecie^^r intelletto hum.mo , che 
fono foli g\i^ eterni nel mondo inferiore^ma dice che ques 
fla imprejfonej fe bene è immediata in tutto , nientedis 
manco per ordine è graduata fecondo più ^o manco, pe^ 
roche nella prima intelligentia la bellezza diuina s 'impri 
me più degna^lfirituale^e perfettamente con maggiore 
coformita di fimulacro^che nella fecondale nella feconda 
più che nella terzane cofi fuccejfmamente fino all intellet 
to humanojche e ultimo deliintelligentie nelli corpi s'im 
prime in modo più baffo: peroche iuì i fatta dimcnfiona 
bile^e diuifibììey nìentedimanco s'imprime nelprimo on 
he piHperfcttamctCjche nd fecòdo,e cofi fucceffiumenu 
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fino à fdffdre aWorbc della Lmd^et uenìre alU materia 
frima^neild quale ancor di'ìmfYÌmeno tutte le idee deU 
U bellezza diurna /ome in ciafcwid dtll intcUigentie mo 
uitriciji^ dnìme dcììi cielij<!^ come ncWimelletto dgcnte 
humano e fxficnte: ma non in quella chiarezza e lucidi 
tdyma in modo ombrofo^cioè in fotentii corporea, <^ t 
fimile iimpreffioe della materia f rima rijjetto delli cor 
fi celeflijdUimpreffione dell intelletto fojfbiie humano ^ 
rifletto di tutti gli altri intelletti attuali, e no è altra dif 
ferentia in quejie due imfreffioni ,p non che nella mate 
ria f>rinia fono imprejj'e tutte le idee formali in fotentia 
corporalmàe.fer ejjere il Più infmo delli corforei, e nel 
iintelltttopojjiPilefono cofi tutte imprefjè infotentia no 
corforea^ma ffiritudle/wè intèUettuale^ efecódo qucfra 
graduationejiuceffiua deWimpre[[!one della htUezza di 
uina^fuccede l'amore e defio di quella nel modo intellet:: 
tuakjdi grado in grado ^daìla prima intelligctiaf no air: 
l'intelletto poffibile humano^che e il più bajjo^ et infim.o 
dtW intelletti humani^encl modo corporeo, nel quale l'ac 
more depede ddWintellettuale,fuccede cofi dalprimo^cfu 
premo cielo gradualmcte^fìn alla materia prima, laqual 
e cofi come ogniuno delli orbi celefii,^ quello amore inCa 
tidbile che Lino alla bellezza diuina^e^piupanidparla 
et fruirla fi muoue circularmcte dicotinouo fenza ripo 
fojcofi la mdterìaprima co defiderio infatiabile di parti- 
cipare la bellezza diuina^co la recettione delle forme ^fi 
muoue di cotinuo di forma informa^in moto di genera 
tione^c corruttione circulare, fenza mai ceffare. Più par 
tìcularita ti potrei dire di ciafcuna di quefte due opimo- 
m nd moda della fucceffmc dill'ejfemic^ ^ amo 5 
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DIALOGO I II. 

ri neWmÌHerfo nelle fue differcntie, eST ragìom che ogni 
uno in fattore deìld fud opimone,&' in disfauore deWal 
tra adduce: ma le laffo fer non effere froliffo in cofa no 
neceffaria alfropofito . bapiti che ciafcma di fiejìe due 
opinioni ti mojirara la riffofla di quello , che dimandi : 
cioè a che modo l'amore depende dal modo angelico jdel 
^uale nacque nel mondo ccleflej(>^ inferiore^ chef fa co 
mune a tutto l'uniuerfo creato, so. Ho intefo la diffes 
r ernia della fucceffione deWimpreffione della bellezza di 
Mina e dell'amore di quella ne i gradi intellettuali deWu 
niuerfo.fra qncfie due opinioni d Arabi: ^ mi par cos 
prendere che la prima fia come Vimpreffione del Sole in 
uno chiaro criflaUino^c mediante quello in un altro mm 
chiaro, cofi fucceffiuamente fno aWintelletto huma^ 
nocche t l'ultimojtr men chiaro di tutti : er ii feconda 
come iimpreffione pur del Sole immediatcmente in mal 
tìffecchi l'uno men chiaro dell altro gradualmente dal 
la prima intelligentiafino aWintelletto humano.^aU'u 
no modojZT" all' altro, ueggo che l'amor depende dal mo 
do angelico in tutto l'uniuerfo creato.;^ pero fono intes 
r amente fatis fatta di quejìa mia terza dimanda del do:: 
ne l'amore nacque,^ ueramente cono fco ch'el fuoprU 
mo nafcimentOjC principio nel modo creato fu nella pri 
ma inteìligcntia capo del modo angelico,come hai detto 5 
parriame horamai tepo che tu defjì rifpofla alla quarta 
dimuda mia^che è di chi l'amore nacque quali qua 
ti furono gli fuoi progenitori. P H 1. 1 poeti Greci, e Ld 
tinijchefraglì dei numerano V amore, diuer fi di loro di^ 
uerfi progenitori gli attrihuifono ^alcuni il chiamano cu 
fido^altri Amore: e de Cu^idini ne pongono più d'uno, 
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DI AMORE. 

md ilfrìndfale e' qud fanciuUo cÌ€co,nuio/o le dlL che 
fortd drco,^ fiate: e^r dicono effere figlio di Mdrte, tt 
Vmere:er altri il pongono nato di Venere fenzd padre 
S O. chetiogliono mofirare in f^eflof p tì l . cupido 
dio di Amore e l'dmorettoluttuofo.delettdhile .(fj pro:: 
pio libidinofo,<^ pero fingono che U uolutta fia CiL 
glidMefi truotid eccefpuo.cr àrdente in qucUi huo^ 

^^^h^^ll^ndtimd de qudliUdrte,<^ Venere Cono fiH 
potenti,^ frdfecommicdnti d'affetto heninolo, tir co 
giontione.peroche Venere dk abbodantia d'humiditd na 
male digejid,e dijfofld k libidine.a Marte da il caldo, 
e àrdente defiderio.^incitdtionc : di forte, che Imo da 
llpotereeValtro iluolereecceffiuo. Li poeti MarteJato 
re del caldo,chiamanopadre,perche è attiuo, er k Vene 
re dicono madre.percheVhumido 'e materiale e paffmo, 
QueUt chedicono cJie è sezdpadreuogliono inferire che 
l drdentif]ima libidine non hd ragione intellettuale che è 
tlpadre.e direttore deUe uolontarie paffmi: hafolamen 
te madre v enere pianeta.^' Dfd delle delettationi libidi 
noje, l altro Qupidine dicono ejfer fato figliuolo di Mer 
ciino,eV>iana,ilquale dicono efferepennato, cioè alato e 
per fiefio intendono la cupidità delle ricchezze e pofTef' 
fionìt^rj V amore debutile che fa gli huomini uelodu 
pafiuolantiùer l'accjuifitione di quello: ilquale è eccef. 
JiHo in queUi huomini neUa,natiuita de quali Mercurio e 
la Luna fono gli più poffenti fignificatori congìonti con 
bfioniaf{>etti,^ in lochi forti: peroche Mercurioglifa 
rfeciti,e'fottili negociatori,Z7 Diana cioè la Luna Ui 
abbondare deWacquiftioni mondane , però gli poeti 
lAtrcHrìo come mino chiamano padre dell utile 
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DIALOGO III . 

Vìdttd.fer mdteridle^efdffmd.dkono mddre.S O. BeU 
le tre jfecied'dmorey delettdyilejUtìle.ehoneflo, gli fotti 
ne hdnno fìnto due cufidini fer dei^luno per il delettd^ 
hileJiUkro per Vutilejtiehdnno forfè fìnto dlcuno dltro 
per Dio dcWhonelìo^P H I.No gid : perche cupido mol 
dire dmore e defio decefo inordindto fenzd moderdtio 
ncjlifidli ecceffi fi truoudno nel delettdhilc^& utile, ma 
non 7ieWhonefio^che Vhonefìo dice moderdtione^ eìT* teni 
perdto 3 ordine, perche l'honefìd fd qudnto f uoglid 
non può effcrc fìemperdtd^ne ecceffiud: md pdrUndogli 
poeti delld progenie deWdmore , qudUhe uoltd dipinfero 
ihonefìo^e qudlche uoltd tutti infime. S O. Dimmi d:^ 
dunque quel che dicono de progenitori dcWdmore^come 
hdi detto di Cupidine. P H l. Gid ero in uid per dirtelo, 
dlcuni pongono l' dmore f glia di tìereho^e delld notte,dn 
ci di molti fuoi figliuoli j fecondo gid t'ho detto ^pdrUndo 
delìd comunità dell ' dmdrejdicono che e fuo primo genis 
to. S O. Diqudlpdrldnoje che ne fignifcdnoper quefii 
duepdrentU P H I. Vdrldno deW dmore in comune , che 
c Idprimdfrd tutte lepdffmi deWdnimdj Hereho, 
come gid tho dettofngono Dio di tutte lepdffmi delld 
dnimd^e cofi delle potentie delld mdtcrid^e per Uereho in 
tendeno Uinherentid^epotentid dell' dnimd^e dcUdmdte 
rid dUe cofc buone ^e cdttiue,e perche Id primd delle pdffio 
ni dell' dnimd è Vdmorejperò lo fingono primogenito ftì 
Herehoje gli dttribuìfcono dltri uniti figliuoli , che fono 
tutte pdffioni confeguenti dW dmore jCome t'ho gid difìe 
fdmentedechidrdto. (^pongono Id notte per mddre del 
i dmore jper mofirdre come V dmore figenerd di^ priud^ 
tìone^e mdncdmmo di bcUezzd con inheremid à quelld, 
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PI AMORE. i<)4 
ferche U notte e' friudtionc della hcìla luce del dlìn aue 
fle tutte trcjfecie d 'amore concorrono in comune ftnza 
. differentia, fofcia fingono un'altro Dio d'amore Muo ' 
lo di Gioue.e di Venere magna.Hquale dicono effere (ia- 
to gemino, s O. QualdeUejj ecie d'amore e' qucÒ^ 
che dimofirano glifarenti r P H 1. 1« quejìo intendono 
dell amore honefto e temperato circa ogni natura d'ac- 
fiijìo fia di co fa corporea utile, ouero delettabile ■ nelli 
quji la moderatione e temperamento fa honeflo l'amo- 
re di co fa corporca.ouero incorporea.uirtuofa ^ intel- 
lettuale: ihonejìa de quali confifte in che l'amore fa più 
imnfojj ardente che efferepoffa. il diJìcperLL 
fuo^edishonefìanone altro che ejfere troppo remifTo è 
lento: e gli danno per padre Gioue,ilquale apfrefjoi L 
ite fommo Dio: feroche tale amore honcjì ce' diuino.et 
tifine del fuodefiderio e cotemplare laUkxza del ^ra. 
Qtoue.^gia t'ho detto.che l'amato e' padre dell' aÌo^ 
re,tr l amante madre . eli danno per madre la ma^na ' 
venere che non e quella che da i def^dert] lihidinof.fma 
l tnteWgentra dt quella laquale da i def^deri^ honefìi in' 
teUcttuah ^ uirtuofi^come madre defderante labellez 
za di Gioue fuo maritopadre deWhonefio amore^^r fe- 
condo gli aftrologi , quando Gioue,^ venere con foL] 

f^'^y^ongwntione fono forti e fign ficatorineUana^ 
mua d alcuno^per ejfere pianeti heniuUi.e tutti due far 

^^nc,dfannohenignojortunato,^j amatore d'oj^^^^ 
ne,^ umu,^ il dotano d'amorehonefio ^ (^irt2 
f^codo t% detto. peroche neUe cofe corporVtZuì 

h^Gtoucdail defilatolo- Wmm il defid^rio - l'Zl 
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DIALOGO III. 
come f direte V altro come mddre deWamor honejìo^che 
cofi come Venere con U congìotione^e uirtu di Marte fa 
defiderij humani eccejfiuì,^ lihidinofi.cofi con la congio 
tione,e matrimonio di Gioue tifa honefìo , c^j mtuofo, 
S O. intendo a che modo V amore honeflo è figlio di Gio 
ue,^ Venere: dimmi hora fercheil pongono gemino . 
P H I. Fiatone referifce un detto di ?aufania nel conuit: 
uìo, cucendo che Ì amore e gemino ^ferche in effetto fono 
dui li amoriycofi come fono due le Veneri: feroche ogni 
Venere e madre d'amore^onde effendo le veneri due, bt 
fogna che fieno gli amori ancora due . ferche la prì^ 
ma e^ venere magna celejìe,i!:p' diuina , il fglio fuo e lo 
amorehonejìo.dell' altra che e venere inferiore libidino 
fa^è figlio l'amore brutto,^ fero V amore è gemino , 
honefìo e brutto. S O. No» è adunc^ue fteflo amore ge 
mino folamétehonefìojcome hai detto. P H I. Quefto ha 
giorno neW amore Gemino cuf iène figlio di Venere ws 
feriore C di Marte^con l'amore figlio della magna ve 
nere^edi Gioue^mafeguittamo coloro chefongono Va- 
more Gemino altro che cufidine^cioè quello figlio di Gio 
ue,<^ deUa magna Venere: tX <^^fi^ ^ ihonefìo. S O. 
Comeadunfie Vhonefio folamente è Gemino? P H I.Ffn 
gono effere quejio amore gemino: feroche^come hai inte 
fojl'amorehoneflo e nelle cofe corporali et nelle ffiritud 
li^neWuno fer la moderatione del foco ^neW altro fer tut 
to il foffibik e crefcimemo. eir chi e honefio nell uno, e 
honeflo neWaltro,che,come dice Ariflotele,ogni fallente 
è buono,^ ogni buono fafiente,di maniera che e gemi 
no infume nel corporale,^ nel f^irituale. ancora lagec 
minaaons comimè all'amort dmUéiU, V aWamicitia 

honefldj 
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DI AMORE, 



g honejìd, ferche femore ^ reciproco,che ( come dice Tuh 
lio ) Vamicitia è fra li ttìrtuofi.a^ fer le cofe uinuofe, 
onde fcamhìeuolmme gli amici t'amano fer le uirm cU 
ogniuno di loro. e gemino ancor in ciaftuno delli amici, 
amanti,perè che ogniuno e' fe fteffo.i^ qutUo che a^ 
ma,ferche Vanima deli anima deWamanteè ilfuotro^ 
frio amato, s O. Ho intefo li progenitori che li peti fm^ 
gono d'amore luorria fapere quelli de i fhilofothi. 
P H l.Trouiamo piatone ancor lui fauoleggiando ajfe^ 
gnare altri principij aU origine deWamore.onde ei dice 
nel conuiuio in nome d'Ariftofane, che l'origine deWa^ 
more fu in quefto modo, che effendo nel principio deUi 
huommiunUltro terzo genere di huomini,cioè non fo^ 
lamente huominì,et non folamente donne.ma quello che 
chiamauono Androgeno,ilqHale eramafchio ^ f emina 
infieme : et cofi come l huomo depende dal Solere la don 
nadaUaterra,cofiqueUo defendeuadaUa Umafarticis 
fante del Solere di terra, era adunque queUo Andro^es 
nogrande^e terrìbile, però che haueua due corfi huma 
ril egati neUa parte del petto,^ due tefìe coUi^ate nel 
coUo,un uifo ad una parte delle jfaUe^e V altro aWaltrd, 
fiàttro occhi e quattro orecchie^e due lingue.e cofi i «= 
malt doppij^haueud quattro braccia con le manine quat 
tra gambe con li piedi , di maniera che ueniua quafi ai 
ejjere in forma circulare :fi moueua uclocifTim amente 
non fole ali una^et V altra parte, ma ancora in moto cir^ 
f^re,con quattro piedi,<C7 quattro mani,con gran ce 
i^nta,z^ uéementia.lnfuperbìto delie forze fue, prefe 
audacia di contendere con gli dei,et d'ejfer loro cornili 
no e mokjlo,onde cioue confgHandofi Copra «a con<tU 
Leone Hebreo, z 
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DIALOGO III. 
altri deijdofo dmrfefententieglifarue no douerli rui 
ndrcjferche mdncdndo il genere huntdnoynon fdrid chi 
honoTdffe gli dei^ ne ntdnco gli fdrue dì Ufcidrli nella 
fud drrogdntid, ferche toUerdrU fdrebbe uituperio dUi 
diuini : onde determino che fidiuidiffero^zy mandò A= 
folline che gli diuideffe fer mezo fer lo lungo ji!::r ne fa 
ceffe di uno due^ferchefoteffmo foUmente dndare drit- 
ti per und hdndd fof>rd due fiedi : ^ cofi fdrid doppio 
il numero delli diuini cultori : dmmonendoli che fe f iu 
feccdjfero contrd gli dei^che li tornarid d diuidere ogni 
mezo in duej^ refìdridno con uno occhio^^ md ortc 
chid,mezd tejìd et uifo^con una mdno^et un fie^col <\ha 
le cdmindrìdno fdltando come li zoppi, e7 relldrelbeno 
come gli huomini dipinti nelle coione à mezo uifo. llqud 
le ApoUinein quefìo modo li diuifejdalldpdrte del petto, 
C7 ad uentre^O" Gioitogli il uifo dUdpdrte tdglidtdjdcc 
ciò che uedendo Vincifione fi ricorddffero delfuo errore, 
^ dncordperche poteffero meglio gudrddre Idpdrte td 
glidtdy<^ offefdj foprd ioffo del petto miffe cuoiOjO'pi 
gliò tutte le hdnde tdglidte del uentre,^ le rdccolfe in^ 
fiemeyO' ingolle in mezo di quello ^tlquale ligdme fi chia 
ntd ombelico : cìrcd delqudle Idfcio dlcune rughe fdtte 
dalle cicdtrici deWincifione^dccio che uedendole Vhuomo 
fi ricorddjfe del peccatole Ma pend.Vedendofi cidfcuno 
delli mezi mdncdre del fuo reflo, defiderando redinte= 
grdrfe t'approffmdUddW altro fuo mezo ^ ahbract: 
tidndofiiuniuano flrettdmenteinfieme : ^fenzdmdn 
gidrCyUe bere, fi flduano cofi fin cheperiudno. trono i 
gemtdli loro dUdfdrte pojleriore delle fj>dUe, che primd 
tra dntmore^oniegitWido il ffema fuord caisM in 
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DI AMORE. 
terrdjCgenerdUd ntdndrdgore.vedendo ddun<jHe Gìoue 
che il genere bumdno totalmente feriud^mdndò Apolli^ 
ne che tornaffeloro i genitdlidÙd fdrtt dnter'me del 
uentre,medidnte liqudli uniendofi generduano fuo fimh 
lejZy reftdndo fatUfatti cercdUdno le cofe necejfdrìe als 
Id conferudtione ddld uìtd . Dd queflo temfo in qud fu 
generdto idmorfrdglihuomini reconcìlidtorejet redin 
tegrdtore deli 'dntkd naturd : et quello che torna k fare 
di due uno^rcmedio e del peccdto, che fece quando deU 
l'uno fu fdtto due . è adunque Vdmor in ciafcuno deìli 
huominì mafchio^Z:^ f emina j però che ogniuno di loro 
è mezo huomo eir non huomo intero : onde ogni mezo 
m defidld redintcgrdtione fudconVdltro mezo. nacque 
adunque , fecondo quefìdfduola, V amore humdno deU 
Id diuifione dell huomo : er li fuoi progenitori furos 
no li due fui mezi il mdfchio ^ la femind , afne di lo 
ro redintegratione .SO, la fauola è bella orna^ 
td , a- non è da credere che non fignifchi qualche heU 
la fhilofofhìd^mdffmdmente effendo comfofid dd yUi 
me nel fuo Simfofio a nome d'Ariflophdne: dimmi 
adunque o vhilone qualche cofa del fignìfcato . P H I. 
La fauola è traduttd dd duttore fiudntico delìi Cren 
ci ^ cioè dalla facra hifloria di Moife^ della creatione 
dcUi primi parenti humani, Adam,^ Eua. s O. No» 
ho mai intcfo che Moifes hahk fauolcggiato quejìa 
cofd. p H I . No» Vha già fauoleggiata con queftd 
Pdrtìcularita(!:ir chiarezza, ma ha pofìdla fufantìa 
della fduold fatto breuitd,(& alatone U prefe da lui,<^ 
l 'dmplihyi^jy ornò fecondo l 'ordtorid grecale^ facendo in 
inejtomamefcoldnzd inordindtddsUe cofe hebrdice^ 

z ij 
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del 



credttone i 
tutte 



S O.jC che modo iPH I.Ne/ difeso delld 
Vuniuerfo fu U credtione deWhuomOy Vultimd 
{e fue fdrt'ydelldquaU dice Moife quefle pdrokxreò Dìo 
hddm che Vhuomo in fudformd^inforntd di Dio^creò 
efjo mdfchto e femìnd^creo effi,i^ henedijje e[fi Dw,^ 
gli diffe fruttificdtejmultif)licdtej(!;y emfìte Id terrd^(^ 
domindteld.n^ dipoi ndrrd Id fnitione dell'uniuerfo in 
fine del fefio Ji,e5^ Id quiete nelfdbbdto fettimo diy<!^ U 
henedittione di quello : ^ dipoi dice à che modo il mon 
do principio a. germindre le fue pìdnte per Vdfcenfione 
delli udpori delld terrdji^ U generdtìone delle pioggie : 
^ dice come Dio creò l'huomo delld poluere delld ten 
rdjZ7 djfirò nelle fue ndri ffirito di uìtdj^fu huomo 
per dnimd uiuente.et chepidntdndo Dio m horto di de:: 
licie di tutti li belli drhorijCt gujìeuoli con Vdrbore delld 
uitdj^ Vdrbore di conofcere il bene^i^^ il mdle^miffe lo 
huomo in quellohortoper lduordrloj(^ gudrddrlo. e7 
(ómdndogli che mdngidjfe d'ogni drbore^eccetto che dfl 
Vdrbor di conofcere il bene <£r il mdle non ne mdn^df^ 
feyperche nel di che ne mdngidjfe morrebbe, continoud il 
tejìo e dice Dio^non è buono effere Vhuomo folo, f decida 
moli diutorio in fronte di lui : <^ hduendo Dìo credto 
ogni dnimdle del cdmfOjet ogni uccello del cielo^gli por 
to' dWhuomo per uedere qudle chidmdrid per fejilqudle 
à cidfcuno chidmò il fuo nome: eper fe Vhuomo non tro 
uò ditd infrante di lui.Onde Dio il fece dormire et pia 
gliè und delle fue pdrtijC^ in luogo di quelld gli fuppW 
cdrnejtHiT fdbrico di quelld pdrte che pigliò deWhuomOy 
Id donndy (2r prefentoUd dìl'huomo : ^ diffe Vhuomo^ 
ftejìd in ftcjid uoltd c ojfo di mit offd^^ cdrnt de mia 
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D I A M O K E. 

cdrne quefìa fi chiamerà , e7 fer tnoglierd daWhuomo 
fu figlidtd. Per tanto lafda l'huomo padre e madre,^ 
fi congionge con fua mogliere : er fono per carne ma 
cominoua.feguìtdpoinarrando l'inganno del ferpente, 
er il peccato di Acf^m^eir EUdper ntdngidre dell' drhol 
reprohihito di conofcere il benCj^ il mdU^t^ le pene : 
dipoi dice,che hddm conobbe Eudfud mogliere^e ge 
nero Cdim^epoi Abel : etndrra come cairn ammazzò 
Abelj^fu maledetto in efdio per M.a^y numera la ge 
neratione di Caim^i^^poi dice quefle parole. Qwc/?o è il 
libro della generatione di Adam , nel di che Dio creè lo 
huomo infomiglianza di Dio j fece effo macchio e femis 
na,gli creò o-gli benedìffe,^ chiamo il nome loro A^ 
damjcioè huomo ^nel di che furono creati. S Oxhe uuoì 
inferire per quefta facra ndrratione della creatione deU 
ihuomofp H I.Ti dei accorgere chequejìa facrahfìo^ 
ria fi contradice jche prima dice che Dio creò Adam nel 
di fejìo mafchto et f emina jdipoi dice Dioiche Adam non 
Paua benefolo.facciangliadiutorio infrante di lui^cioè 
creare la f emina fuajaquale dice che fece dormendo lui 
d 'uno delli fuoi lati : non era adunque fdttd nel prinà:: 
f io, comehdued detto. ancora nel fne, uolendo narrare 
la frogenie di Adam dice ( come hai ueduto ) che Dio 
gli creò in fomiglianza di Dio,mafchio,^ f emina creò 
quegli : chiamò il nome loro Adam,nel di che furori 
no creati. Adunque fare che nel princifio della creatici 
nefua di continente fujfero mafchio.a^y femina^O- non 
dipoi pfottrattione del lato,ò cojìa comeha detto.ancos 
ra in ciafcuno di quejii teflipare contradittione mdnife 
fld dife àfejìeffoj prima dite che Dio creò Addm in [u^ 

Z iij 
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DIALOGO IIU 
fmdgìne mdfch\Oj<:^fmindj<^ creo ^fp^^gli henedif: 
feyecc.Addm è nome dd frimo huomo mafchio,^ Idfe 
minafichidmdUd tud, foì che fufdttd : dif>oi credndo 
Dìo kddm^tfT ^on EUd,foldmente mdfchio creòj^ non 
femìnd e mdfchio^come dke.<0' dncord e fin jìrdno dò 
che dice neil ultimo ^quefl e fono le generdtioni di Addm 
nel di che Dio gli creò^mdfchio a^femind creò effi j ^ 
chidmo il nome loro Addm nel di che furono credti.mi 
td che dice^che credndo Dio Addm^fece mdfchio ^fe^ 
inindj(^ dice che chidmo il nome di tutti due Adàm^nel 
di che furono credti : et di Eud nonfd mentione che e il 
nome deìld femindjdi Addm hduédo ndrrdto gid inndn 
dyche dipoi^ejfendo folo Addmfenzdfemind,Dio Id creo 
delfuo UtOy^ cojìdji^ chidmoUd Eud.Non tipdiono ò 
Sofhid (j^uepegrdndi contrdditioni neìlifdcri tefli mofdi 
cif S O.Grdndi uerdmente mi fdionoji!^ non e dd cres 
derechcl fdnto Moife ficontrddicdccfimdnifejìdmenc 
te^chefdr che egli procuri contrddirfi.Onde è dd crede 
re che uogli inferire c^Hdlche occulto miflerio fotto U ma 
nifefìd contrdditione. P H I. Bene ^udichijé^ in effetto 
egli uuole che fentidmo che fi contrddice : et che cerchid 
mo Id cdgione intentd.S O.che uuolc fignifcdrefp H I. 
I comcntdrij ordindrtj litterdlmente idffdticdno in con 
corddre quefìo te^o^dicendo chefrimdfdrlò delldcred 
tione di tutti due in fommd^difoi dice il modo fer ejìens 
fo 5 come Id donnd fufdttd del Idto deWhuomo.md «e= 
Ydmente quejìo nonfdàsfd^ fero che dd principio uuole 
inferire contrddittione in quello uniuerfdle,che non dice 
cheprimd creo Addm,^ Eud^md Addm folo mdfchio 
^fmindj<!!^ cofi il conferma neWukimo : ^ chiamò 
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DI AMORE. i<)3 
il nome di tutti due Adam^nel frimo di che gli creò : et 
non fd memoria di Euet in quejla uniuerfditd , eccetto 
foi nella diuìfione delie cofleUe^ onde la cotradittione res 
fld in la f '4a difjiculta. so. che intendi adunfie fgnis 
ficarefer quejìa oppo fittone de uocahulifP H l.vuol dii 
re che Adam cioè huomo primo, ilqual Dio creò nel di 
fejio della creationejefjèndo unfuppofìo humanojconte^s 
neuain fe mafchiOjO' f emina fenza diuìfione,^ però 
dice che Dio creò Adam ad imagine di Dio^mafchio ^ 
f emina creò quellijUna uolta il chiama in [iugulare A= 
dam uno huomo jl altra uolta il chiama in plurale mas 
fchio ((^f emina creò quelli , per denotare che fendo un 
fuppoflo conteneua mafchio , ^ f emina infieme : però 
commentano qui li commentarti Hebraici antichi in Un 
gua caldea dicendo , Adam di due perfone fu creato , 
d una parte mafchio j dall'altra f emina j ^ queflo di=: 
chiara nell'ultimo il tejìo , dicendo che Dio creò Adam 
mafchio e^T* [emina , lochiamo il nome loro Adam, 
che dichiaro folo Adam contenere tutti due^z:)- che pri 
ma un fuppoflo fatto d'amhidue fi chiamaua Adam : 
però" che non f chiamo mai la f emina Eua^fin che non 
fu diuifa dalfuo mafchio Adujdalqualepigliorono plas 
tone^et li Greci quello Androgeno antico mezo mafchio, 
(27 mezo f emina ; dipoi dice Dio^non è buono che l'huo 
ma fld folofaccìanli aìutorio in fronte di lui, cioè che 
non fareua che fleffibene Adam mafchio , ^ f emina 
in un corpo folo , coUigato di ffdUe, con cantra ui:: 
fo , che era meglio che la f emina fua fuffe diuifa , 
eìT" che ueniffe in fronte aìlui uifo a uifo , per potergli 
fjfer aìutorio jO'^^r fareejferimento di lui, gli porto 

Z iiij 
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gli dnìmdi terrefìrìj^ uccelli per uedere fe fi conmtd^ 
rid con dlcmd delie f emine delli animali perfud compa 
gnia : e5T e^lifofe il nome a. ciafcuno delli animali fecon 
do le ftie proprie nature non trono alcuno [ufficienti 
tie per ejferli aiutorio conforte : onde Vaddormemo, 
€7 piglio uno delli fuoi lati^il^uale in hebraico c uocahu 
lo equiuoco acojlellajma qui et in altre parti ancora fla 
fer lato jcioè illato jO per fona f eminile jche era dietro dUe 
Ifdlle di Adamji^ la diuife da ejfo Adam,^ fupplt di 
carne la uacuita del luogo diuifo : ^ quel lato fece don 
na feparata^laquale fi chiama itua poiché fu diuifa ^ 
non primdjche allhora era lato ^ parte di Adam . ^ 
fatta lei Dio la prefcntò ad ejfo Adam rifuegliato del 
fonnOjC^ egli diffe^quepa in quejìd uoltd e ojjo de mie 
ojfdjf^ carne de mia carne, quefìa fi chiamerà uirago, 
perche dall'huomo fu pigliata: ^ continoua dicendo, 
però lafcera Vhuomo ilpddre,^ madre ^ fi colligard 
con fua moglierdjCtfdra per carne una.cìoe cheper 
fere diuifida un medcfmo indiuiduo l%uomo e la don:: 
na, fi tornano a redintegrare nel matrimonio , ^ coito 
in uno medefimo fuppojto carnale,<(!X indiuiduale.di qui 
pigliò piatone la diuifione dell' Androgeno in dui mezi 
feparati mafclno^e f emina : ei7 ilnafcimento deW amore 
che è inclinatione che rejla a ciafcuno delli dui mezi <^ 
redintegrarfi colfuo rejìojdyeffereper carne uno. que^ 
jìa diffcrentìa trouerai fra l'uno e Ìaltro,che Moifepos 
ne la diuifwneper meglio, però che dicemon è buono che 
Vhuomo fiafolofdccìanli aiutorio infrante di lui.et dos 
pò la diuifione narra il primo peccato di Adam ^ EUd 
per mangiare deli arbore prohibito difaper il benejO' i^ 
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male: fer il ([mk a cidfcunofu ddto pena propria , ma 
pUtone dice che prima Vhnomo feccò ejjendo congionto 
di mafàOj^feminayO' w pena del peccato fu diuifo in 
duimezi j fecondo haiintefo. S O. Mi piace nedere che 
piatone hahhia beuuto dell acqua del facro fonte j ma on 
de uiene ^a diuerfita che egli pone Vincifione deWhuo^ 
mo fer il peccato precedente à quella^ cetra Ihifìoria fa 
crajchepone iincifionefer hene, ^adiutorìo dell'huo^ 
moj^ il peccato fuccedente P H I. Non e tanta la dif 
ferentia^come fare,fe bene confidererai , ^ Platone in 
quefto piHfrejìo mole ejfere dichiaratore della facra hi 
jioria^che contradittore.s O. a' che modo? P H 1. 1» ef 
fetto ilfcccatd e (quello che incide Vhuomo e caufa in lui 
diuifionejcofi come lagiujia drittezza il fa uno^e confer 
uà lafua unione:^ ancora poffi amo dire co uerita^ che 
ejfere Umomo diuifo ilfapeccarCyche inquanto è unito 
non ha inclinatione apeccare , ne a diuertirfi dalla fua 
unione jdi modo che per effere il peccatole la diuifme del 
Ihuomo qudfi una medejìma cofijò due infeparabilij ^ 
conuertibilijfipuo dire che dalla diuifione uiene il pecca 
to,come dice la facra fcritturaj€ dal peccato la diuifme y 
come dice Platone, s O. Vorrei che mi ffianaffi fiu la 
ragione di quefìa conformità. P H I. ì:>irotti prima co- 
me i intende l hijìoria Hebrea^ ^ dipoi la fabula Plato 
nica.Prima effendo creato Vhuomo tnafchio cogionto co 
femina,come t'ho detto^non era modo di peccare , però 
eh 'el ferpente non poteua ingannare la dona effendo con ^ 
gtonta con l'huomojcome fece poi feparata da lui: e per 
ingannare tutti due cógionti it^iemejie fueforzCjC lafa^ 
^acita non erano fufjìcienti^ma effendo già diuifi Vhuos 
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DIALOGO III. 
fnoj^ U dona per / 'incifme dmitid^a fin dì hent , cioè 
ferche fotejfero aiutarfi l'uno nel fronte dell'altro nel 
coito ^fer Ugenerdtioney^rimo intento del creatore . dd 
quefld diuifione feguito l'habilita del feccare , ferche il 
fervente ha fojjkto ìngMare la dona diuìft dall huomo 
nel mangiare dellUrbore frohibito del conofcere benefit 
malese la dona ne fece anco mangiare ali huomo infie^ 
me,c cofi furono comfrefi nel peccato mila pena, fero 
uedrai che prima narra la creatione del faradifo terrea 
flrcj^ che Adam cofi unito di mafchtOj efemìnafu fo 
fio in quello fer lavorarlo j ^guardarlo: il cornane 
damento fatto al medefimo Adam congìonto di non ma 
giare dell' arbore delìono fiere il bene ^ il male: ^ im 
continente narra l incifione di Adam in mafchioj efemì 
na diuifijO' fatta la diuìfione pone di fubito linganno 
del ferpentej^ il peccato di Adam ^ Eua^e la loro pe^ 
na . fi che per il modo dell hifioria Hebraica era bifogno 
la dìHifionc precedejje al peccato: ma lafauola piatomi 
ca fe bene è pigliata dalla Hebraicajè una con quella e^r 
d'altra foggìa.peroche ella fa il peccato neWh uomo c6:s 
giorno per uoler combatter con gli dei ■■, onde per pena 
della fua arrogantia fu incifo e diuìfo in due.mafihio e7 
f emina . l'accomodatione de genitali pone per remes 
dio del loro perire^come hai intefo.^ quando conoficejfi 
ò sophia il fignificato allegorico deWuna^e V altra nar^ 
ratione^uedirefn che fi bene gli modi fono diuerfi,l'inten 
tione cuna medefima .SO. Non folamente la fauola 
platonica mofira effere fatta per qualche fapiente fignis 
ficatione^ma ancora I hifioria Hebraica in quefta prima 
mione^epoi diuifme dMuomo denota uolm fignifis 
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edredcUdndturd deWhtiomo altro che il litteralc della 
hijioYÌd: che non credo già che ihuomo e la donna in al 
cm temfofujfcro altramente che in due corfi diuifi^ co 
me fono al fremente : fregoli philone che mi dica il fignì 
ficato deWuno e dcW altro. P H I. ìlf)rimo intento della 
hifìoria hehrdtca emofìrare che quido Vhuomo fu crea 
to nello fiato dcUaheatitudine^cfojio nel par adi fo terre 
jìre^fehene era mafchioy^femina.peroche la fpecie hu 
mana fifalua non in mofuffofìoymd in due^cioe maf:^ 
chio ^femina^ ^amhi dueinfieme fanno unhuomo 
indiuiduale^con la Jfeck ^ effentia humana intera: nie 
tedimanco c^uefii aue fupfojìi^e parte di huomo^ in quel 
lo flato beato erano coUigati in le ff^alle per contra uifo^ 
cioè" che U conferentìa loro non era inclinata a coìto ne 
à generatione^ne il uifo deWuno fi dirizzaua in frote al 
V altro uifo^comefuoleper tale effetto ^anci come aliena:^ 
ti da tale inclinatione ^ dice Vunìone loro efjere per conc 
trauifo^non chefuffero uniti corporalmente^ma uniti in 
effcntiahumana^(^ inclinatione mentale ^ cioè tutti due 
alla hedtd contépldtione diuina^^ non Vuno alT altro ^ 
diletto e coito carnale^ ma perche meglio Vuno l'altro fi 
poteffi aiutare. La dona ingannatd ddl fer pente cdufo il 
peccdto del marito e fuo^e magiorno dell'arbore prohihi 
to del conofccre il bene ^ il male : che e la dilcttdtione 
carnale che è buona in apparetia nel princìpio^ e neWefi 
jìctia in fin e cattiua^peroche diucrte Ihuomo dalla uita 
eternale lo fa mortale.eperò dice il tefo^che comepccco 
tono conobbero ch'crdno nudile cer corono coprire le me 
hra della gcncrdtione co le foglie yp are do loro uergogno 
fe'^phe ^lle li diuertìuano daUa f^irituale inclinatione^nc 
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ld<judlefrma fifelkkdudnoj^ in f end delfeccdtofu^ 
ronogittdti delf>drddifo terreprCj nel qudle cofifieud U 
dikttdtione ffirkuale: O' furono eletti a Iduordr Id ter 
Yd con dffdnnijferche tutte le corporali delettdtìoni fono 
djfdnnofeyddndo^li curd della generdtione efrocredtio^ 
ne defì^lijin remcéo delld mortalitd^ onde non f fcrijfe 
mdi la generatione dì Adam eir UUdfin che non furono 
fuord delpdrddifoyche incontinente dice conobbe Addm 
fud mo^^liere e concefè Cdim fuo figlio 0-c. QMe/?o è il 
frimo intento Mofaico nell'unione^^ feparatione huma 
nd nel loro peccato ^ penajjduendo Dio ddto U foten-s 
Xid della diuifione V poterfi inclindre uifo k uifo alla cops 
fuld cdrnale facitmentejdiuertendofi l inclindtione delle 
cofe ffirituali dlle corpordli. S O. Quejld dllegorid mi 
cofonarid fe non chemipdre fìrdno che Diofdceffe Ihuo 
mo e la dond non per generare^ eiT* ch'elpeccdto fid cdu 
fd delld generatione.laqual è cofi neceffariapcr Id confer 
Udtione perpetua delia jfede humana, p H I. Dio fece 
VhHomo e la dona inforntd che pojfeudno generdre^ma 
il proprio fine dcU huomo no è ilgenerdrCj md felicitdr 
fi nella contemplatione diuina^^ nelpdradifo di Dio : il 
che facendo rejìduano immortali, ^ non haueano bifoi 
gno di generatione^perche in loro fi faluaua Veffentia et 
fpeciehumana perpetuamente , ^ àgli immortali non 
bifogna generatione di figliuoli difuajfecie. uedi gli an 
gelijlif [aneti fieìle^e deliache no generano figliuoli di lo 
ro ffeciexa gcneratione^come dice Arijlotele^fuper res 
medio della mortalitay(^ però Vhuomo,ìn quanto fu im 
mortale jnon genero, ma quìdo gid per il peccdto fu fdt 
to monde fi foccorfc con Id generatione del fimiU j alla 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
Ó/A 



DI AMORE. 201 
fidU Dio gli diede fotétid , dccioche o dd un modo ò ai 
un' altro non ferifca Vhumdnaffecie. S O. Oiufloprìs 
mo fignijicdto allegorico mi fiace, m'incita k defiare 
il fecondo chegidfegnajiii dimmelo admfie . P H I. il 
frimo huomoj ogni altro huomo di quanti ne uedi e 
fattoycome dice Ufcrittura^ad imagine^ ^ fimilitudìne 
diDiOym,dfchio e f emina. S O. Come ognihuom.of ogni 
mafchio,oHero ogni [emina? P H I. Ogni mafchio, ouec 
Yo ogni f emina. S O. Come fuojìare che folata femind 
fia mafchio.efemina infume? p H I. ciafcuno di loro ha 
farte mafculinaferfetta^et attiua.cioe ImcUctto.et fdr 
tefeminina^ imferfcttd^e faffudjdoè il corfo, e la mate 
ria ; onde è la imagine diuina impreffa in materia.fero 
che la forma che è ilmafchio^e iintellctto : ^ilformd 
to che e lafemmìna^e il corpo, erano adunque in primi 
fio quejìe due parti mafculina, ^femininaneU'huomo 
ferfettoMquale Dio fece, unite con perfetta unione^ taU 
mente ch\l corporeo fenfuale f eminino era ubbidiente e 
feguace deW intelletto, e ragione mdfculina;onde neWhuo 
mo non era diuerfta alcund,e la uita del tutto era inteU 
lettuale . fu pofio nelparadifo terrefire^nel quale erano 
tutti gli belli arbori e faporitije quello della uita più eccel 
lente fra loro, come nel fapiéte intelletto, ilquale era quel 
lo di Adam,^ in ogni altro fi perfetto fono tutte le eter 
ne cognitionì,dld diuina fopra tutte,ndlafuapura uita. 
comando Dio a Adam che mdngidjfe di tutti quefti <<rs 
bori del paradifo/ dì quello della uita, peroche gli cdufd 
ria uita eterna^perche l'intelletto per ccgnitìoni eterne, 
maffimamente diaìnefifa immórtale,i^ eterno, ^ uie 
tic in la fud propria felicita , ma che deW arbore di cono 
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fcere il hene ^ \\ male non mm^dffe^ ferche ìlfdrehle 
mortdle: cioè che non diuertijfc VinteUetto agli am dels 
ìdftn^mlitdjO. effenitio corforeo^comefono ledelettatio 
ni fénfuali^i!^ acquiflo di cofe utilij lequdlifono buone in 
dfparentid,^ cattine in efifìentid, e7 dncorafi chidma 
no dr'oori di cono fcere bene ^ male^ferche nel conofci^ 
mento loro non cade dire uero^o falfo^come nelle cofe in 
teUettUdliyi^ eterne: mdfoUmàecdde dire buono ò cdt 
tìuojf^ fecondo s'dcc'omoddno dWdfpetito deU'huomo. 
ferche dire ch'el Sole è mdggiore della terrdy non fi re= 
jfonderdgliè buono jò cattiuo^nidegliè nero òfalfoima 
dcquijìare le ricchezze^non dirai nero òfdlfo , md dirdi 
buono ò cdttiuo: efeguirequejìecognitioni corporee che 
diuertenoV intelletto da quelle nelle quali confifleld fua 
propria fclidtdj l'arbore di conofcere il bene O' il W4 
UjChefuprohibito a Adam.perochequefìo folo ilfoffec 
ua far mortale: che fi come le cofe diuine utre^O" eterne i 
fanno l 'intelletto diuino uero, ^ eterno com e loro ^ cofi ' 
le cofefenfudli corforali^^ corruttibili il fanno mate- ' ■ « 
riale e corruttibile come loro, pur precono fendo la diui ' i 
nitd che quejìd uia d'unione delle due parti dell huomo '■ 'i 
e deli 'ubbidienza della corfored femmina alla inteliettuà 
le mdfculindj fe bene felicitaua l'huomoj a^fdceua imi: <.i 
mortale jl ' effentiafudyche è la fud anima intellettiua, fd j 
ceud più prefìo corrompere la parte fua corporea e feri • 
mininajcofi nel indiuiduo j peroche quando iintelletto fe j 
infama nella cognitìoncj^ amore delle cofe eterne e di^ 
uine, abbandona la curd del corpo,<^ lafciala anci tem^^ <« 
po perir e-f come ancora nella f^cceffione della ffecie huc i 
mana . perche fieili che fono ardenti alle contempUtio^ ^ 
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ni ìntcUmudlìjffrezzdtto gli amori corporeì,<^ fuggo 
no il Idfciuo atto della gencratìone.Onde quejìa intellet 
tuaU ferfettìone caufaria laferditìone della ffecie hu^ 
mana.Fer tanto Dio deliierò forre qualche diuifione té= 
f erata fra la parte feminina fenfuaU^e la parte mafcu^ 
lina ìntellcttualejtìrMo la fenfualita^e l 'intelletto ad alcu 
ni defiderij,^ atti corporei necejjàrij per lafoflcntatio'- 
ne corporea indiuiduaUji!^ per la fuccejjìone della ffe^ 
eie, Quefìo e ciò che fignipca il teflo ^quando dice , non c 
hnono effere l 'huomo folo^facciangli adiutorio in fronte 
onero contra di lui : cioè che la parte fenfuale feminina 
non fia talmente feguacedeW intellettuale^ che no glifac 
ci qualche refijìentia^attrahendolo alle cofe corporee aU 
quanto.perVaita deW effere indiuidualee della fpecie . 
Onde mojlrandoli tutti gli ammalile conoscendo in tutti 
come ogniuno iinclinaua alla fo fi entatione corporea f 
dUageneratìone dd fimile^ Vhuomo principio a trouarfi -, 
defettuofo,per non hauere ancora luifimile caufa,^ in 
clinatione alla parte feminina corporale: ^ defidero in 
quejìo di imitare quelli allhora, fecondo dice il teflo^per^ 
mettendo Dio ch'el fonnopigliajp Adam^dormendo lui, 
diuife la parte feminina dalla maftulinajaquale egli da 
dllhorainnanci riconobbe permogliere feparatadalui 
jìejjb : cioè che ucnendolifonno non folito^che epriuatio 
ne O" odo di quella uigilia intellettuale prima^ e di quel 
la ardente conttmplationeyV intelletto principio ad indi- 
narfi allaparte corporea^come marito a mogUere^ ttha 
uere cura temperata ddlapfìentationc di qudla , come, 
di parte fua propria: e della fucceffionedd fmile, per fa 
fientationc della ffuie , tanto che la dinìfme fra il 
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mezo mdfculino,^ f eminino fer huonfìntj c7 necejfd^ 
rio ftifdtto,<!^ ne fegui U refifìentid delld mdterìd fts 
minindj€ Vinclinatione deWinteUetto mdfculino à quella 
con ti^cYdtd fuffidemid delld neceffitd corfored 5 ne fin 
fu moderata per la rdgionejcome tra giujio^<!^ intentio 
ne del creatore jdnci eccedendo Id diuifione dell'intelletto 
dUd mdteridjC Id fommerfione fud nelld fenfualitdjfuccef 
fe il peccato humano.Queflo è quello che denota Vhifio:t 
rid qudndo dice cb'elfcrpente ingj.no Id dond, dicendoli 
che mangidjfe deWarbore prohibito di conoscere il bene , 
et il mdkyperche qiidndo ne ntdngiajjero s'dpririano gli 
occhi lorOjC farebbero come dei^che conofcono il bene^ ^ 
il mdle . Idqual dona uedendo Ì arbore buono per mans 
giarejbello e diletteuole, ^ di defider abile intelligentìd , 
mangio dei fruttOjC;^;' f ecene feco al mdrito mangiare^t 
aprirono gli occhi loro^e conobbero che erano nudi j et 
cucirono infieme delle foglie del fico jC ne fecero cinture . 
il ferpcnte è l'appetito carnale che incita, ^ inganapri 
ma Idpdrte corporedfemìndjquado Id truoua alquanto 
diuifd ddWintelletto fuo marito, ^ refluente alle firette 
leggi di quella; perche s'infanghi nelle dilettationi carna 
lij^ offufchi con l'acquifio delle fuperchie ricche7ze,che 
e l'arbore di conofcere il bene,^ il male^per le due rd^ 
gioni ch'io t'ho detto , mojlrandoli che per quejìo fe gli 
aprir ano gli occhi^cìoè che conofceranno molte cofe di fi 
mile natura che innanci no conofceuanoy cioè molte ajìu 
tic e;/ cognitioni pertinenti alla Idfciuid ^ dUdritia , di 
che inndncì erano priudti,e dice che fariano fimili in quc 
fio alli dei.cioe^ nell'opulenta gcneratione , che cofi come 
Dio è intelligente gli cielifono cdufe produttiue delie 
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DI AMORE. 
credture inferiori loro^cofi Vhmmo mediarne le medita 
tioni continone cdrndi uerrict a generare moka prole, 
là parte corporea fcminin a non folamente in quefìo non 
fi Ufciò regolare, come era giujìo, dal fuo intellettuale 
marito ^anci il retirò alla fummerfwne delle cofe corto^ 
ree.mangiando feco del frutto deW arbore proìnlito : et 
di continente fe gli aprirono gli occhi.non ImeUettuali, 
che quelli più prejio fi chiufero.ma quelli della fantafia 
corporale.circa delli atti carnali lafciui. Onde conobbe^ 
ro effere nudi/ioc la inobbedicntia delli atti carnali allo 
intelletto però frocurorono coprire gli infrumenti 
genitali come uer^ogniofi^ ^ ribelli della ragionerei fa 
fientia . pofàa dice che incontinente udirono la uoce di 
Dio.et s'afcofcro.cioè che rìconofcendo le cofe diuine che 
haueudno lafciate ^ fi uergo^norono . dietro al peccato 
fuccede la pena,^ la facra hijìoria narra feparatamen 
te lapunitione del ferpente.quella della donna,^ queUd 
deli huomo. Maledice il ferpentepiu che ognialtro ani^ 
male.tr il fa andare fopra il petto, mangiare polue 
re in tutta la uitafua.mettendo odio fra la donna efud 
frogenie^^-frail ferpente^ fua progenie, talmente 
chel'huomo al ferpente fracaffaffelatejìa.i^e^liaììo 
huomo il calcagno : cioè' che l'appetito carnale deWhuo 
tno e più sfrenato che d'alcunUltro animale , <^ ua col 
petto per terra,cioè che fa inchinar il cuore alle cofe ter 
rejjri,^' fuggire dalle cclefti,^ tutta fua uita mangia 
della poluere,perochef nutrifce deUe cofe più baffe (jr uì 
li che fieno : ^7 l'odio è.percheV appetito carnale mac% 
ia lapartecorporea.elaguapacon li ecccff, donde de^ 
mano molti dcfetti corporei e malattie^^ ancor more 
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tuAncoYd ddciuefìo rejìd disfatto Vd^fetito cdrndhjxU 
qudlcs^indeybilifceji!^ ferde fer iJìemf)erdmemo deUd 
complefftone,(^ mdUttìd del corpo. Ld donna punì con 
multkudine di doglie e concettioniji^ nelpdrturire con 
doglid lifigiiyCt hduere defio di marito jhauendo lui pofi 
fdnzd fopra di lei : cioè che U ulta lafciud cdufd di corn 
fo doglie ogni diletto fuoe doloro foj<^ tutte le fue 
^rogenie^^ fuccefft fono fdtìcofi ^ fajlìdiofunientedi^ 
meno dmdndo lei ld pdrte ìnteUettuale come mdritOj gli 
rejìd pojjdnzd foprd di lei per ordinarla^e temperdrld 
nelli dtti corporei : dU'huomo.perche udi le pdrole deìld 
donnd^e mdngiò deWdrhoreprohiljltOjdiJfe che malddet 
tdfdrìd ld terra per lui^e con trifìitìd <(j dffdnno ld md 
neggidrid tuttd ld uitdfua: et ffiinegermìndridper luì, 
^ mdngidrid delVherbd del cdmpOj<;y con fudore delle 
ndri fue mdngidrid pdne jjìn che tornaffe dìld terrd di 
chefupigltdto : perche lui erd poluere^et inpoluere tor 
ndrehbe : cioè che le cofe terrefìre faridno mdledette 
nociue dWintelletto : ^ li farebbero dolorofi cibi e trifli, 
come queiii chepdrticipdno mortalità aWimmortak : et 
il fucceffo delli fuoi atti terrejìri faria affannofo,^ pon 
gitiuo come le ffine : il cibo fuo faria herba del campo, 
che è cibo delli animali irrationali , però che egli come 
ìorojiaueua pofld Idfud uitd nella fenfudlitd fola^i^ fe 
uoleffe m.igidr pdne^che fdrid con fudore delle ndriyLdp 
fdndo e faticando : cioè chefe uoleffe mancare cibo hu 
tnano^non befiiale^efare atti humanijgli farebbero dif^ 
ficilìjper l'habito contrario che haueua già piglidto nelld 
hefiiale fenfudlitd.Diceli che tutti (juefti dM li fuccede^ 
riano del peccato jfin che torni dlU terrd deUdjudlefu ca 
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DI AMORE, Zo4 
ìidto.T>i tutu le terrejìrì mortali^ejfenio frd tutti loro 
pergratid di Dio fatto immortalcye^li uolfe in ogni mo 
do e/fere poluere terrcJìre.infangdndofincÙi peccati cor. 
porci. Quefld fu cdufd d'hduere à ritortidre in foluert 
come erd nel frincipiojegudle neìld mortdlitd dìii terrea 
pri dmnidli.Lyi continente ; il tefìo dice che Addm chids. 
mòfud mogliere r.ud^cioe dnimdle lo^udce^^ fcmìnd, 
perche fu wddre d'ogni dnimdle : cioè che chidmo la 
pdrtc corf)ored per nome egudle dUi dltri brutti dnimd^^ 
li.ferche lei fu cdufd di produrre ogni hruttezzd heftìd 
le neWhuomo.et denotd che Dio (medidnte Ì intelletto lo 
ro ) che di contemfldtiuo erd uenuto dttiuo haffo dà 
intendere circd il corfo^gli principio k mojìrdre Vdrtì, 
fdcendo uefìimenti di cuoio per coprirfi^e mdndollofuo 
ri delfdrddifo per feruire Id terrd/toe leudto ddìld con 
templdtìone fer dttendere dlterreprejdfciandoli pure 
poffìbilitd di foffcre torndre à mdngidre deWdrioro del 
Id uitdjCt uiuere in eterno.fer ilc^Udle effetto dice che Dìo 
colloco nell'oriente delpdrddifo di cheruhini.et il Idmpo 
delld ffddd reuolgente, per potere gudrddreld uid deU 
Vdrboro delld uitd.Li cheruhinifignifcdno li due ìnteU 
letti dngelici defofitdtinelli huominìycioè poffibile e!r ds 
gente : ^ U ffddd renolgente che dd il ldmpo,€ Id fdn 
tdfid humdnd , che fi riuolge ddl corfordle à cercdre il 
Idmpeggìdreflirituale-.dccioche ferqueUduid potefp 
ufccndo delfdngogudrddre,^feguitdre Id uid delì'dt 
boro delld uitd.a^ uiuere in eterno intellcttUdlmente. pm 
re Addm bdndeggiato delparddifo con Idfentcntid deU 
Id rnortdlitd , procurò Id fucceffìone , er conferudtio^ 
m delld f^ecie^nelld generdtìone del fimiU, md troc 
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DIALOGO III. 

ttdndofi lui dìlhoYdfeccdtorejilfrinìo figlio fuofuCdy^ 
no fcccdtorejarrìmaTZdtore del frdteilo : il fecondo 
Ahel che mol dire niente , che cofi lui nfo fer niente : 
•perche mori fer fuccefpone.Md dipoi che fi rdffredo gid 
del peccdto-, ejfendo d'dwii cento trentd^ritorndndo dU 
qudnto nell'humano intelitttuale fimile dìld diuinìtdyge 
nero il terzo figlio a fud fimiglidnzdintellettudlejil^uds 
lefichidmo Sethjcheuuol dire fofitione : dicendo fertf 
che Dio mhd foflo dltrd generdtme in luogo di Abel 
morto fer Cdim.dd quejio Seth fucceffe gener ditone hu, 
mdndyy;^' uirtuofa fecondo narrano le fcrìtture^ ^7 dd 
lui fi rìprincipiò à conuocare il nome di Dio , cioè che 
Vhuomo peccdtore fdle gener.itioni^i^ dtti fuoi primi 
cdttiui come daym^che ftgnifìcd hdbito editino : et qudn 
do i'dllentd più ddl peccd o li fa inutiliycomc Abel-,che 
uuol dire nuUd.Md qudndo gid ritornd in uitd intelletti 
tudle ei7 in conofcereil nome di Dicale fucceffìoni fue fo 
no uìrtuofe , ^ perpetue ^ccme quelld di Seth. Quefìd ò 
Sophid e Id fdpientid dUegoricd che fignifcd Id uera hi:: 
florid Mofdicd dell'unione dell huomo mdfchiOjiH^femì 
nd : Id fud coUocdtione nel pdrddifo : il fuo commandd 
mento : Idfud diuifionein due : il loro peccdtoper Tfns 
gdnno del ferpente : le pene di tutti tre : Id poffibilitd 
del remedìojle generdtioni editine imperfette^^ per f et 
tCjche dd loro due fucceffero , Iccjuali cofe interuennero 
in effetto corpordlmente di primo huomo : denotds 
no ( fecondo l'dllegorico ) le uite^ ^ fucceffi di cdfcu^ 
no delli huomini QU:d fid il fine loro hedto 3 ciò che 
richiede la neceffitd dell humdnìtd ; e^T il fucceffo deU 
Vecceffiuopeccdto : ^Id pcnd dell' decidente di ^Mclio, 
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con l'ultima poffibilita del remedio : fe Un Vìntenderaì 
in uno freccino uedrai la ma di tutti gli huomini^il lo 
ro bene,^ male : conofcerai la uia che fi debbe fu^gis 
rej<!:^ quella che fi debbe feguire f>er uenir e ali eterna 
beatitudine, fenza mM morire, s O. ri rin^rdtio^^r ben 
mi uorrei far cauta^a^ fargia in quefìadichiaratione 
della facra hijìorìajma non per queffo uoglio che ucn^d 
in obliuione Ì allegoria proportionata alla fauola deU 
Ì Androgeno di vlatone,nata da quefìa.P H I. intefaU 
intentione allegorica della Mo falca narr adone della fri 
ma generatlone dell huomo^facil cofafara uedereVins 
tento della fauola diatonica . Dice che gli huominipri^s 
ma erano doppij^ mczi maCchi,^ mezì f emine uniti in 
uno corpo/we la parte intellettuale,^ la corporea fen 
fualitd erano unite ncli 'huomo, fecondo la prima inten 
tione di fua creatìone ; talmente che la parte corporea 
f emina sUcquetaua in tutto all^ intellettuale mafculina 
fenzd diuifione,ò reffìentia alcuna . er dice che la nas 
tura mafculina uiene dal Sole,Z7 lafeminina dalla ter^ 
ra , (gl'intero Androgino compofo d'ambi due dalla 
Luna : però che ( come tho detto ) il sole è fimulacro 
dell'intelletto , la terra della parte corporea , ^ U 
Luna èfimulacro dell 'anima, che contiene Vintellettudn 
le ^ corporale infieme : che e tutta l'effentia humana, 
cofi come la Luna contiene la luce panicipata dal Sole, 
€ materia groffa fimile alla terrefire , fecondo tiene A= 
rifatele . dice effendo le forze dell' Androgeno ec^ 
ceffiue uenne k combattere cantra gli dei , cioè che efs 
fendo tutto ritratto alla parte intellettuale, e7 alla uita 
^ontem^latiuajfenzarefiJìemia,ne impedimento aU 
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DIALOGO III. 

ctino ieìldfdrte corforedjUcmua qttdfi di ejfere egudte 
dìii dngeli <^ di equìfdrdrfi dU'inteliigentie fepardte, 
come dice Ddiiit deÙd credtione dcU'huomo 5 Dimir 
mijii lui foco mdnco ddUi dngeli.Moifes in nome di Dio 
diced'huomo erd come uno dinoi^cioè inndntipeccdjje : 
fer ilche lu^piter confultdndo dd r emedio ^il fece diuide 
re in due mezi mdfchio 0' femind : ^ non fono li due 
mezi intelletto infufojf^ ingegno,{ come dlcuni imdgi^ 
ridno ) ma Idpdrte intellettudle mdfculind^i^ Id corfo^i 
red femìnindjche fdnno l'intero huomo : f croche efj'en^ 
do ihuomo tutto l^eculdtìuOjUeniud dd ejfere del gena 
re delli dngeli^et ffiritudli^fuore deWintentione delcred 
torCyche erd chefujfe huomo con dltcrndto intelletto <^ 
corpo : iljudle conuertendofi tutto in dngelko corrami 
feud Id compofitione humdnd : ^ Id conferudtione Ìndi 
uidudle^e Id fucceffione ffeàjìcd : ^ quejìd è Id fud pH 
gnd co7ttrdgli dei che dice Pldtone.Onde li fece diuide^ 
re/ioèfece chel corpo fece refijìenzd dl(jUdnto dWinteU 
letto j <^ che VinteUitto s'inclino dUe cure ntceffdrie del 
corpo a^fue ndturdlitd ^perche Id uitd fujfe piuprejìo 
humdnd che dngelicd . Z7 iice che dd quejid diuifione 
rtdcque Idmore^pero^'che ogni mezo defid ^ dmd Id res 
dintegYdtione del fuo mezo rejldnte , cioè che in effetto 
Vintelietto non hduerid mdi curd del corpo^fenon fuffe 
fer Vdmore che hd di fuo conforte mezo corporeo femì:^ 
nino^ne il corpo figouerndrìd per Vintelietto j fe non per 
Vdmore i;;;^ dffettione che hd di fuo conforte ^ mezo 
mdfculino . quello che c(ice, uniendofi Vun mezo 
con l'dltro per dmore, non cercdUdno le cofe necejfdrie 
fer il fojìcnimento loro ^ periudno ^ onde per reme^^ 
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dio ìupfiter li fece tornare li genitali deWmo uerfo del 
laltro^O' fatis fatti per il coito, c^^r generatlone del fi= 
mileji redintegrò la loro diuifone ifignifca che il fne 
della loro diuifone della parte intellettiua^zj corporea^ 
fu perche pigliando fatis fattione delli diletti corporei f 
fofentafero nellwdiuiduo , ^generaffero il fmileper 
la perpetua coferuatione della jfecie.Admonifie poi che 
non fi debbapeccare^perche ogni mezo dell'huomo uer^t 
ria a diuiderfi , rejìaria ciafcuno il quarto dcWhuo:: 
mo.intende che fe la parte deWintelletto non è nnita,md 
diuifa con imperfette cognitioni, ^ configli , refìa im^ 
ferfetta debile di natura : però che l'unita è quella 
che la fa uigorofa^a^ perfetta : ^ la diuifone gli lie^ 
ua la perfettione il uigore. er cof la corporea quan 
do e unita in cercare il neceffario è perfetta,^ quando 
è diuifa in acquiftionc delle cofcfuperfiue ^ infatiabili 
di quelle refa impcrfttta,& fragile in modo che con Id 
tale diuifone di ciafcuna delle parti I hucmo uiene k 
mancare non folamentedi quella prima unione O'in:: 
tellettuale dell' Androgeno, ma ancora di quello effere 
mezo/econdo chef richiede nella uìta humana : ma re* 
fa mezo dimezo.feguendo la uita lafciua^cr peccato^ 
ria. duefo e quello che fignifca lafauola platonica aU 
iegoricamente , V altre particularita che fcriue nel 
modo del diuidere,^ del confultare tT fmili fono or^ 
namenti deUa fauola , per farla più beUa <^ uerifmi^ 
le. S O. Mi piace ancora quef a allegoria accommodd^ 
taaUa fauola platonica dell' Androgeno : ma uorrid 
che trouando alcuno propofto mi dicefp opinione il 
confirmtodifielland nofrg propofto del nafimm* 
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DIALOGO III . 

to deTdmore . P H I . Quel conjìmtto che cduUmo di 
queftd dUegorid fer il nojlro fropofito del tiafcimento 
acU'dmorej€ che tutti gli dmori e defiderij humani nd- 
fcono daìld codlternatd dimfione dell'intelletto corpo 
humdno : fero che iintelletto inclinato al corpo fuo (co 
me il mafchio dUd fmind ) defid e7 dmd le cofe pertis 
nenti k quello fe fono neceffdrie ^ moderate , fono 
defiderijy^ dmori honejìij per la loro moderatione ^ 
temperamento fe fono fuperfiui jfono lafciui , ^ 
diihonefte inclinatìoni <0' àtti peccatorij. Ancora il cor:: 
fo amando l intelletto ^ come donna il marito mafclno^ 
fi foìieua in defidre le perfettioni di quello jfoUecitdndo 
con li fentimenti/on gli occhi , con le orecchie , ^ col 
fenfo jfdntafid ,<!^ memoridjd'dcquifldreil necefjdi 
rio per le rette cognitioni , eiT" eterni habitiintellettuac 
li : con che fi felicita iintelletto humano: ^ quejti foc 
no dcfiderijjZ7 amori affolutamente honejìi : ^^quans 
to più ardentiytanto più laudahilij^' perfetti . fi che in 
ciò ne ha mojìrato piatone il nafàmento dell'amore, ^ 
di tutti gli amori humdni foldmcnte: delli qudlifdpros 
genitori Id pdrte intellettuale ^come padre, ^ la parte 
corporea come madre . ^ il primo amore deWhuomo 
è quejìo mutuo indiuìduale fra iuna pdrte^<^ Vdlird, 
comeidmore che è fra il mafchio, ^ la f emina, dopò 
t^uefìo primogenito amore^nafcono dd quejìi duepdren 
ti tutti i defiderij ^ amori humdni à tutte le cofe : /is 
qudlii'includeno in tre ff>ecie,cioe,ò inteìlettUdli,che fo^: 
no djfolutamcnte honejti , come erdno quelli delihuos 
mo congiùnto ^ intero nella prima uita felice nel pan 
radifo . ò fono tutti corporali neceffdrij , e7 modtrdtij 
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ch^l tmferdtnéto glifafrdgli cortom honefìi , come 
era la ulta icWhuomo /jHdnio fu. diuìfdper il necejjdrio 
ddtitorìo^jir'md che feccdfft. onero fono atti corf ordii in 
ordindtijjpif>erfÌHÌj<^ ecceffiui^che fono brutti feccdtorij 
dishonijn : come fu Id mtd dell huomo poi che fu in 
fdngdtd nelld cognitione del bene e del mdle ,fommerfi 
nelld IdfcÌHÌd^tT habìtudti nel peccato . i candii tutti dal 
m'Atv.o dmorjche èfrd Id fdrte intellettudleje cor f or ed j 
dependonojcome t'ho detto. S O. Conofco quali fono /è^ 
condo vldtone li progenitori deWdmore deWhuomOj che 
è picciolo mondo . uorrìd dncoYd fapere da te fe dncord 
fi truoud che lui hd'oUdffegndto primi parenti dWdmo-s 
re uniuerfdle di tutto il grdn mondo corporeo credto , 
P H I. Dipoi che iHdtone dffegno gli progenitori dell' 
more humano nel libro del conuiuio in nome d'Arifofd 
ne^come hai intefoj fu forzò ancora affegnaregli primi 
far enti dell'amore uniuerfdle di tutt» il modo corporeo 
in nome della fata Diotima.che fu la maejìra di Socra^ 
te nelle cognitioni amatorie^c^ quella gli narrò il ndfci^ 
mento dell'dmore cffere jldto in quel modo ^ che qudndo 
nacque venere tutti gli dei furono in cornuto^ ^ con lo 
ro MetideSyCioè Poro figliuolo del configlìOjche uuol dire 
Dio dell' infiuentia: alli qudlijìduendo cendto^uenne Pe= 
nidjcioè Idpouerta come unapouer sita jperhauerequal 
che cofa per mangiare dell' abbondantia delle uiuade del 
conuito delli dei , c7 fìaua come gli poucretti mendicati, 
domandando fuor delle porte.Poro inebriato del nettare 
(che allhora ancora non fi trouaua uino)andò a dormii 
re nel giardino di Gioue : la detta Venia cojìrettd dalla 
neceffitd^penfò à che modo fi potrebbe ingrauidars con 
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DIALOGO III. 
^Hdlche dflutìd d'un figlio di Poro, onde dndò a coUdrfi 
dpfreffo di lui^e concepè d'effo dmore^daUi quali fdré 
ti ndcfic VdmorefcUdtorejetofferudtore di yenere, fcr 
che ndcque neìiifuoi natali, iljmlefempre hd defio di co 
fd bella : perche ej]a Venere e belld, ^ per ejfere figlio 
del dio l^oroj^ dtìldpouerettd ?enid,fdnicipb la natu 
Td di tutte due ^ per oche di principio è drido^ e ffulido, 
conglipiedi (calci, fempre uolando per terra finzd cdfd 
ne ridutto, fmzd letto ne copcrtd dlcund , dorme per le 
fìrade al difoperto.ferUdnteU ndturd delld madre fem 
pre bì fognante,^ fecondo Id flirpe delpddreprocurd U 
cofe belle e bHone,dnimofo e7 dudace, uehememe i^fdi^ 
gdce cdccidtore,ua fimpre macchinado nuoue trdme,f}H 
diofo diprudetttidjdcmdo,^ intmtd U uitd fhilofos 
fhdnte. e mancatore, fdfcindtor€,uenefico,<^ fophifld,e 
fecondo fud miftd ndturd non e del tutto immortdle, ne 
niortdle,md in breue in un medtfimo giorno muore e ut 
ue,etfe refufcitd wid uoltd,mdncd un'dltrd : tr cofifd 
molte uolte per U mefcoUnzd delld ndturd del pddre,et 
delld mddre. ciò che dc<liiifidperde,0 <Ì^d che perde ri 
couera,per (afidi co fa mai non e mendico, ne mai e" rie 
co : ilquale dncora frd fapientid, ^ ignordntid e^confìi 
tuitOjperoche nefjuno delli deiphilofophd , ne defidfdrfi 
fdpiente,perch\gliè::nein effetto dlcun fapientephilo^ 
fephd,nc dncord quelli che fono del tutto ignoranti: per:: 
che quefli no dcfiano mai d'effer fapknti^che neramente 
quejto e Upeggio dell'ignordnte,che no e, ne defia d'effe 
refduio : perche no defid mdi le cofe che no conofce che li 
mlcdno. e ddunqueil philofopho mczofrd V ignorante 
et ilfdpimte;,€tpéahè no i bello come il fdpiente/efid la 
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fdpìentìd che mmcd : ne brutto come l'ìgnordnte^alqua 
le non fokmeme wdncd U hcUczzd, md ancord il dcfide 
rio di queìld . è ddunque Vdmore mczofrd il brutto el 
beilo uerdmente. S O. Ldfduold e ben comfofidj C7 
fdifi ntoftrd nelle conditìoni informe delldmore U nd^ 
turd del ricco fddre , delld fouerd mddrc mefcoUtd 
infieme: md uorrid fdfere il fignificdto di Poro fiddre^et 
di Penid mddre,^ del temfo,locOj(y^ m.odo del ndfcimé 
to dell'dmore loro figlio, p H I. Ingeniofamente Id fduid 
i Diotimd in qHejìdfdUold ne mojird qudlifono gli froge 
nitori deWdmore^e come di loro ndcqite.iy;/ qudl ndturd 
deliiparentihdfortito.dicefrimd che nacque ejfendo gli 
dei infieme nel conuito delld ndtìuìtd di Venere.Sono dU 
cmi che dicono intenderfifer Id ndtìuìtd di Venere, l'in 
fiuentid dell inteìiigentìd neWdngelo prìmd^<^foi nella 
anima dd mondo Joaucdo gidfdrticipdto Id uitd di Ciò 
ne Id ejfentìd di Sdturno , e7 il f rimo ejfere di Celio che 
erdno gli tre dd del conuito precedente dlld ndtìuìtd di 
Venere magna, nell'angelo , ^ nelld monddnd, ^ nel 
Vdnimaddm^ondo .Mdnoi noncurarcmo d'allegorìe 
fi djìratte , c7 interminate , ^ ìmfrofortìonate al lìt^i 
terdle fdbulofo . Ejjd medefimd Diotimd, come hdi ìntes 
fo , dichiaro che ìntendeudfer Venere la bellezzd ; onde 
dice che l'amore femore ama il bello ,ferche ndcque 
quando nacque la bella Venere . Signijicd ddunque che 
amore ndcque quando ndcque U bellezzd, ^croche ogni 
amore è di cofa dmdtd, a^j-ogni cofd amata è beU 
Id , er fer ejfere belld , ò fdrere , s'ama, ferche Vd^ 
more èdefiderìo di bello. Dice che effcndo gli dd nel 
conuito quando nacque venere^mia bi fogno fa era 
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di fuorejfer hauere qualche reliquia delle uiudnde dell^ 
dei il jiio dio? oro figlinolo del configlio imhridcdto 
del nettare ufd di cafa^doueera con gli altri in conuito; 

'ifidò nell horto k dormire, onde ?enia defvlcrofa di 
hauere fglimlo di lui^fegli coricò ap^reffoj^ concepè 
Vamore.vuol dire che producendo gli dei , cioè Dio^col 
mondo angelico hdlezza a loro fimile nel mondo corj^o 
reo creato , nel quale concorreuano inficme con liberale 
largitione,!^ leticia^come in conuito de natali di quella, 
♦ il mancamento della materia potentiale interuenne li\de 
fiderofa diparticipare le forme belle /sf^perfetthni diui 
nej^j angeliche j Poro figlio ddconfiglio^cioè l'inpuen^ 
te intelletto jimbriacato del nettare, cioc pieno delle idee, 
^ forme diuine^defiderò participare al mondo infertos 
re per bonificarlo; fe bene llnclinarfi al bajjò,fufjè a lui 
mancamento . e quello e xW et dice che anelo à dormire 
neWhorto di Gioue: cioè che adormentò la uigilante cos 
gnitione [ua^applicandola al mondo corporeo del moto e 
generatione^che è I horto di Gioue; peroche l'intelletto ce 
lejìe e cafa ^ palazzo di Gioue; oue fifa il conuito, ^ 
fi bene il nettare diuìno/he è l'eterna comemplationejet 
defio delia diurna ì^T" beiliffima maejìa, quando Vintellet 
to figliuolo delconfigÌio,cheè ilfommo Dio ^uolfe partila 
ciparfi al mondo inferiore; lapoueretta bifognante Pe? 
nia fe gli accodò appreffo,cioe lapotentia della materia 
defiderofa di perfettione , s'ingrauido di lui imbriacato 
del dcfio della perfettione corporea, mezo dormiente del 
la fui eterna contemplationc diuina,^ diuertito alquan 
to da quella per participare perfettione alla bifognante 
materia^i^ d 'ambi due nacque L amore } peroche l'amo 
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re àlee ferfettione non in dtto.ntd in fotentìd .(^cofii' 
Vintelletto nel corpo generabile che è forma potentìdle 
tr inteUetto poffibile.e per effere intelletto conofce le Je 
belle per effere in fotemid.gli manca la pcjfcffone di 
melle er éfia la bellezza attuale , e^j qucko è quel che 
dice^cheemezo fra il beHo,<^7il brutto ; perche l inteU 
letto pofjìbile.et le forme materiali fono mczo fra la fu 
ra materia totalmente informe.n^ fra le forme fepara- 
te,^ mtelligentie attuali angeliche^ che fono uere belle 
pero affegna Diotima equdlmente all'amore le conditici 
ni,i^ mdchìnationi della materia corporea bifoonante e 
mortale uariabile,^ imperfetta madre fua.^^U condì 
tioni inteUettuali,^ perfette dello affluente intelletto Vo 
yffo:^luipone^^^^^^^ 

feroche l intelletto poffibile def,a la Capientia, ^ i in po 
tentia di queUa.perche non è in atto fapiente, come Vimel 
letto dngehco.Ne mofìrè aduque Diotima in cueRd (uà 
jàuold.chelmtelkttopoff'ibile eparticipato dell mi' et 
to agcnte^o in atto angelico.ouer diuino. <^ che la poh 
bilita non gli uicne dalla fua propria natura inteUettua- 
le corne dkuni credono , m.afolamene dalla compagnia 
della bisognante materia priuata d'ogni atto , iU fura 
potentia. Ne infegnh c^el primo produttore deuLo- 
re gemo e la generata beUezzd.^gli proprù parenti 
fuoi fono :l conofcimento delìd bellezza Jqualelu J 
dre.^ il mancamento diqucUa.che e' la madre:peroche 
Cloche f ama,^ defa bifogna chef^a precono flto per 
bello,^ che manchilo che poffa mancare , e^r /? defirì 
coferuarefempre.sichetu ò Sophìa conofci ch^el padre 
M amore uniuerfaU nel mondo inferiore e' il conofd^ 
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DIALOGO II K 
mento àtUd heìlezzd^e U madre è il mdncdmkù ài qutl 
la, SO. Qwc/?o intendo jtnd quejii ^drenti mi f>dre che 
s^dj}flichìno foUmente di mondo cor^oreo^^ dncord nel 
gencrdhile inferiore folo^ ^ gid ho intefo dd te , che nel 
mondo dngelicofitruoHdfrìmdjO'frincipdlmente Vdi 
more^dl^tidle dffe^ndfii quejìc due prof)rie cdufe , cioè 
conofcimento ^ mdncdmento di hellczzd. P H I. Igliè 
uero cheVdmore non foUmente neli in feriori^mdfrinci 
pdlmente neWdngelico è per conofcimcto di heìiezzd che 
mdncd : md quejìd è Id heììezzd immenfd ^ diuindjdel 
Id qudle tutti gli intelletti credti mdncdno^ e7 fielìd co^ 
nofcono^dmdnoj^ defidno^e quejìd tdl bellezzd chidma 
?ldtone md^nd Venere^cioe Id bellezzd del mondo inteU 
lettudkji;:;^ quejìd non ndcque in tempo , f croche e etern 
fid,^ immutdhile^ne mdnco Vdmore fuo hd nuoui ndfci 
mentì^mdfe ndcquejdb eterno in qnel diuino mondo ndc 
que: ne il mdncdmento di quefìd uienefer rdgione delld 
compd<^mdjbifogndntevenid,ouero mdterid con l'inteU 
lettOyche in quel mondo non fi truoud mdterid^md uìene 
fer il mdncdmento che e neUd credturdyper ejfere credtti 
rdjdelldperfettione fommd del fuo credtor esonero deU 
Veccellentid delld fud bellezzd fiprd quelld delld credtu» 
rd. fi che qmfipdr enti fono propri] deUi dmore genito 
nel mondo inferiore^nel ndfcimento di venere inferiore: 
cioè Id bellezzd pdrticipdtd dUi corpi ^enerdti^t^ non d 
Vdmor del modo dngelico^ilqudle è fuperiore a Poro im 
hridcdto neWhorto di Gio«c,(i7' dlieno da Penid bìfognd 
te. S O. Ho intefo dd te quello che gli poeti^ e philofophi 
hanno fduoleg^dto del ndfcimento deU dmore^ e defuoì 
frogenitorì^et quello che k loro f duole fdpientementefi= 
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gnìficdnoj defidero homaìfdpere du te pidtiamente, (jr 
chidYdmente^qudli fono gli frìmif drenti dell' dmore ,ft 
deWhumdno^comedncord dell uniuer fai amore dell 'uni 
uerfo. p H I. Io dirò prima ò Sophìd^ quelli ch'io credo 
tfferc in comune pddre.e madre d'orni dmore^ZT dipoi^ 
fe Horrdi^gli dppropridro all'amore humano.c^ al mol 
ddno dncoYd. S O. Mipiacelordine^perche lacognitio^ 
ne comune fi dehhe anteporre alla più particulare: dim^ 
mi ddunque quale e in comune pddre d'ogni amore^ ^ 
quale è fua madre. P H I. io non fo già la madre la pu 
ra cdremidjcome Diotima^ne ilpadre Vaffuente cogni^ 
tione^come ella uuole,ne pongo la bellezza Venerea con 
nexa alla fua generatìoe ouero luàna^ò parcd in queìld, 
come in dltra pdrte vldtonepone , non effendo pddre ne 
mddre.peroche l'amore à detto di tutti è figlio di wene^ 
re,i^ fecondo alcuni fenza altro padre: malafciado gli 
fgmcnti opinioni d'altri , ti dico ch'el comune padre 
d'ogni amore è il bellone la madreccmmune è la cognir. 
tione del bello mijìa di caretia.da quefìi due.come da ue 
ri padre <^ madre, fi genera l'dmore.ct defìderio; però 
che il bello conofciuto dd quello a. chi mdncd.èincotinen^ 
te dmato,^ defdto ddl conofcitore dmdnte,<^ defidera 
te quel bello . v.t cofi ndfce l'amore concetto dal beUo nel 
la mente delfuo conofcente , a chi manca , e'7 il defde^ 
ra . e adunque il bello amato padre , generante deU 
t amore, ^la madre e la mente dell' amante ingrdui^ 
ddtd del feme di effo bello : che e' Id fud ejfempl are beU 
lezzd in effa mente del conofcente , delld qudle ingrdui^ 
ddtd defid l'unione con effo bello , ouero ^eneratio * 
«e deifmilc . ^ di fopra hai intcfo^ome l'a s 
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tndto hd ndtUYd fdternd generdnte^^ Vdmdnte hd nds 
turd ntdternd conciliente dell' dmdtOjedefiderdnte il fdr 
to in bello^come dice vldtone. S O. Mi f idee quefìd dffos 
lutd,^ chidrdfenmtid del fddrCj^ mddre deWdmo^ 
re in comune, md inndnci ch'io ti domandi fiu dìchidra 
tionijhifo^d che m'dffolui und contrdaittione che dffd 
re in due pdrole.ru dici che Id mddre deWdmore eld co 
gnitione del hello che mdncd,(!^ ddU'dltrd fdrte dici che 
éld pimd è grduidd delldfomd del belio , ^fercio Id 
defid cir dmd.Ld contrdditione è^chc fe U mente del cos 
nofcente egrduida del bello^no gli mdncd gidjdnzi Vhd, 
ferche Idgrduidd hd in fe figliole non gli mdncd.? H 1. 
Se Idformd del bello non fujfe neìld mente deWamdnte 
fotto ffecie di belio buono e giocondo ^non fdrid effo bello 
mdi dmdto dd luì, perche i friui ìnterdmcte di belhzd 
non hdnno ne defidno il beilo ^md quello ch'el defiu non è 
del tutto ^riudto di lui Scroche hd Id cognitione fud, 
Idfud mente e ingrduidatd delidfortnd deìidfud beìlez 
Zd . md perche gli muncdil frincipale^che è Id perfettd 
unione con ejfo bello ^ gli uiene il defiderio del pinds 
fdk effetto che mdncd,<!^ defidfruire con unione il beU 
lo: Id formd del i{Udle imfrejfd nelldfud mtntc iincitd, 
come defid Idgrduidd di figlidre, porre in lucel 'ocs 
culto dentro di lei) fi che Id madre dell' dmore, cioè Vd^: 
mdnte, fe bene è friudtd deWunioneferfettd con Vdmd 
td^no è però friudtd dclld formd effemfldre delld fud 
bellezzdddfidlc Ufd effere dmdnte^ò defiderdnte Vunio 
ne di quel bello che gli mdncd.S OMi fidce ciò che diciy 
md mi rejìd cantra , che pdrrebbe che Id mddre dmdnte 
grduidd dd beilo fddre^fdrturiffe , onero generdffe per 
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figlio il medefmo padre j fero che tu dici che U generde 
tioncj^ filiatione non è altro che Vmionej^ fruitìont 
del medefimo padre in atto.P H I. Sottilmente arguifci ò 
Sophia^nia fefuffìpH fottile^uedrefliper folutionecht 
l'atto difuire il bello con unione^non è propriamente ne 
totalméte effo medefmo : auéga chefia fimillimo à queU 
lojcome il proprio figlio al padre : pur con quella fmii. 
Illudine paterna fi gionta qualche imprejjìone materna 
della cognitìone amante : che non [aria atto difruitione 
fe non peruenijje dal conoscente amante nel hello cognito 
amato: fi che eglie uero figlio dcUi due^e ha la parte ma 
feriale delia cognitioe materna^e la formale dilla bellez 
zapaterna.ecome piatone dimofra/amore è defiderio 
di grauida,fparturire bello fimile al padre: e quefio no 
folamente è" l'amore intellettuale ^ma ancora ilfenfuale. 
S O. Dichiarami come in ciafcuno di qfìi amori coffe la 
grauidezza col defiio di parturire il bellone perche tato fi 
defilano le taligenerationi.P H I.T« uedi qulto no folas 
mete nellhuomoyma ancora in ogni animale è il de fide 
rio della cognitìone delfimile^e quati affanni^trauagli^et 
pericoli li paréti^majfimaméte madripigliano f la gene 
ratione,et educatione dcUi fuoi figli fino ad effonerf alla 
morte fer bé loro.llfime primo è laproduttione del bello 
filmile a quello di che la madre e ingrauidata: ejr Vulti^ 
mo fine è la defiata immortalità : che non poffendo effes 
re perpetui^come dice Arifotele , gli indiuidui animali 
defilano,^ procurano perpetuar fi nella generatione del 
fmile : la uita ^ ejfere delquale molte uolte procura^ 
no^fiu che la propria : perche par loro che la fua già 
fajpy ^ quella è la parte fua the è per effere , ^ per 
Uons Hebreo, b B 
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fdre immoYtdle là fudùitdjConUcont'moud^ fimile 
fHcceffione.AncoYd quejìi fini dadiono nelVdnimd hus 
mdrtdjche effendo grduidd delld y£lk7Zd,deUd uirtu,^ 
fdfientidintellettHdlejdefidfent'pre gencrdre fintili belli 
in dtti uìrtuofiji^ hdhitì fd^ienti : fenhe con Id uerd gc 
mrdtione di qmlli i ^dcquifld Id uerd immondlitdj cofi e ' 
meglio di quello , che li corpi dniwdti Vdcquiftdno nella 
generdtione de fimili dnimdli : et cofi^come le reliquie de 
fddri mancando loro^cofifijienoj<^ fi ferf emano fer li 
figliuoli j cofi fi perpetuano le uirtu deWdnimd ,/è ben 
mancdno, per li dtti uirtnofi , <^ h<^iti intellettudli^che 
gli cdufdno etcmìtd.hdi ddunqueintefo come ilpddre de 
idmore e il bello dmdto^i^ Id mddre è il conofcente 4= 
mante di quello. Idqmleingrduiddtà di lui dmdj(^ de^ 
fid parturire fimile beilo : mediante ilqudle s'mifce, <^ 
fruifte conperpetuitd Id bellezzduirile. S O. Mi pdre 
hdHcre dffdi ben compreso à che modo il belloyouero bel 
lezzd fid il pddre deWdmorej ^ il conofcente ^ defis^ 
derdnte quello la mddre , laqudle ingrduiddtd dd lui 
dcfid il pdrto del fimile, che è l'unione fruitione di 
tjfo bello^md ueggo effendo queflo^cheogni co fa confift 
nella bellezza j però chcil padre è il bello Idgrdui^ 
dd mddre e Id formd effempldre conofcitìud di quello , 
^il defiderdto figlio è il tornar e per fruitione unitici 
Ud in effo bello : ^ mi marauiglio che facci tanto cafo 
della bellezza yperò che precedendo dd ogni dmore,fd:i 
ridhifogno che precedejfi non foldmente di mondo ins 
feriore , <^ dUd mente dflrdttd delli huomini , md 4«s 
cord di mondo celefle , eì7 a tutto Vdngelico , concio fid 
the in cidfcuno , come gid dicejìiyfi rìtruoui dmore y t 
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■jt^fti ueramente dmdrì . 4«cor4 /è »c//d fomwd din 
^ uìnitd è , come qualche uolta hai detto , amore aìJe fue 
mk creature , e7 eìla fia amanu di qucUa , come nelli fa^ 
^ cri libri finarra , come fi fuò ima^nare frecedentid 

di bellezza a quella che a tutte Sommamente precede ? 

P H I. No» ti marauigliare o Sofhìa , che la bellezzd 

tfia quella che facci ogni amato , amato , <^ ogni aman 
tC j amante , <^ che fia d'ogni amore frincifioy mezo, 
^fne : cioèfrincipio in effo dmato, ^ mezo nella res 
uerberatione fuanelT amante : ^ f ne nella fruitione, 
Cir unione di effo amante nel fuo frincìf/io amato . pes 
ro che ejfendo il frimo bello il fommo ofifce deiruni^ 
uerfojla bellezza d'ogni co fa creata e la ferfettìone del 
Vof>era fatta in là dal fommo artefice , ^ e quella co 
fa in che l'of)erato communica , ^ fomiglid fin all' or: 
fer antere la creatura al creatore: eteffendo quejia la di 
uinita participata da tutte le parti deWuniuerfo^non è 
fìrano^ma giuflo,che preceda ad ogni altra co fa di quel 
hj(^fia quella che faccia le cofe, in che fi truoua^amd 
fci7i,e7 l'altre conofcitiue di quelle amantij<;^ defiderofc 
della fdrticipatione di quelle^e loro, mediante la diuins 
heliezza di tutte opìfce : Uquale non folamente preces 
de aW amore che fi truoua nelle cofe create j o fieno corti 
foreejcorruttibili,^ celefli^ouero incorporee, ffiritud^ 
li, eir angeliche, ma ancora precede aTamore che pro^ 
mene da Dio nelle creature : però che quello non e aU 
tro che uolere che la bellezza delle creature crefca , ^ 
s'affomiglialla fomma bellezza del loro creatore : aU 
Vimagine delquale loro furon create . f che prima, 
in Dio U biUazd , che l'amore , c7 Veffere btU 

BB ij 
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10 ^ dmdhile , precede dU'tffcre amatore .SO. Vegs 
go quello che rijfondi alla mia dimanda, ^ ancora che 
faia che fatisfacci , a me non fa , fero che la dignità 
e tanta eccellemia dì quefta bellezza io bene non la com 
f rendo , ne ueggo come fa di tanta imfortantia , cht 
habbia ad cffere frincifio di tutte le cofe degne , ^ 
perfette , come la fai . Vorrei che deW effentia di ques 
fla bellezza meglio mi fatiafti : mi ricordo bene che una 
uolta me Vhai diffìnita dicendo che la bellezza è gratia, 
laquale dilettando l'animo col conofcimento di quella ^ 

11 muoue ad amare , ma deU'ejfentia di quejìa gratia , 
^ del troppo che importa nel creatore , in tutto lo 
uniuerfoymi rcjìa la medefima fete di conoscere , che nel 
la medefma bellezza difpnita. P H I. Ancora mi ricors 
do hauerti mcfìrato parte delia jfiritHale ejfentia della 
bellezza j pero ch'io ti feci conoscere che delli cinque 
fenfi ejìeriori la bellezza non entra neW animo humano 
fer li tre loro materiali j cioè ne perii tatto , ne per il 
gufìo j ne per V odorato : che le temperate qualità, ne li 
diletteuoli tatti ueneret , non fi chiamano belìi : ne man 
co li dolci fapori , ne ancora li foaui odori ,fi dicono 
belli : ma folamente per li due ffirituali , cioè parte 
feri' audito per li belli parlamenti yorationi ,ra^o:: 
ni , uerfi , belle mufiche , beile ^ concordanti harc 
monìe : ^ la maggior parte per gli occhi , nelle belle 
figure , ^ beili colorì , ^ proportionate compofitioni, 
^ bella luce j e7 fingili : liquali ti denotano quanto fid 
la bellezza co fa jfiritudìe , (^7 a^rdtta dal corpo. An- 
cora t%o moftrdto che le ma^^giori bellezze confijìeno 
nelle farti dell' amna ^ che fono pin eUuau dai cors 
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po : come , frima ndV'mdgìnatìuA con le helle fdntd:: 
fie , fenfierì , eiT" inuemìonij Z7 fM nella ragione inteU 
lettiua feparata dalla materia con li belli fìudt^ , artì^ 
attì j^hahitiuirtuofi , ^fcientie : ferfetta^ 
mente nella mente ajìratta , con la prima, fafientia hu, 
mana , laquale è uera ìmagine della fomma bellezza. 
Si che fer quejìo frincipìarai à conofcere quanto la bel 
Uzza da fe e aliena dalia materia , e corporeità , ^ co 
me acjuella ffiritmlmente è communicatd. S O. P«r 
commmemente il uolgo nelli corpi principalmente pOi 
ne la bellezza , come propria di quelli : ^ ben pare 
che a loro più conuenga . ^fele cofe che non fono cor 
to fi chiamano belle , par che fia à fimilitudine della 
bellezza corporea , come fi chiamano ancora grandi , 
come grand' animo , grande ingegno ^ gran memoria, 
grand' arte, a fimilitudine delli corpi : pero che neWins 
corporei^nonhauendo in fi quantità ne dimenfione^non 
pofjono ejfere ne grandi ne pìccoli propriamente , fe 
non a fomiglianza de menfionati corpi : non meno par 
che fia la bellezza propria delli corpi : ^ impropria y 
fer fimìlitudine , delli incorporei. VULSeben nel 
grande accade quejìo , per ejfere la grandezza fropria 
della quantità , ^ la quantità del corpo : che ragione 
hai tu che co fi fia la bellezza { SO. Oltra l'ufo del uo^ 
cabalo y che appropria dlli corfi, quella daluolgo fi 
reputa ejfere più uera bellezzdji^ è ancora qualche rd 
gione 5 che la bellezza pare che fia la proportione deh 
le parti al tutto , e7 la commenfuratione del tutto in 
quelle : e!7 cofi molti delli philofophantil hanno diffini^ 
ta : adunque è propria del commenfur abile corpo ; ^ 
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DIALOGO III . 

del tutto contpoflo delle fue fdrti : ^ f>refupj:one quetn 
titd in corfo froprìdmente.ii^fe delle cofe incorporee fi 
dice^e perche a jimilitudine del corpo hanno pdrtijdeÙe 
quali fono compojleproport ondlmentcper ordine : cos 
me è ÌhdrmonidjConcorddnzd,i!^l'ordindtd ordtione, 
pero fi chidmdno beile a. fimilitudine del compoflo^et 
proportionato corpo : <^ cofineile confiderdtioni imagi 
fidtiue rdtìondlij<^ mentali iordine delle pdrti al tttt- 
tOjè à fimilitudine del corpo xhepropridmente è compo 
fio di pdrti commenfurate^che f chidmdno belle : fche 
il proprio della belìezzd^come delldgrdnde7Zd.,pdrerid 
cheftijfi nel corpo : che è proprio fuggetto delld qudn^ 
tìtd,et compofìtìone delle pani.P H l.Vtifo di quejìo uò 
cdbiilo bello jdppreffo il uolgo cfecodo Id cognidone che 
li ttolgdri hdnno delia bellezza : che conciofia che loro 
non poffmo coprendere dltra bellezzd^che quelld che gli 
occhi corporei comprendeno^ouero iorecchie^fi credeno 
oltrd quella non effere bellczzd^ fe non qualche cofd fts 
ìd^fognidtdjò imaginatd : ma quelli^gli occhi della men 
te di cui fon chiari jCt ueggono molto più oltre che li cor 
forei ^ conofcono molto più dell'incorporea bellezza di 
Quello che conofcono li carnali della corporea : ^ cono:: 
fcono che quella bellezza che fi truoud ne i corpi jè baffa^ 
ficcoldjp^ fuperfdale^a rifpetto di quella chef truoud 
nelli incorporei : anci conofcono che la bellezza corpos 
rea è' ombra ^ imdgine delld ffiritudUje pdrticipatd 
da quella : e non è altro che il rijflender che il mondo 
ffirituale da al mondo corporeo : et ueggono che la bel 
iezza delli corpi non procede dalla eorporeita^ò mates 
tu. loro : che fe cofifuffe^ogni corpo cofa materiale 
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ptrid helU dà uno medefimo modo: fero che la mdtcYÌd^ 
•C^r corporeità e und in tutti i corpi : ouerdntente delli 
corpi il mdggiore farìd il più bello : ilfAdlc molte uolte 
non tjpcro che Id bellc^Zd richiede mediocritd nel cors 
fo : il mdggior delqudlè^come il minore /deforme: ma 
conofcono chv nelli corpi uicne ddlldpdrtìcipdtione delli 
incorporei loro fuperiùri . c tinto qudnto dclldpdrtici^ 
pdtione loro mdncdno^tdnto fono deformi : in modo che 
Id deformitd e il proprio del corporei k hellezzd e dd:: 
uentitid in luì ddl fuo bonifcdte jfiritudle.A^ te dun<jne 
c Sophìiunon bdjiino gli occhi corporei , per uedere U 
cofe belle : mirdlc con gli incorporei y(>^ conofcerdi le He 
re bellezze chel uolgo non può conofcere . perche jcofi co 
nte li ciechidelli occhi corporei nonpojfono comprende^ 
re le belle fgure,^ colori^cofi li ciechi delli occhi inteU 
lettmli nonpojfono comprendere le chidriffime bellezze 
flnritudli ,nc dilettdrfi in quelle : però che non dilettd Id 
heliezZdy fé non chi conofce lei : ^ chi non gufld quelli 
epriuo difudìàffmd dilettdtione:che fe Id bellezzd cor^ 
poredjche e ombrd delld f^iritUdUj dilettd tdnto chi Id 
uede^che fe iufurpd,^ conuerte in fe^<&gli leUd Id li^ 
(fertdj C7 uoglìd di quelld^ che fard quelld belUzzd 
intellettudle lucidifffmdjdelldqudle Id corporea è fold^ 
tnente ombrd ^ imdgine , à quelli che fon degni di «Ci 
derld f" sìd ddunque tu o Sophid di quelle , che Vom^ 
brofd bellezzd non le rubd , md quelld , che e pdtrond 
di quelld j f ippremd in bellezzd,^^ dilettdtione. SO.Ui 
bdjtd quejio , perche il uolgo non m^ingdnni in quello 
che dice bellezzd : md uorrid che mi folueffi Id rdgìon 
tic ddidpropoYtiom delle pdrti 4 tutto ^chefd per loro, 

B B iiij 
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DIALOGO III . 
e7 moprà che U helltzzk fid froprid deìli corfi : ^ 
ìmprofrìdj^ per fimilitudine/i quelld delli incorfoa 
rei.PH I. duefìd diffìnuione di bellezzd dettd fer dU 
cuni deìli moderni fhilofophdmi non è gid froprìd , ne 
ferfettd^che fe cofi fufje^neffm corpo femplice non com 
fojto didiuerfe,^proportiondtepdrti fichidmerid bel 
lo . non farid ddmfie il Solejd Lund^n:^ l^ ftelle helley 
ne Id rijflendente Venere^nell iUtipro Gioue.s O.Hdns 
no dncord quefli Id heìiezzd delld figurd circuldre , che 
è U più beUd delle figurejdqudle è infe tuttd^^ contie 
ne pdrti. P H I. L<< figurd circuldre è bene in febelld, 
md Id bellezzd fud non è Id proportione delle pdrti , 
VurM dWdltrd , ne di tutto : però che le pdrti fue fono 
egudli , ^ homogenie , nelle qudli non cdde proportìos 
ne dlcund : ne dncor Id bellezzd delld figura circuldre 
e quelld che fd il Sole Id Lundj eJ7 U flelie belle , che fe 
cofi fiiffeyOgni corpo orbiculdre hduerid Id bellezzd del 
|. Sole : md Id bellezzd loro e Id luciditdjldqudle in fe non 

è figurd j ne hd pdrti proportiondte : Z7 cofi il fiams 
meggidnte fuoco j il fulgente oro , ^ le lucide eir 
pretiofe gemme non fdrìdno beile : però che tutte cfues 
fie fono fimplid , d'und ndturd le pdrti ^ i l tuts 
to 5 fenzddiuerfitd proportìondtd . dncord fecondo lo^ 
YOy foUmente il tutto fdrid il bello^^ neffund delle pdr 
ti fdrid bella jfenon in compdrdtìone al tutto : ancora 
tu uedrdi un uifo qualche uoltd effere bello , cpudlche 
uolta no , effendo pur fempre la proportione delle par 
ti di tutto und medefima.dppare adunque che la beUez^ 
Zd non fia nelle proportioni delle parti.(^ oltre a quello 
f piu^che^fecondo loroji uaghi colori non faridno belli.: 
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ne Id lucc'{che è il fm hello del mondo corporeo)^ ^uel 
U che gli dà U bellezza, fi fotrid chiamar bella- ^ cofi 
neWauditOyU fuaue uoce non fi dirta{come f dice)beUa, 
^fela bellezza della mufica uogliono che fia la concor 
dantia delle farti^la heUtzza inuliettuale qual farai <^ 
fe diranno che è l'ordine della ragione^che diranno della 
intelligsntia delle cofe fimplici, ^ della puriffma diurni 
tacche è fomma bellezza ffichefe bene confideri troues 
raìjche quantunque nelle cofe prof>or lionate, <^ concor^ 
danti f truoui bellezza , la bellezza e oltre la loropro^ 
fortione : onde non folamentenelii comfofli froportio^ 
nati fi truoua^ma ancora fin nei fmplici.s O. Admq; 
Vimproportionatipotrìano effere belli f P H I. Non già, 
che iimproportìonatifono defettuofi,e cattitti,^ neffu:i 
no cattiuo e bello: ma non pero Uproportione e effa bel 
Uzza: perche di quelli che non fono ne proportionati,ne 
improportianatijperche no fono copofti ,f truouano bel 
Ujfmìjf^ più, che nelli proportionati e concordanti fono 
alcuni non bcUi, peroche ogni bello e buono no è propor 
tìonato. e7 nelle cofe cattiue.f truoua ancora proportio 
-ne ei7 concordantia . ei7 fi dice appreffo gli mercatanti^ 
eh 'el codiciofojf^T il trappolatore s 'accordano preflo^i^ 
il timore $ 'accompagna con la crudelita^tT la prodigali 
ta con la ruberia j non è adunque ogni bello proportio:^ 
nato^ne ogniproportionato beUoyCome coforo hd.no pen 
fato. S O. Lhee adunq; la bellezza delle cofe corporee 
d chi fa che le figure^egli corpi bene proportionati fieno 
belli, fe la bellezza non è la proportione r P H I. Sappi 
che la materia fondamento di tutti gli corpi inferiori e 
da fe deforme^(^ madre d'ogni deformità in queUi^ma 



\ 



DIALOGO III. 
informata in tutte le pdrti fer fdrtìdfdtione del mondo 
fpìrìtuale/i rende helU; fi che le forme rddidte in lei dal 
V intelletto dimno^e dall' anima del mondo fiuero dal mo 
do ffirituale^e dal celejlefino quelle che gli lenano la de 
formitajCprgono la bellezza; fi che la belUzza in quei 
fio mondo inferiore uiene dal mondo ffirituale^e celejìe; 
cofi come la bruttezza^e deformità è propria in lui daU 
la fua deforme,i^ imperfetta materia : di che tutti gli 
fuoi corvi fono fatti. S O. Adunque ogni corpo faria es 
gualmente belio, per che fono dal mondo fuperiore effen^ 
• tidlmente informati. P H I. Ti cócedo che ogni corpo ha 
qualche bellezrza^laqual gli uien dalla forma che inforri 
ma la fua materia deforme,ma non fono belli egualmen 
te'jperoche le forme no in un modo perfettamente infor 
mano tutti l 'inferiori corfi^ne d'una maniera in tutti U 
uano la deformità della materia; and in alcuni leuan po 
ca parte di quejìa deformita^^ in altri piu^et piugra^ 
dualmente,e tanto qitanto più della deformità materiale 
bajìa à leuare la forma^tanto rende il corpo più bello^et 
quanto meno^men bello ^ e più deforme . e quefla differé 
tia no è folamente nella diuerfa fjiecie delli corpi del mo 
do inferiore,ma ancora nelli diuerfi indiuidui d'una ffe 
eie; perche uno huomo e più bello dell'altro^ e uno canal 
lo più bello dell' altro jper che la forma effentiale fua we= 
glio ha dominato la materia^onde più ha poffuto leuare 
della deformità di quella^e renderlo bello, s O. E donde 
uiene che liproportionati corpi ne paiano belli? P H I.Pe 
roche la forma che meglio informala materiata le far 
ti dd corvo fra fe jìejfe col tutto proportionate, ^ ordì 
nate intellettHalméte,e ben dìjjojle allcfue fratrie opes 
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DI AMORE. ziC 
^Tdtìom e finì j mifiundo il tutto^e le partirò fieno diuers 
fe,ò fimilì^cioe Imomogmie^o terrogenie nella meglio fot 
ma che é pojfibile, perche il tUtto fia perfettdméte infor 
fnato ««0/ cofififa bellone quddo la materia e inoh 
bediente non f ho cofi mire^i^ ordinare le farti ìntcUets 
malmcte nei tutto^e rejìa mcn bellone deforme, | la dif= 
obbcdicntia della deforme materia^alla informante, eìT* 
hellzggiante forma, S O. Mi piace conafcérequal fiala 
bellezza nei corpi inferiort,e chi lafa^e donde uicneimit 
mi rejia un dubbio,farte delti dubbij tuoi , contra quelli 
che dicono la bellezza cffer e prop anione : pcroche i uac 
ghi colori fono belline non fono uniti diforma,^ cofi la 
luce e bdliffmdjC non ha pani informate , e:7 mite nel 
tmo,et ancora il <.oie la Lma,e le iUUefi ben fono cor::' 
pi non h.tno materia di formt,ne forma che iinformi j 
Perche adunque fono beiJUfcj- oltre accio la muficajoar:: 
monidjla foaue uoce,^ l'eleganti orationi, gli refonanti 
uerfi non hxno già materia dcformc^neforma^che gli in 
formi,^^ pur fono beìli,^ finalmente le cofe belle della 
ìmmaginatione,^ la ragione/j- deliamente humana, 
che hai detto ^non hanno già compcfitionc di materia, ne 
f orma, pur fono gh più belli dd mondo inferiore. 
P H I. Bene hai domandato, (H^gia io ero per dichiarar 
ti la bellezza di que\iì,fe bene tu non me haueffi doman 
dato, nd mondo inferiore tutte le bellezze fono delie for 
me,comet ho detto, lequali quando bene conuinceno la 
materia deforme , dominano la roza corporentia , 
fanno gli corpi belli , <^ loro in fe e giufìo che fiano 
più belli , onero bellezza , puoi the bajiano a fare del 
brutto bifHo , ée fe non fuffeno belli , o fariano brm=: 
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tijò neutrdUjCioè ne belli ne brutti fe eì fon brutti co 
me fan belli per fua ejjèntia ? che un contrario effentidU 
mente non fuo operare il contrario di lui^ma piuprejìo 
fimile: fe neutrali^ perche fanno più prejìo belli che brut 
ti f ciò in tutti loro feguefempre. Uecejfario e" aduns 
que concedere che le forme fieno più che gli informati 
da (Quelle: gli colori adunque fono belliyperche fono forc 
me^cyfeper loro gli corpi ben coloriti fi fanno belli,tan 
topiu ejfi medcfimi debbeno effere bcUijò bellezza, e mol 
to più la propria luce^che ogni colore, e!7 colorato fa bel 
liji^ e propriamente forma nelli corpi aflratti, ^7 im^i 
mijla con la corpor ernia jcome già hai intefo, ^felalu 
cefi legge madre delle uaghe bellezze del mondo inferio 
re/giufìo che fia bdliffima.ll Solerla Luna,le fieUe^per 
la luce loro fono beUiJaqudle in tutte ha ragione di for^ 
ma^e loro jiejfi fecodo dice lhemif\io)fipoffono chiama 
re forme ^piuprefio che corpi informati.zp" ejfendo il So 
le padre della bella lucere giujìo che fia capo della bellez 
za corporea:^ dipoi gli altri corpi celefii lucidi^che pri 
ma da luiparticipano fempre la luce,^ dipoi fa ancoa 
ra belli tutti gli corpi inferiori lucidi e coloritilo" ^afft 
mamente il fuoco fiameggiantejper effere più f ormale j 
e manco corporeo per la fua fottilita 6^ leggierezza, et 
ferche più panicipa la luce folare-i^ appare la formali 
tafua in ciòcche da nejfuno altro elemento contrario fi la 
fcia uioiare^ne alterare, fe del tutto non fi corrompe jpe 
roche nejfuno altro elemeto il può infrigidare^ ne humet 
tare^ne indurre in lui quelita contraria alla fua propria 
natura^mentre che e fuoco, come fa egli ne gli altri eie 
menti: che effo fcalda l'acqua^O' terra,^ difeccd l'ac 
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re,contrd loro frof rie nature.^ mìuerfatmente la luce 
in tutto il modo inferiore è forni Uejuale lena U brut 
tezzd della tenebrofitd della materia deforme: perciò 
quelli corfi chef in lafartidfano^ rende puhelli . onde 
ella ègiu^fo che fia bellezza uera,^ il sole dal quale de 
fende e fontana delia heìlezza.e le fìelìe e la Luna fono ■ 
fuoifrimi condottinogli fin degni partici fi . Vharmo 
nia e beli^f croche e forma jf irituate ordinatiua.et uni 
tiua delle molte er diuerfe uoci in unica/^ fer fetta con 
fonanza,fer modo intellettuale,^ lefoaui uoci fono for 
rna del tutto, farticit ano la fua bellezza: la bellezza del 
ioratione uiene dalla bellezza [}irituale ordinatina, ^ 
mitiua di molte,<!^ diuerfe farole materiali in unione 
fer fetta inteUettuale,in qualche f arte di harmonica bel 
Uzza-) fi che con ragione fi fuo dire fiu bella che l'altre 
cofe corforee,e cofigli uerfi,nelli quali e la bellezza in^ 
tellettuale,hdno fiu della bellezza harmonica refonante. 
Le bellezze della cognitione,tT della ragione, e della me 
te humana,manif e f amente frecedeno ogni bellezza cor 
forea,feroihe quejìe fono uere, formali,^ j]>iritudli,et 
ordinano,9^ unifcano gli molti diuerfi concetti deliba 
mmafenfibili,(!^ rationali,i^ ancora f or geno, Sfarti 
cifano bellezza dottrinale nelle menti di^ojie dì rìceue^ 
re bellezza, cr ancora é bellezza artijidale in tu tti gli 
corpi che per artificio fono fatti belli ft che L bellezza in 
tutto il mondo inferiore procede dal mondo /firituale 
nelle forme,(!^ mediante le forme neW corpi,lequal for 
me,ouero bellezze formali , (I mfre fono If ratte dalla 
materia ; f croche no hdno compa^^nia di materia defor 
m (he im fedifca mai la fua beHezzaya fnò le uirtu^e 
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' fdficntìe fono fempre beile : md li corpi informati qUdU ' 

j che uoltd belliyC qualche uoltd nOjfecódo fi truoua la ma 

teria obbediente refijì ente alla bellezza formale. S O. 
intendo a che modo tutta la bellezza naturale del mon-s 
do corporeo derma dalla formalo forme, che informa^ 
no li corpi nella materia di queUo : ma mi refta ad inten 
dereAa bellezza ddU cole artificiali dode difende, foi che 
non uiene dalla f^ìritualcy onero celejìe origine delle f or 
me natHrali^ne e del numero e natura di quelle . P H I. 
Cofi come la bellezza delle cofe naturali deriua dalle for 
me naturali effentiali^ouero accidentali , cofi la btUezzd 
delie cofe artificiate deriua dall.e forme artificiali j onde 
la diffinitione deli'una^tT dell'altra bellezza c una wes 
defimd difiribuita à tutte due. s O. Et qualfaria la lo^ 
ro diffinitione?? H I. Gr atiaf ormale jche diletta, emuo 
ue chi la comprende ad amare j<r^ quefta gratìa formai 
le cofi come neUi belli naturali è di forma naturale^come 
neUi belli artificiati è di forma artificiale. <^ per conofct 
re che la bellezza dei corpi artificiati uiene dalla forma 
deW artificio ^immagina duepezzi di legno eguali^et che 
nell'uno s'intagli una belliffima Venere^e nell'altro nòj 
conofcerai che la bellezza di Venere no uicne dal legno^ 
perche l'altro pari legno no è già bello,fi che refi a che la 
formalo figura drtificiatd è la fua bellezza, e quella che 
la fa bella:e cofi, come le forme naturali dei corpi deriud 
no da incorporea, effiritual origine , laqual e l'anima 
del modo,Z!T oltra a quella dal primo, e diuino intelletto 
nclli quali due prima tutte It forme efifieno co maggior 
effentia,perfettìone,e beUezza,che nelli d.uifi corpi j cofi 
U forme artificiali derimio dalla mente dell^ artifici hu 
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nìAno^mUd qual prima efifteno con maggior perfettione 
e belle2za,che nel corpo bcUamente drtipcidto:et cefi co:: 
me leudndo per confiderdtione del beilo drtif ciato U cor 
forentid/ion refla dltro che l'ided^Uc^Udlc è in mae del 
l'drtifccycofi IcHdndo U mdterid de belli ndturdli^rcjìd^ 
no foUmente le forme idedli pnfijìenti nell intelletto pri 
mojc dd lui neWdnimd del mondo.Bcne conoferdi ò Sos 
fhid qudnto pÌH bdld debbe efferehdea dell drtifcio unì 
td neild mente delidrtifce.che ftdndo fi truoud nel cor:: 
fo dijlribuitd,^imsmbrdtd,perocle ogni belitzzd,^ 
ferfcttione U unione dccrefce, la diuifme Idfmimì^ 
fce.iHJ le pdrtidclldbeUezzd della fdtud di Venere nel 
Ugno fono diuife. cìafama per feconde fdnno Icntd.e de: 
Me Idfua belUzzd.in rcjfctto diqucUd che è neWdnimd 
dell'drtcfiie;perocheinld confjte Vlded deW arte con 
tutte le ftie parti dplicdte inficme^in modo che Vund fa- 
tiorifcc Cdltrd,^ lafd crefcere in beUczzd.c U bellezza 
di tutti wfemejU in ogniuna , quclU di cìdfcund in 
tmifenza alcund dìuijìone.o difcrepdntid, di mdnierd , 
che chi uedejfi lunare Idltr dicono fcerid che fnza com- 
parationee piMdVarte^cheVdrtif ciato: comequeUa 
che e cdufa deU'drtìficidtd bellezza.laqudle nella compa 
gnia delli corvi perde della fua perfettione, tanto qudnto 
li corpi guaddgnano in fulld. per oche quanto più il ro 
7.0 corpo, ebrutto è ritirato ddlld formattante iartifdd 
to rende più béo,e qudntofiu laform.a è lirata.etim. 
fedita dai corpo^tlto mcn beUo rcjìa il dpofo artifida- 
to.Rejìa adunq; che la forma fenza corpo e heUiffima Ci 
come li corpo fenza la formai bxuttijfmo. e della mL 
mera delle cofe drtifidali fono k neutrali^dc quMefor 
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me che gli cor fi ndturdifano heUiyC mdnifepo cheneU 
U mente del fommo drteficCj^ uero drchitettore del mo 
dojcioe nell'intelletto diuinofi truouino molto pi« belle-, 
feroche iui fono tutte inficme djìrdtte dd mdterid^dd mu 
tdtione^ò dlterdtione^a^ dd ogni mdnìerd di diiiifione^tt 
moltitudine^e Id bellezzd di tutte infiemefd belld ogniu^ 
ndd'cjjeyeld hcUezzd di ddfcund fi truoud in tutte, si 
troudno dipoi tutte le forme neWdnimd del mondo , che 
e il fecondo drtefce di queUo , non già in fiel grddo di 
beliezzdjche e nd primo intelletto drchitettore jferoche 
neWdnimd non fono in fulidpurd unione^ md con qudl 
che moltitudine^}) diuerfitd ordindtdyfcroche effd è in me 
zofrd il primo opifcey'ZT' l^ eofe cofe drtifcidte . md fo^: 
no iui in molto maggior grddo di Ifellezzd che in effe co 
fe ndturdli) peroche iui fi truoudno ff>iritudlmente tutte 
in unione ordinatd djìrdtte dd mdterid^dd dlterdtìonCj e 
moto. eìT* dd lei emdndno tutte VdnimejC forme ndturdli 
nel monde infcriore^diuif in diuerf corpi di quello fit^ 
topo f e tutte all 'dherdtione e moto^con IdfucceffiUdgene 
rdtione,e corruttlonejCccetto folo Vdnìmd humdnd rdtio 
ndUjcWeliherd di corrMtione^dlterdtìoney 'e moto corpo 
reojpur con pudiche moto difcorfiuo , e7 reccttione delle 
ffecisjin modo ftirituale^feroche elUno è mijìd col cor 
po.come Vdltrednìmej\^ forme ndturdliydelle quali pa 
re pur come hdhbiamo detto dcTdrtficidli ) quelle che 
meno fono mijie col corpo fino più belle in fe^et rendono 
lifuoi corpi più belline quelle che hano più mefcoUnzd co 
Id corporentid fono men belle infere rendono lifuoi cor^a 
fi deformi.^' il contrario e" nelli corpi naturafi j che il v» 
pti cUiidto ddUdformdji^ il fiufottopójto-à lei e il più 
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: ^quello che refifle alla fud formd,^ U retira 
. 4 luijè il brUtto.rti ò Sophìaj)otrdi conofcere per ques 
r* [lo difcorfo^comc U bellezza delli corpi inferiori natus 
r rdi,^ drtìfcidti non e altro che U gratta che ha omc 
uno di loro dalla fiia propria forma fujìdtiale :fido de 
cidentdleyouero di fuaformd drtificidle: e conofcerdi che 
le forme in fe dWun modo^et dU dltro fono più belle^che 
iinformdte dd quelle : et nel loro effere ffiritudle, fono 
molto j^iu eccellenti in helìezzd^che nel fuo effere corpo:: 
rale : benché la fud bellezzd corpordle s'dpprendd con 
gli occhi corporei^e pdrte per l'orecchie : et Id ffiritudU 
no.perche s'dpprendeper gli occhi deWdnimd.ò deWin^ 
telletto proportiondti à leijC'j' degni di nederld.S O. a'' 
che modo gli occhi deWanimd nojlrd^tr Vìnteìletto è fi 
proportiondto alle bellezze ffirituali f P H l. Però che 
Vanimdnojìrd rationale per effere imdgine deWdnima 
dd mondo è figurdtd ndfcofamente di tutte le forme efi 
penti in effa animamonddnd : <^però con difcorfo rd^ 
Mionale, come fimile, diflintdmente le conofce , e^T gufa 
ÌA'^ud beRezzd,<^ Vdma : Z7 il puro intelletto che ri^ 
luce in noi, efimilmente imdgine deWintelletto puro dia 
uino difegndto dell unitd di tutte le idee : ilqudle in fi^ 
ne de noflri difcorf rdtiondli ne mojìrd Veffentie idedli 
,.,in intuitiud, unicd, ^ djìrdttiffìmd cognitione , qudn^ 
do il meritd nofìrd bene hdbìtudtd rdgione . si che noi 
con gli occhi dell'intelletto poffdmo uedere in uno intuì 
told fommd bellezza del primo inteUetto,(^ idee diuis 
ne.<^ uedendola ne diletta^et noi l'amiamo ; er con gli 
occhi dell'anima nofìra rationale con ordinato difcorfo 
foffutmo uedere la bellezza dell'anima del mondo, et in 
Leone Hebr co, c C 
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DIALOGO III. 
lei tutte Vordìndte forme : U(^udU ancord '^rdndemen 
te ne diletta^^ moue dà amdre.Sono dncord frofortio 
tidte a quefie due belleTze ffiritudli del f rimo intellettOy 
et delVanimd del mondo le due heììexzc corforee^ quel- 
Id che idcquijìd fer il uedere j ^ quella chei'dcquifìd 
fer VduditOjCome loro fimuldcri;,et imd^ni.QueUd del 
tiìfo e imdgine delld bellezza inteUettUdUy fero che tute 
td confile in luce^i^ fer Id luce s'dff rende : gid tu 
fdi che il Sokj^ Id luce fud e imdgine del f rimo inteU 
letto : onde cofi come il frìmo intelletto illumind con la 
fud bellczZd gli occhi del nopro intelletto , (^gli cmfie 
di bellezzd : cofi il Sole imdgine di quello ^con la fud lu^ 
ce^ch'e fj)lendore di effo intcllettOjfdtto formd <^ ejjen 
tid di ejfo Solejillumind i nofìri occhi^i^ li fa comfrcn^ 
dere tutte le lucide bellezze corforee : <^ quella che i^dc 
quifla fer Vdudito e imdgine della bellezzd deWdnimd 
del mondo : fero che conjijie in concordantia , harmoc 
ma/s ordine^cofi come ejìjìeno le forme in quelld inor 
dinata unione . ^ cofi come l'ordine delle forme che c 
nell'anima del mondo ^abbeliifce l'anima nofira , (^7 dd 
quella fi comf rende , cofi l'ordinationi delle uoci in har 
monico cantOj in fententiofa oratione^o in uerfo^ft com 
f rende dal nojìro audito , eìT* mediante quelle diletta la 
nofira anima fer l'harmonia , ^ concordia di che lei 
sfigurata dall'animo del mondo. S O. Ho conofciuto co 
me le bellezze corforee^cofi le uifioni come gli auditi fo 
no imagini^iaj' fmulacri delie bellezze fpiritudli del fri 
mo intelletto j<!^ animd del mondo : ci7 che fi come gli 
occhi gli orecchi fono quelli che comf rendono le due 
bellezze corforee j cofi la nojìrd anima rdtionale , 
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mente inteìlettiua , fono quelle che àff rendono dmhe le 
bellezze fl>irituali.Ma. mi rejìd un dubbio j ch'io uep^o 
che U nojira anima , ^ mente intellettiua , fono quelle 
che feruia delli occhi ^ì;:^ orecchi cono fono, (H^ giudi- 
cano le bellezze corporee , ^ fi dilettano in quelle , ^ 
V amano : e^r che gli occhi^^ orecchi profrij non pare 
che fieno altro che condottijt^ uie delle bellezze corpo^ 
ree aU'anima^et intelletto nojìro. Parrebbe adunque che 
loro uerfaffno più prcjìo,Z7 propriamente circa le beU 
Uzze corporali^ che circa le jfirituali, come hai detto. 
P H I .No» e dubbio che l'anima ì quella che conofce, 
giudicdji^ fente tutte le bellezze corporee fi diletta 
in quelle,^ Vama,<^ no gli occhijnegli orecchi^fc bene 
le portano : pero che fe fuffmo quefii li conofcitori, ^ 
amatori della bellezza , f guiria che ogniuno egualmen 
te cono feria le bellezze delle cofe corporee , <^ eguale 
mente fi dilettaria di quelle , ^ Vamarid : perche tuts 
ti hanno occhi^^ orecchie . perche tu uedrai molte cos 
fc belle che da molti chiari occhi non fono conofciute^ 
ne por gena a quelli che le ueggono dilettatione ne amos 
re . eìr quanti huomini di buono audito uedraì,che non 
gufano la mufca, ne pare loro bella , ne V amano : ^ 
altri a cui li belli uerf^(!^ orationi paiono inutili . ?dre 
adunque che il ccnofcimento delle bellezze corporee,^ 
la dilettatione^ amore di quelle non corffa nelli ocs 
chijCt orecchie jdondep affano : ma neW anima doue uan 
9Ì0.S O. Ancora che in quefio tu fauorifci il mio duhbio 
t'interromperò la rij^ofa ,f\n che mi dica la ragione , 
perche tutte Vanirne egualmente non hanno cognitione^ 
dilntatione^et amore del belloypoi che tutti gli occhì^^ 

ce ij 
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orecchi il forgeno à quelle f p H l.Ld rifj^ofid di quejìd 
uedrai infime con la folutione del tuo dubbio^ fe mi Us 
fcierd dire.Tu fai che le hellezze corforee fono gratis 
formali : et già t'ho detto che tutte le forme afìratte in 
ordine unìtiuo fi truouano ff iritualmàe neWanima del 
mondo jdelUquale è imagine l'anima nofìra rationale : 
pero che Veffentia fua e unafguratione latente di tutte 
quelle ffiritual forme, fer imfreffione fatta in lei daU 
V anima del modo fua ejfemflare origine. Quefia laten 
te fguratione è quella che Arijìotele chiama fotentia^et 
freparatione uniuerfale neU intellettOjfoffikle à riceue^ 
re,^ intendere tutte le forme (C7 effentte : fero che fe 
mnfuffero in lei tutte in modo fotentiale oucro latente^ 
non fotria riceuerle/j' intenderle ogniuna di loro in at 
tOjCferprefijìentia.Dice piatone chel nofiro difcorfo (^y 
intendere c reminifcentia delle cofe antefiflenti nell'ani^ 
ma^in modo d'ohliuione : che è la medefma fotentia di 
Ariiìotele^<^j il modo latente^ch'io ti dico. Adunque cos 
nofcerai che tutte leforme^e f^ecie non (aitano dalli covf 
fi nell'anima nofìra : fer che migrare d'un fuggetto nel 
Valtrojl impoffibile.Però reprefentatifer li fenfi, fanno 
rilucere queUe medefime forme , e7 effentie che innanci 
trano lucenti nell'anima nofìra. Queji a rìlucentia ArU 
fatele la chiama atto d'imédere^et iplatone ricordo : ma 
Vintentìone loro e una^in diuerfi modi di dire.^aduque 
la nofìra anima piena delle belleTZe formali,anci quelle 
fono fua propria effentia^e fe fono afcojìe in let^nó uiene 
la latentia per parte fua nell'intelletto, che la fa effentìa^ 
le : ma da parte deUa coUigdttone,<!^c^ unione che ha col 
corpo e7 materia humana : (he fe bene non e mijìa con 
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qutUdjfoUmente Vunioneje coUigdtione mijìdjch ha con 
Uijfd che Veffemid [ua^nellaquale è Vordincttionc delie 
bellezze formdlijUiene omlrdtd^et ofcurd : in modo che 
bifognd Id reprcfentdtione delle bellezze diffufe nelli cor 
fij fer diludddre quelle Utenti neWdnimd . Md ejfcndo 
queftd ldtentid,<^ tencbrofitd molto diuerfd nell'dnime 
deWindiuidui humdnificónào Id diuerfitd deU'ubbidien 
Ze de corp^e mdterie loro dlle fue dnime^interuiene che 
Vdnimd d'uno conofcefdcilmente le bellezze , ^ queU 
Id d'undltro con fiu difjicultd , Z7 q^dld di qndlche al 
tro d nejjun modo lefuò conofcerCjfer Id rozezzd deh 
Id fud mdterid : Uqudle non Idfcid lucìddre Id tenebrofi 
td che lei cdufd nell dnimd.et fero uedrdi che uno huo^ 
mo le conofcerdfYontdmentejH^dd /è fìcffo : et Vdltro 
hdra bi fogno dieruditione : ^ l'altro non riefcie mdi 
erudito. Ancord uedrdi und dnimd conoscere fdcilmen:^ 
te dlcune beUezz€,Z7 dltre bellezze con difjicultd : fero 
che Id mdterid fud è fiu f>rof)ortiondtd,<^ fmile ad dU 
cuni corpi j ^ cofe belle , che dWdltre : onde U Idtentìd, 
Z!T ombrid delle bellezze nelTdnimo fuo non e egudle in 
tutti : fer ilche pdrte di quelle fdcilmente conofce Vdni 
md fer refrefentdtione de fuoi ftnfiji^ pdrte no : ^ 
in queflo fi truoudno tdnti modi di diuerfitd nelli huo^i 
minij che fono incomprenfbili.Potrdi ddunque conofcet» 
re che tutte le bellezze deW dnimd nojìrd naturali in= 
dutte dalli corpi^fon quelle formdli bellezze che ianima 
del mondohd frefe ddll intelletto ^ difìribuite fer lì 
corpi mondani : quelle froprie bellezze dellequali e/W 
fd dd imdgine,^ fimilitudine fud fguro,^ ne infom 
mo U noftra dnimd rdtiondle . fàcilmente adunque poa 
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tremo ddU cognitìone delle bellezze corforee uenirc 
nelld co'^nitìone della bellezza della nojlra frofrìa in= 
telkttiHdj^ della bellezza dell anima del mondo : eìT 
di quella , mediante la nofìra ^ura mente intellettuale, 
della fomma bellezza del primo intelletto diuino : co- 
me della cognitione deWimagine alla cognitionc delli ef 
femf lari jdelli quali fono imagini.Sono adunque le beU 
lezze corporee nel noflro intelletto fjiiritUdli : ^ come 
tali, fi conofcono da lui : ^ferò t'ho detto che gli occhi 
dell'anima noflra rationale , eir mente intellettuale co^ 
nofcono le bellezze ffirituali , ma la rationale conofce 
le bellezze delle forme che fono nell'anima del mondo, 
mediante il difcorfo che fa delle bellezze corporee mon 
dane imagini,<!^ caufate da quelle . lAa la fura mente 
conofce direttamente in uno intuito V unica bellezza del 
le cofe nelle idee del primo intelletto : che è là fnale bea 
mudine humana . ^ conofcerai che quelle anime che 
diffìcilmente conofcono le bellezze corporee,cioè la ffis 
ritualità che è in quelle , Z7 con diffìculta le fojfono 
flraliere dalla bruttezza materiale , (^7 deformità cor:: 
forea , fono ancor diffìcili nel conofcere le bellezze ffiits 
rituali di effa anima, cioè le uirtu, fcientie, ei7 fapien^ 
tic . C7 cofi come , non ojìante che ogniuno che ha occhi 
uegga le bellezze corporee, non però ciafcuno le cono^ 
fce per belicene fi diletta in quelle , ma folamentegli ds 
matori Vuno più dell'altro, fecondo ha più dell' amatoci 
rio : cofi, fe ben tutte l'anime conofcono le bellezze fpit: 
rituali^non tutte le reputano belle ad un modo,ne k tut 
te la loro fruitione diletta , ma folamente all'anime <<s 
matorie,^!^ ad una più che ad un' altra, fecondo che è 
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più conndtUYdtd del Ifìritual amore. S O . Intendo ìi che 
m modo l'anima nofìra conofce fpiritualmente le bdhz^ 
^ ZCj frima le corfioree^O' dipoi per quelle l incorporee : 
le fiali frefifìeno nel primo intelletto,^ nell'anima del 
mondo j in modo chiariamo, ^ rijflendente^ nella no^ 
fìra anima rationale omhrofa , ^ latente : ^7 intendo 
che^cofi come quelli che più perfettamente conofcono le 
bellezze Vamano^i^ gli altri no ; cofi quelli che più co 
nofcono deliincorporee, fono ardenti amatori di quelle^ 
^gli altri no . ^ m'hai ancora detto che quelli che co 
nofcono bene l'incorporee bellezze l'apprendono con 
facilita , fono quelli che meglio , più prontamente 
conofcono le bellezze incorporee dell'intelletto , ^ anu 
*na fuperiore . Contra che mi occorre uno non pìccolo 
dubbio , però che fe l'amore della bellezza fi caufa dal 
la perfetta cognitione di quella jfegue che cofi come 
quelli che bene conofcono le bellezze corporee^ fon queU 
li che bene conofcono l'incorporee , cofi quelli che in^s 
tenfamente amano le bellezze corporee , fono li primi 
amatori delle bellezze incorporee intellettuali , come e 
la fapientia, la uirtUj di che il contrario è manifea 
po : che quelli che molto amano le bellezze corporee fon 
nudi della cognitione , ^ amore delle bellezze intellet^ 
mali 5 ^ quafi ciechi in quelle : ^ cofi quelli che ar^s 
dentiffimamente amano le bellezze intellettuali foglio^: 
no jfrezzare le corporeejabbandonarle,odiare,i^Tfug:: 
gire da quelle.? H I. Mi piace intendere il tuo dubbio , 
perche la folutione di quello ti mojìrara a che modo le 
bellezze corporee fi debbino conofcere , amare , ^ 
d che modo fi debbino fuggire , ^ odiare : ^ qual 

ce iiif 
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e Id perfetta cognitiom , ^ dmore di queìle : ^ qud= 
U e il fdlfo :,fojflìico , Z7 dff drente . T« hdi intefo 
che l'dnintd e mezo frd l'inteÙettOji^il corfOjtion Co 
idmenu dico l Unimd del modo^md dncord U noflrd fis 
muldcro di quelU . hd ddiiqHe id nojìrd dnimd due fdc 
de^comet ho detto delld Lmd uerfo il So/e,e7 Id terrdy 
iundfdcciduerfo V intelletto fuo fuperioreyldltrd uer- 
fo il corpo inferiore dllei.Ldfrimdfdccid uerfo Vintelo 
letto j e Id cdgione intellettiud , con Idfidle di forre con 
uniuerfdle,'^ f^iritudle cognitione ejirdhendole for^ 
me^^ effentie intellettuali dalli particuldri ^ fenfibili 
corpjconuertendo femore il mondo corporeo nelVinteU 
lettUdie.Ld fecondd fdccid che è uerfo il corpose ilfen^ 
foj che i cognitione pdrtìcuUre delle cofe corporee dg^ 
giuntdj^ mijtd Id materidlita delle cofe corporee cono-: 
fcime. Quefìe due f accie hdnno contrdrijjouero oppofiti 
moti : e cofi come l dnimd nojìrd co Uprimdfdccid^oue 
ro cognitionerdtiondUyfd del corporeo incorporeo ^ cof 
delld fecoddfdccidjouer cognitione fenfihile dccojidndofi 
ejfd dllifenfdti corpi,et mefcoUndojì fecOjContrdJie Vin:: 
corporeo di corporeo.Le bellezze corporee fi conofcono 
ddlV dnimd noftrd in quejìi due modi di cognitione ^con 
iund e idltrd fdccid : cioè" fenfitiuamente^et corpordU 
mente jO rdtiondìmente^t^ìnteilettiudmente : e fecondo 
ogniuna di quejìe due cognitìoni delle bellezze corporee 
fi cdiifd mll dnima I dmor di quelle : cioè' per id cognis 
tione fenfibilejdmorfenfudley^ per id cognitione rdtio:: 
naUjdmor [piritudle . fono molti che Id fdccid deiVdnii 
md uerfo li corpi hanno luminofd^^ Vdltrd uerfo Ìin= 
telletto ofcura : e ciò uiene per ejfere V dnimd loro foms 
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, rnerfi c7 wo/to adherente al corfo^ e7 il ^orfo inohht- 
diente^e foco uinto daW anima. Quejìi tutta la cognitio- 
^ ne che bino delle bellezze corporee,^ fenfibili^ e cofi tut 
to V amore che hano à quelle e furo fenfikle,^ le bellez 
ze ffirhuali non conofcono^ne amano jnefi dilettano in 
qutHe^nelle flimano degne d'ejjere amate , eiT* ^uejìi tali 
fono de glihuomini gliinfeliciffmi^i^foco diff ereti da 
gli animali bruti,^ quel che hano di pu^e lafctuia^e li:: 
bidinejconcupifcentiaji^ cupidita^i^ auaritiaj ^ altre 
^ajfìonì,e tribulationijche fanno gli huomini non folame 
te «i/i,c>r' ìndegnì^ma ancora laboriofi,(^7 infatiabilij^ 
femore turbati^t;^ inquieti con neffuna fatisfattìone, ^ 
contentezza; feroche l'imperfettione di tali defiderij,^ 
dilettationì gli leua ogni fine fatis f attorto ^ ^ ogni tran 
quilla cótentezzayfecondo la natura deWinquìcta mates: 
ria,madre delle bellezze fenfibili.sono altri chefiu nera 
mente fi foffono chiamare ìmomini^chc la faccia dcWani 
macche è uerfo VintellettOjè non men lumìnofa che quel 
la che è uerfo il cor fo jet alcuni nelli quali è molto più lu 
cida.quejìi dirizzano la cognitione fenfibdc alla rationa 
le, come proprio fine^i^ tanto reputano bellezze le fenfi 
bili con l inferior faccia^quanto fi caua da quelle le ra^ 
tionali bellezze con la fuoeriore^che è la uera bellezza , 
fecondo tho detto.^ fe bene adherifconó V anima ffirì- 
tuale con la faccia inferiore alli corpi , per hauere della 
loro bellezza cognitione fenfibile, di continente di contra 
rio moto eleuano le f}>ecie fenfibili con la faceta fuperios 
re rationaUycauando da quelle le forme ^ ffecie intelli 
gibili: riconofcendo ejfere quella la uera loro cognitione 
della bellezzajO' làfciando il corporeo delfenfibile^comc 
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hrutto efcoYza deWincorforeojOuero ombra, è imdpnt 
fud: e nel mondo che dirizzano luna cognìtione dWdU 
trdjcofi dirizzano imo amore dWdkro , cioc il fenfibiU 
dW intelligibile: che tanto amano le bellezze fcnfibili^qua 
to le cognitioni loro inducono à conofcere , ^ amdre le 
ffirituali infenfibili : lequali come nere be"ezze folamen 
te amano nella fruitione di quelle fi dilettano, ^ nel 
rejìo della corporentia,<^ fenfualita nonfolamente non 
hanno amore,ne dilettatione in qmUa,ma V odiano come 
brutta materiale ; (^fuggono da quella , come da con- 
trario nociuo . perche la mefcolanza delle cofe corporee 
imfedifce la felicita dell'anima noJìra,friuandola con la 
luce fenfuale della faccia inferiore, della luce intellettua^ 
le in la faccia fuperiore,che è la fua frof)ria beatitudìs 
ne . cofi come l 'oro quando ha la lega, ^ mefcolan^ 
za delli rozi metalli, e^7 fané terrefìre , non fuo effere 
bello, perfetto, ne furò, perche la bontà fua confijìe in effe 
re purifcato d'ogni lega , ejr netto d'ogni roza mefco^ 
Idnzd : cofi l'dnima mifld dell'amore delle bellezze fens 
fuali non può effere bella,ne pura,ne uenire in fua beatì^ 
tudine,fe non quando far a purificata,!!^ netta dell'inda 
tationì alle bellezze fen fuali: ^ allhora uiene a poffede^ 
re la fua propria luce intellettiua fenza impedimento al 
cuno,laquale e la felicita, T'inganni adunque o Sophia 
di quale e la maggiore cognitione delle bellezze fenfud:: 
liytu credi che fid in quello che le conofce in modofenfitii 
uo materidle,non eflrahendo dd quelle le bellezze ffiri^ 
tudli,^ erri : che queftd è imperfetta cognitione delle 
bellezze corporee; perche chi fa del accefforio principale 
non ben conofce^i^ chi lafcia la luce per l 'ombra, no bes 
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ne Hede-,et chi Ufcia d'amare la forma originale fer a-t 
mare ilfno fimulacro^ò immagine^ fe jìcffo odid.impero 
che la perfetta cognitione delle bellezze corporee ^ e in co 
nofcerle di modoyche facilmente fifoffmo ejìrahere da 
quelle le bellezze incorforee:<^ allhora la faccia inferio 
te dell'anima nofìra^che e uerfo il corfojia il conuenien 
te lumeggiando fcrue al lume della faccia fuperiore ine 
tellettiuayC^ è acceJforia,<^ inferiore^ uehiculo di queU 
la,^fe gli cedere imperfetta luna O' Valtra^ e7 rejìa 
l anima improportionata cì7 infelice. Adunque V amore 
delle bellezze inferiori aìlhora è conuenicnte ^ buono, 
quando e folamàeper dijìillare da quelle le bellezze [pi 
ritualijche fono le nere amabili^i!^ l'amore e principale 
mente in quelle^ct nelle cofe corporee accefforie^per loro, 
che cofi come gli occhiali tanto fono buoni^belliji!^ amds 
ti,qitanto la chiarezza loro è propor lionata ailauìpdj e 
gli occhij^ ferueno bene quelli nella reprefentatione del 
le fjìecie uifiue, ^ effendo più chiari, eir improportiona 
ti fono trifli^e nonfolamentc inutili^ma nodui,^ impee 
dienti della uifìa: cofi tanto è la cognitione delle bellezze 
fenfitiue buona e caufatrice d'amore/j' diletto, quanto fi 
dirizza alia cognitione delle bellezze intellettuali, ^ in 
duce Vamore efruitione di quelle: e quando e impropor 
tionata,e non dirizzata in qHePo,è nociua,^ impedien 
te delle bellezze del lume inteUettuale,in che coffle il fine 
humano.Aduertifci adunque ò sophia che non t'infane 
ghi neìTamore,^ dìlettatione deUe bellezze fenfuali, tis 
rado l'anima tuadalfuo beilo principio intellettuale,per 
fommergerla nel pelago del deforme corpo,e brutta ma 
tma.^ìon t'interuenga quel della fauola , di quello che 
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DIALOGO III. 

uìdde heìle forme fcnlfitein dcqud brutta , che uolfe le 
ffaìle dìl ' originali feguito V ombro fe ìmmagìni^<;^ fi 
buttò annegò fra loro nelle turbide acque. S O .Mi 
fiace la tua dottrìnain quefloj^ defidcro imitarla^e co 
nofco quanto fallo fuo cadere nella cognitionejd^ amo^ 
re delle bellezze corforee , e57 il gran rifico che in quelle 
fi corre^^ diflintamente ueggo che le bellezze corfora^: 
ii inquanto fono bellezze ^non fono corporali^ ma la fola 
farticipatione che li corporali hanno con Vincorforali^ 
ouero il lufìrore che li ffirituali infondeno nAli corpi in 
feriorijle bellezze de quali fono ueramente ombre, et im 
magini delle bellezze incorporee intellettuali cWel be 
ne dell'anima nojìra è afcendere dalle bellezze corpora 
li nelle ffirituali,^ conofcere per l'inferiori fenfibili, le 
fuperiori bellezze intelìettualv,m a con tutto quejìo^mi re 
jìa defiderio difapere che co fa è quefla bellezza ffiritud 
Ujchefa ogniuno deWincorporei bello, ancora fi co^ 
munica alli corpi,e non folamente alli celcjìi in gra mo:: 
do,ma ancora àgli inferiori jt!^ corruttibili, fecodo più 
e manco fi participa,^ più che àtutti,all'huomo,e prin 
cipalmente alia fua anima rationale, mente intelletti 
ua.che co fa è adunque quejìa bellezza che cof f jfarge 
per tutto Vuniuerfo,^ in ciafcuna delle fue partif e per 
lei tutti li beUi,e ciafcuno di loro è fatto bello fche fe be 
ne m'hai dichiarato che la bellezza è grafia formale, la 
cui cognìtione ne muoue ad amare^quejìa e^folamete la 
bellezza delli corpi formm,<:^ delle loro forme; ma co 
me quefìa fia ombra e^r immagine dell'incorporea, uor 
rei fapereprccifamente,e che cofa quefa bellezza in:: 
corporea^dalla quale la corporea depende jC perche quan 
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dofdfrò quello^cottofcero quel che e uerd klìezza , che 
fer tutti fi dijÌTibuifce,^ non haro hifogno di fartìcu^ 
lare cognìtione.e diffnitione della bellezza cor forca /^s 
quakyhai dato; f croche la diffnìtione deUa corforea, 
non e ia diffinitìone di fua heìlezza.ma di lei in corto, e 
non p quel che la medefima bellezza fa in fe flejfajuor 
delli corpi-, laqual cofa frincifalmente defidero fame. 
Pregoti ci V altre cofe ancora quefìa ne uogli mojìrare, 
P^l-Cofi come nelli belli artificiati , fecondo già hai in 
tefoja kllezzd non è altro che iarte deWartefìce tarti 
ctpata dijfufamente in effi corpi artificiati, nelle loro 
partii onde la uera imprima bellezza artificiale , e ejTa 
faentifica arte prcfijì ente neUa mente deWartefce, daUd 
quale le bellezze dell'artificiati corpi dependono , come 
da loro prima iddea à tutti comunicata: cofi la bellezza 
di tutti gli corpi naturali,non e^altra^cheil fhlendore di 
loro Idee; onde effe idee fono le nere bcUezze,per lequali 
tutti gli corpi fono beUi.s o. Tu mi dichiari la co fa per 
quello che non è meno occulto che lei.Mi dici che le uere 
bellezze fono le ldee,et à me non e' men bifogno dichia^ 
tarmi che cofa è ideaci queUo che fa bellezza: maffmd 
vnente che Vejfere deUe \dee,come tu fai.e' molto più afco 
fo da noi,che Veffere di effa bellezza.vuoi aduna; dichid 
rare li più manifejìo con Vafcofo : e tanto più che oltra 
che e più occulto Veffere deUa ldea,che quello della beU 
lezza,eanco molto più dubbio fo ^incerto, per oche tut 
ti concedono effere una uera bellezza , dalla quale tutte 
l altre dependono,<tT molti delliphilofophi favientiffmi 
niegano Veffere delle idee vlatonice: come è: Arijìotele e 
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DIALOGO III . 
chidYdrmi il certo fer il dubbio fo^et ilfm mdnìfejlo fer 
Vocculto^ p H '. Le idee non fono dm che le notttie del 
i'miuerfo creato con tutte le fuef>drti prefJìentineWin 
telietto del fommo opìf.ce^tT creatore del mondo: Vejfe^ 
re delie cernii nejjuno dtUi fuggettì delìd ragione il può 
negdre. S O. Dimmi fur Id rdgione^ferche nonfi fuo 
negdre. P H I. Peroches'el mondo non è prodotto d cd^ 
fo^come fi mofìrdfer l'ordine del tutto, <^ delle pdrtijbt 
fogna che fid prodotto dd mente^o intelletto fapiente , iU 
qiidle il produce in quello perfettiffmo ordine j e con rU 
jfondente proportione che tu^a^ ognifapiete dtfcernì in 
quello. llqudle no foldmente e mirdbìliffimo nel tutto ^md 
nelle più minime dcllepdrtifue a ognifapientc ch'el con 
fiderdjè in grande ammiratione^^ nell'ordine^a^y cor^ 
refjiondentìa d ogniuna delle minime parti di quello ue^ 
de Id fommd perfettìone delld mente ieWopifice del mon 
doje iinfinitd fapientiadel credtore di quello. S O. Que 
fio non negdrei gid^ne credo fipoffd negdre , peroche in 
me fleffd^^ in àdfcuno delii miei membri ueggo il gra 
fdj^ere del credtore delle cofe.ilquale trdppdffd la mid dp 
prenfionejtr d'ogni huomo fapiente. V H I. Qonofci bec 
ne^mdffimdmente fc uedefft Id notomid del corpo humd 
noy^ d'ogniund delle fue pdrti,c6 quantd fottilitd à'dr 
te efapiétid è copofio etformdto, che in cidfcuno di quel 
li ti fi prefentdrid Vimmenfd fapientidj prouidcntid , 0' 
cura di Dio noflro cndtore^come dice lo&j di mid cdrnc 
ueggo Dio. S O. Vegnamo oltrd dUe idee .? ULSeU 
fdpientidjiO' àrte del fommo op'Scc hd fdtto Vuniuerfo 
con tutte le fue fdrti^ e7 pdrti delle pdrtiy in modo per^ 
fmiffìmo^concorddnzdj(^ ordins , bifogna eh mu U 
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notitie deìle cofe f fduidmete fdttefrefijìino in ogni per 
fettione nelld mente di effo opifce del mondo ; cofi come 
i le notitie deWdrti delie cofe drtificidte hifognd che prefi^ 
fimo nclld mente del loro drtifce ^ drchìtettore: dltrdc 
' mente non fdridno drtijìcidte,md foUmente a. cdCofdtte. 
Quejìe notitie deWmiuerfo,!^ delle fue pdrtì che prefi^: 
Jìend nell'intelletto diuino,fono qlle che chiamidmo idee, 
cìoù prenotitie diuine delle cofe prodotte. Hdi ddunque in 
tefo quel che fono Videe, i^^ come uerdmente fono, s O. 
Le intendo euidentemente . md dimmi come poffono Ari 
flotele, tigli dltrì Ferìpdtetici negdrle . P H I . Ldrgo 
difcorfo firid hifogno k dirti in che confifìe U difcrepdn 
tidd'Arifìotele dd vldtone fuo mdejìro in queflo delle 
idee,^ Id rdgione di cìdfcund delle partì, er qudlì fieno 
quelle che più conuìnceno.Hord non te le dirò gìd, pers 
dnfdrid ufcire troppo del noflro propofito, ^ fdreprl 
liffd quefld noflrd confabulatione ti dico folamente per 
fatisfdttìone tud,che ciò che t'hahhìamo detto delle idee 
non niegd , ne fuo negare Ariflotele, fe bene non le chù 
md idee ; feroche egli pone che nelld mente diuindfre^ 
ffldil Nimof dell uniuerfo, cioè l'ordine fdpiente di 
quello , ddl qudle ordine Id perfettione, ^ ordìndtìo^ 
ne del mondo , di tutte le fue farti deriud , cofi col 
tne nelld mente del Duce dell' effercito prefifle l'ordine 
dt tutto quello ddl qudle ordine procede Vordindn 
Zd i fdtti di tutto il fuo effercito , a d'ognìu^ 
nd delle fue pdrti: fi che in effetto le ideepldtonìc 
ce nelld mente diuind in diuerfi uocaholi e7 Udrij 
ejfempi fono conceffe d'Arìftotele .so. intendo U 
conformità j ma dimmi pure qualche cofd della dìf ^ 
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ferentìd che e fra loro , neTeJJère delle idee , che tdnto 
ArijloteUj e gUfuoi fi iforZdreino di negare. P H ì.T'el 
diro. in fommafdf pi che Fiatone miffe nelle idee tutte le 
€fiflentie^<!::T f^jl^^t'^^ delle cofe^di modo che tutto infro 
creato di ({nelle nel mondo corporeo j fi fiima che fta fiu 
frejlo ombra di fulìantta,<^ effcntia, cheffoffi dire ef^ 
fentianefujìantìajtr cofi ff rezza le bellezze corporee 
in loro jìeffe^peroche dice che non effendo loro altro che 
per mostramele , indurne in la cognitione di quelle, 
perfe la loro bellezza e poco più che niente . Ariftotele 
mole in fiejìo efferepiu temperdto^perochegli'pare che 
la fomma perfettione deWartifce debba produrre perfet 
ti artificiati in loro jfeff ; onde tiene che nel mondo cor- 
poreo, O" nelle parti fue fa Veffentia,^ la fuflantia prò 
pria dvgniuno di loro^ che le notine ideali non fieno 
Veffentie ((j fupantie delle cofe , ma caufe produtti^ 
ue eir ordinatine di fielle j onde egli tiene che le prime 
fufantie fieno glindiuidui j ^ che in ogniuno di loro fi 
falui Veffentia delle ffecie. delle quali fpecìe, Vuniuerfali 
non uuole che fieno le idee^che fono caufe delle reali , md 
folamente concetti intellettuali^della noflrd anima ratio 
mie pigliati dalla fujìantidj^ effentia che e in ciafcuno 
dell indiuidui reali.O' perciò chiama quelli concetti uni 
uerfalif^iflantiefeconde.perejfere ajìratti perilnolìro 
intelletto dalli primi ìndìniduali^e le idee no uuol che fie 
710 primefujìdntk^come alatone dice, ne ancora lefecon 
de,ma prime caufe di tutte lefufidntie corporee,e di tut 
te loro cffentie compoffe di materia sforma j peroche 
egli tiene che la materia,<^ il corpo entri nelV effentia e 
foflatia delle cofe corporee^e che nella diffinitione d'ogni 

effentia^ 
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effmtìd^fid fi facci f>er genere ^differentìdjentrifri 
nia la materiato corforentìa^ouer forma materiale com 
mme per genere,^ la forma 0ecialefer differentia : 
fero che Veffentia a^fujtantia fua e con[litmad'amhi 
due materia formarci conciofa che nelle idee non fa 
materia ^ corfOjin loro non cade, feconde lui^effemia, 
ne fuftantia : ma fono il diuino firincipiOjdi che tutte le 
tJfentiejC^fuflantie dependono : cioè lifrimijcomcfri:: 
mi effetti corforali^tT li fecondi come loro imagini {fi 
rituali.tiene adun<jHe cì)e le bellezze del mondo corfos 
reo fieno nere bellezze jma caufate^^ dependenti dalle 
frime bellezze ideali del primo intelletto diuino.Dique 
fa differentia , che c fra qucjìi dui theologhi , nafcono 
tutte l'altrcjche nell 'idee fra loro f truouano,^ anco 
ra la maggior parte di tutte le loro differentie theolo:: 
gali, Z7naturali.s O. Mi piace conofcere la differen^ 
tia^tr ancorami piaceria faperiltuo parere con qual 
di loro in ciò più fi conforma . P H 1. Ancor qucfla difs 
ferentia quando bene la fapraì confiderare , la trouar^ 
rai fm prejìo neUaimpoftionede uocaboli ^che nella 
loro fignificatione,del modo in che f debbino ufare , 
cioè che uoglia dire effania, fojìantia , unita,ueritajbon 
taj bellezza , e7 altri fmili , che in la realita delle co^ 
fe i'ufano :fi che nella fententia feguo ambi due , però 
che^ la loro è una medcfma , nell'ufo de i uocabuli for^ 
fe e da feguire Arijìotele : perche il moderno lima pia 
la lingua,^ più diuifamenteji^ più fottilmente fuole 
appropriare i uocabuli alle cofe . ti diro ben quefìo^che 
piatone trouando li primi philofophidi Grecia the non 
fUmanano altre effentie^ ne fuflantie, ne bellezze cfef il 
Lme Hebreo^ D D 
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c<»rforee,i&fuord deìli corfifenfduano effcre nuUdjfu 
bifo^no come uerdce medico curdrli col contrdrto j wos 
ftrdndoli che li corfi dd fe jìeffi nejfund ejfmtidyncffu^ 
ftd fuJidntìdjnejfundbeUezzdfoffeggonOyComec uerds 
mente : ne hd dltro che iombrd dd ejfentidj C7 beUez^^ 
Zdincor^oredidedle della mente del fommo of)ifice del 
mondo. Arijìotele che trono gid li fhilofophi per U dotcì 
trind di PÌdtone remoti del tutto dalli corfi ,flimando 
che ogni heUezzdjCjfentid^et fujidntidfu[fcneWldee^Z7 
niente nel mondo corforeo^uedendoli^chefer do fi fdce 
Udno negligenti nelld cognitione delle cofe corporee , e!7 
nelU fuoi dttijmotijO' dlterdtioni ndiurdli^^ nelle cdU 
fe deÙd fud generdtione corruttione , delìd ftdl ne- 
gligentid uerrid à rifultdre difetto mdncamento mi 
Id cognitione djirdttd dalli fuoi fjjiritudlifrincipijyfe 
79 che Idgrdn cognitione delli effetti di fne induce fere 
fettd cognitione delle lor cdufe^ fero gli fdrue temfo di 
temferdre Vejtremo in quejìo^qHdl forfè infrocefjo uer 
rid dd eccedere Id metd rldtonicd . e7 dimojlrò^come ti 
ho detto^effere frofridmente nel mondo corforeo ejfenn 
tie,^ fofidntiefrodottej^ cdufdte ddUe idee , e7 cff^' 
re in quello dncord uer e bellezze j benché defendenti dal 
le furiffìme,i^ ferfettijfime ìdedli . fi che ?ldtone fu 
medico curdtore di mdldttid con ccccffo , e7 Ariflotele 
medico conferudtore di fdnitd gid indottd ddWoferd di 
Pldtone , con Vufo del temferdmento. S O . No» focd 
fdtiifdttione ho hduuto in conofcere che uuol dire idee^ 
^ come il loro ejfere e necejfdrio , ^7 f dncord Ari 
fiotele non le nieghi dffolutdmcnte , (^7 differentid 
die c frd lui j c7 Pldtonc neU'intmdere j C7* {drUrc 
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di quelle : C7 di quepo non ti domdndarò più per non 
leHdrti dal nojìro propoftto della heìlezzd : (jT* tornane 
do in quello, tu m hd dmo^ che le nere heUez7e fono le 
idee intellettuaìi^ouero le notitie eJfempUrij ^ l'ordine 
deWmiHerfo , c;7 dtlìe fue pdrtì frefijìenti nella meti 
te del fommo opifice di quello , cioè nel pri>no intelletto 
dmino : nelle quali fe bene mi par da concedere fia beU 
Uzza maggiore ji;^ prima che la corporea, come caufd 
di queUla^non mi par già da concedere che le idee fieno 
la uerdjC^ ajfolutamente prima bellezza , per laquale 
ogni iltra cofa e bella , ò bellezza : pero che le idee fo» 
7nolte,come cotiuicne dire che fieno le notitte effcmplari 
dell' UKiuerfojC di tutte le fue parti^che fono fantesche 
quafi fariano innutnerabili : etfeogn'mna di quelle idee 
e bella, o beUezza,bi fogna che la uera^'prìma bellcz^ 
za fa altra più fuperiore chelle idee : per participa* 
tione della quale ogni idea e bella , ò beUezza, perche 
fe la uera juffe propria di una di quelle idee , neffund 
dell'altre non faria nera bellezza^ ne prima, ma fecon 
da per partiàpatione di quella prima . bifogt:a adun-» 
que che tu mi dichiari quale è la prima uera bellezza^ 
di che tutte Videe la pigliano, foi che la bellezza ideale 
non fatisfa in quejfo per la fua multitudine . P H I • 
Mi piace quejìo dubbio che hai moffo , pero che la foia 
iutione di quello porrà termine fatiifattorio al tuo defi 
derio di fapcr qual fa la uera^i^r prima bellezza . 
prima ti dirò che non tlnganni , credendo che nell'idee 
fa diuerfta,^ multitudine diuifa , cof come nelle para 
ti mondane che dependano da quelle : perche li dem 
fitti dilli effetti non prouengono , ^' non f trucua» 
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no nelle perfette cdufe loro^ma fonofrofirìj neìli effeta 
ti , ferciò che fono effetti : er f>er fuo effere effettiuo , 
fono molto diflanti dalla ferfettìone della caufa , f e 
rò cade in loro defetti , cfie non frefifìono, ne uen^ano 
dalle fuecaufe. s o . Anci far che dalle buone caufe 
uenghino li buoni effetti , e^T* che gli effetti debbino ef^ 
ferecofi fimili alle caufe , che ferloro fi foffmo cono- 
{cere le fue caufe, p H I. Sebene dalla buona caufa uìe 
ne buono effetto , non ferciò la bontà , ^ ferfettione 
dell'effetto s'equipera a quella della caufa , ^ fe bene 
V effetto fiaffomigliaalla fua caufa, non feroVagua* 
glia nelle cofe perfettiue, è ben uero che la ferfettione 
della caufa induce ferfettione -nell'effetto frofortiona^ 
ta ad effo effetto j ma non eguale à quella cWtl caufa jfer 
che cofi faria l'effetto caufa, ^ non effetto : ò la caufa 
effetto,^ non caufa. e ben nero che cofi buono,^ fer^ 
fetto e V effetto, per effetto, come la caufa per caufa: ma 
non fono folamente eguali in ferfettione : anci l'effetto 
manca affai della ferfettione delia fua caufa,^ ferciò 
fi truouan in lui delli defetti , che non fi truouano nella 
caufa. s O. Intendo la ragione,ma uorrei ef^alche effem^ 
f io.? H I. Tu fé chel mondo corporeo frocede dall'in:: 
corporeo come proprio effetto dalla fua caufa,(>^ artefi 
ce : nientedimeno il corporeo non contiene la perfettione 
dell'incorporeo : ^ tu uedi quanto manca il corpo daU 
l'intelletto, (j^fetu tnioui nel corpo molti defetti,come 
U dimenfme,ladiuifione,^ in alcuni ialteratione, cjr 
la corruttione,non però giudicarai, che frefifìino nelle 
lor caufe intillettuali,in modo defettuofo : ma giudica^ 
9^ch( ciòfia nell'effetto^ folamente fer il mancamento 
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fuo ielld caufd: cofi U fhrdlitaj diuiflone,i^:r iiuerfua 
che fi trmuano nelle cofe mondane jtion credere che frc 
fijlino nelle notitie ideali loro. And quello che è uno in:: 
duifibileneW intelletto dittino jfi multiflica idealmente 
uerfo legarti del mondo caufate^i^ in rifletto diqueU 
le le idee fono molte, ma con effo intelletto è una Z7 in^ 
diuifibile.S O.Comemoi tu, che le notitie di molte^q^ dì 
uerfe cofe fa una in p f p H I. Quefe molte cofe non 
fono farti dellmiuerfoi s o.Sono.v H I.E tutto l'unii: 
uerfo con tutte le fue fartinon è uno in fefso. vno 
ueramente.P H I. Adunque lanotina deU'unìuerfoj 
la idea di quello è una in fé, m^non molte, s O. Si^wi 
come luniuerfo , tffendo uno , ha molte farti diuerfa- 
mente effentiate^cofi quella notitia, ^ idea deWuniuers 
fo hauera in fe molte diuerfe idee. P H I. QM^^ndo bene 
io ti concedcjfi che la idea dell uniuerfo contiene molte 
idee diuerfe delle farti di quello , non è dubbio che cofi 
come la bellezza deWuniuerfo f recede la bellezza deU 
le fue fartiy fero chela bellezza di ciafcuna è farti:: 
cifata della bellezza dd tutto , cof la bellezza della idea 
di tutto luniuerfo preceda la bellezza delle idee far^ 
fiali : ^ella^come f rimale uera bellezza : ^ fartìs 
cifandofi all'altre lìce fartiali le fa belle gradualmen 
tejmafpmamente che la multiflicatione delle idee fefds 
ratamente non e da concedere iferò che ancora che U 
frima idea deWuniuerfo, che è in mente del fommo ofì 
fce di quello jfia multifaria con ordine aWeJfentialifar 
ti di quelle jnon fero quella multifarieta induce in lei di 
uerfta ejfentiale,fefarabile,ne fartitione dimenfionarid, 
ne diuifo numtio^comefa ngUe farti deWuniuerfo : md 
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DIALOGO III. 
è tdlmente mnlcifcirid, che rejìd in fe indiuìfikle, furdj 
Cir fimplidffimdj ^ in ftr fetta mitdjContmme Ufltt 
rditd di tutte le farti dcTmiuerfo prodotto infume , 
co» tutto l ordine de faoigrddi : di forte^che doue e «= 
«4j (ono tutte : e7 le tutte non leuano Vunitd dtìTund. 
lui iun contrario non è diuifo in luogo deWaltro/ie di:: 
uerfo in ejfentid opponete : ntd infeme in la idea delfuò 
coj^ qucUd deWdcqud : ^ in quelld del fimplice^^CT in 
quella del compojio : 1^7 in quella d'ogni parte è quella 
dell' uniuerfo tutto : et in quella dd tutto ^quella di ciafcu 
na delle parti . diforte^che la multitudinencW intelletto 
del primo opifice^e la pura unita : e7 la diuerfita , è la 
nera identità : in tal manierajche più prejìo quefla cofa 
ihuomo lapuo comprendere con la mente aftratta, che 
dir con lìngua corporea.pero che la materialità delle pd 
role impedifce la precifa oflenfione di tanta purità lon:^ 
ghifftma dal depingere corporeo .S O.Mi par intendere 
^ quejìa fublime afìrattione^comc neWunita confifle muU 

tif irìa caufationej<^ come daWuno fimplicifjìmo depen 
dano molte diuerfe feparate cofe : ma fe pur mi deffi 
qualche effcmpio fenfibile, molto mi piacerla. P H I.Mì 
ricordo in quello già hauerti dato uno effempio uifibile^ 
del Sole con tutti li colori)^ luce corporea particolare: 
però che tutti dependono da lui^i!^ in lui confifìeno, cos 
me in idea^ tutte Veffentie dcUi colori^ eì7 luce deWmh 
herfo^con tutti li gradi fuoi : nondimeno in lui nonfo^ 
no co fi multiplicati, ^ diuift^ come nelli corpi inferiori 
illuminati da effo . Ma in unaeffcntial luce foldre,U 
quale con la fua unita contiene tutti li gradi , eST* difa 
fmntìe delli colori luce dcUWmrf) , però uc^ 
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drdi cht quando effo puro Sole slmprìme mUe nubi 
humìde oppofue ^ fa Ì arco , chiamato \rì$ ^ comfor: 
fio da moki complicati ^ diuerfi colori : di tal for^: 
te che non potrai conofcere , fe non mti inficme , ò 
ciafcmo per fe:^ cofi quando fi repref-ma ejfo Sos 
'é i le nelli nofìri occhi , caufa nella nofira pupilla ma, 
moltitudine di colori , ^ luci diuerfe tutte infieme : di 
modo che fentiamo la multiplicatione che c con VunU 
ta^fen-za pojferdare fra loro diuerfita alcuna fepa^ 
rakle . ^ in qiiefìo modo fa ognicofa lufìra^ ches'tm 
prime neh aere , cìT" nell'acqua con moltitudine di colo 
rij^ di luce infume jfcnza feparatione ^ effendo lei 
ma fimplice . f che la fimpliciffima luce folare jpern 
che in fe contiene in unita tutti li gradi della luce , ò co 
lori jfi repreftnta con moltitudine di colori j ^ di luct 
nelli corpi diuerfi feparatamente^Z7i^^yà nopriocchty 
C7 nelli nojìri diaphani , come iaere , ^ V acqua , con 
multifarij , lucidi colori tutto infieme . però che il 
diaphano c manco dìjìantc dalla fua fimplicita j che 
l opaco corpo per rkeuerla unitamente . di quefìo mo^ 
do iintelletto dal fommo opifcc imprime la fua purd 
Cir helliffima idea, continente tutti li gradi ejfentiali del 
la bellezza de corpi dell uniucrfo, con multitudine fepd 
rata di belle effcntie ^ e^T diuerfi gradi graduati : ^ 
nel nojìro intelletto y agnelli altri angelici celes 
fi fi rappreftnta con multifarìa unita bellezza , fen^ 
za alcuna feparata diuifione . e tanto la moltitudine è 
più unita^ quanto l'intelletto recipiente di quella e più te 
celiente in attualita^e chiarezza : et la maggiore unione 
^li caufa maggior bdUzzay^piupropinqiia della pri^ 
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DIALOGO III, 

Wd j ^ utYd beUcTZd deìld idea imeìletmale , che è nel 
la mente diuìna . ^ fer maggiore tua fdtUfdttione ^ 
oltre d queflo efjemfio del fimuldcro del sole , te ne di- 
ro undltro deìhmelletto humano , che è conforme in 
ndtHrddWeffmfldre . tu uedi che uno fimflice inteU 
lettmle concetto fi rdf^frefentd neìld nojìrd fdntdfid , 
onero fi conferud neìld nojlrd mcmovid , non in quelld 
UKd fimplicitd j md in md multifdrid , unitd imd^ 
ginatione emandnte dall unico fimflice concetto: 
tr fi rdpprefentd neìld nojird froldtione con moltitu- 
dine fepdrdtd di uoci diuifdmente numerdte . Però cìie 
in Id nojlrd fdntdfid , o memorid è Id reprefentdtìone 
del concetto del nojìro intelletto , à modo cì:el Sole s'im 
frime nel didfhdno : et Id bellezza diuind è in ogni in^ 
teìietto creato : ^ neìld frolatione s'imprime il cometa 
to d modo chelldluce del Sole fi rapprefenta neìli corpi 
opachi jO'come la heìiczzd , Id fapientìd diuind 
nelle diuerfe pdrti del mondo credto : fi che non fold^^ 
mente neìld luce foldreuifma puoi cono fere il fimu:: 
Idcro delld pdrticipdtione deìld fomma beiìezzd , fa 
fientid 5 md dncord più proprio fimuìacro mila re^ 
frefentdtione deìli nojìri concetti inteìlettualinel fenfo 
interiore jòneìl'dudito efìeriore.S O. Inter d fdtisfdttione 
tn'hdi dato con (jHefìo ejfempio delld reprefentdtìone del 
Id luce foldre nelle due maniere.di recipìentejcioe groffo 
ovdco , cir fottile diaphdno , dUa reprefentdtìone della 
mina idcd intellettuale, neWuniuerfo creato nelle due 
nature recipientij cioè U corporea, ^ Id ffiritudle ins 
tellettiud . llqHdl Sole conia fua luce, come gidmhdì 
detto , è non fokmentc effempio della idea Cr inteìlcts 
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to diuìnojmd aero fimuldcro fatto da lui alla fuaimagi 
ne 3 f croche del modo cìfel sole farticipa la fua lucida 
bellezza epenfatnemcjò fefaratamcnte aìii diuerfi corfi 
grofjì opachi j fanicifa l'intelletto diuìno la fua ideale 
bellezza epe7ifamcnte,0' f^tiT^àtanmìte ìn tutte VeffenL 
tia delle diuerfe farti corporee dcWuniucrfoj^ al modo 
ch^el Solcparticifa la fua bella, ei7 rifflendeme lucidità 
con multifaria unita nelli corpi fottìli diaphani, cofi par 
ticipa ejfo intelletto diuino la fua bellezza ideale co muU 
tifaria unita negli intelletti prodotti humani,celefliy ^ 
angelicìMa folamentema cofa defidero faperc toccante 
alla prima bcUezza^che tu la poni effcreformxeffempld 
rejouero idea di tutto Vuniuerfo prodotto ycofi corporeo, 
come ffirituale^cio} lanotìtia, eì7 ordine di quello frefn 
pente nella meriterò intelletto diuino j fecondo ilquale effo 
contutte le fue parti fu prodotto: c7 effendo qucfa idea 
deWuniuerfo laprimaj(^ uera bellezza^come dici,fegui 
ria che la bellezza del mondo in forma fariafopra ogni 
altra bellezza comeprimajche a me par e fuor di ra^o 
ne croche la bellezza di effo intelletto jò mete diuinaprc 
cede manifef amente alla bellezza dell 'idea,^ notitia ef 
femflare che è in luij^ da lui prodotta^come precede la 
bellezza della caufa prodottiua queW effetto. non eadun 
que effa idea la prima bellezza come didima quella deU 
l intelletto j<!^ mente diuina^deUa quale emana lei,et fua 
bellezza. P H 1. 1/ tuo dubbio uiene da fallace,^ infuf- 
fidente cognitione^caufata dal neceffario ufo de gli im^ 
froprij uocabolijperoche. perche diciamo che la l3ea del 
mondo è neW intelletto ^o mente diuina,tu penf chefia al 
tra cofa U idea da effo imeUsttOjC mmepella quaU ella 
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DIALOGO III. 

e\s O. BifogndPur dirlo'xhe la cofd che efifìe in alcuno, 
€ altra di neceffita^che quello in che efijle. P H I. si , fe 
fropriaméte fleffe in qmlio^ma la idea non^ropriaméte 
efijie nell' intelletto jancic il medefimo intelletto, eìT rncte 
dìHÌna ; f croche la idea del mondo e la fomma fofictia, 
fer laquale il mondo fu fatto:<^ la ftph'tia diuina, è il 
turhoj^ l'intelletto fìto,^ la fua propria mete ; pero^ 
che non folamete in lui^ma ancora in ogni intelletto prò 
dotto in attOjlafapientiajfjriintentionej^j il mcdefimo 
intelletto è una medefima cofa in fe. folamete appref 
fo di noi è in quefli tre modi rapprefentata lafna fimpli 
àffima,?^ pura unione ; tanto più nelfommo, e7 purif 
fimo intelletto diuinojche è a tutti modi un medefimo co 
la fapicntia ideale . fi che la bellezza di effa idea e la me 
defima bellezza dell'intelletto ; non che fa in lui la beU 
iezxa^come in fuggetto^ma ilmtdefimo imellctto, ò ided 
c la medefima prima bellezza , per laquale ogni cofa è 
bella. S O. Adunque tu non uuoi che fia altro la mente, 
eì7 intelletto diuino che l'effempio deWuniuerfo , per iU 
quale fu prodotto f p H I. Now altro neramente . S O. 
saria adunque l'intelletto diuino folamente per feruire 
alVeffere del mondo , poi che non e altro che Veffempio 
da produrlo,-^ in^fìeffo neffuna cccellentìa hauerta . 
P H r. Q^/?o non fegucjperche Vintelletto diuino è per 
fe eccellentì(fimo,<yj emincntijfimo fopra tutto Vuniuen 
fo prodotto, <rr fe bene ti dico che è effempio di quello , 
non uogliogia dire che fia fatto per lui,come infìrumen 
to, :^ modello per le co fe artificiate ; ma dico che effen^ 
do luiperfi.tt\jfmo,refulta,(^deriua da lui tutto Vunu 
uerfo afmlitudine fua ^ come fua immagine : cir hi e 
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DI AMORE. 232. 
f^nfo p/« eccellente che iuniuerfo. quanto è Id uerdfer 
fona fili che la fua immdgine^^ la luce più che la pro:^ 
ponicnata ombrayO^però cjUa fomma bellezza che e in 
fe^e furiffima fimpliciffima ^ <^ in pcrfcttijfima unìta^ 
^ ncll\muerfoy fi produce in unita multifaria diU tini 
co ttuto^con le molte pani in gran difantìa dipcrj ettio 
ne da lui, come èia dijìantia dalicjfeno alla cmincte cali 
fd^ fecondo t'ho dato . S O. M'acqueta i animo quejìa 
theoiogica^^j' ajìr atta unione y i^conofco Jie la fomma 
bellezza e la prima fipientia^<^ quella par ùcipata ncU 
luniucrfo tutto^et ognìuna delle fue parti fa bilie: f che 
nejfuna altra bellezze e che fapìentia paniàpabìU^oue- 
ro parddpata^iunaproduccnteyi^ iaitrafrodottajl 
nd puriffimdyCjX fommamente und ^ cìr l'altrd diffufd ^ 
efenfd^fipdratdy^ multiplicdtd^ md fcmpre a immagi 
ne di qtidla fomma e7 nera bellczza^primd fapictia.ma 
folamente d una co fa tioglio ancora che m acquieti l 'ani 
tnoyche effndo la prima bellezza^come hai detto ^ejfa fd^ 
piemia diuind idcd dell^miuerfo ^ ouero l intelletto pro^ 
dottorò Id mente fia^pareria che la b tlUzza di effo Dfo 
frecedcffi a quella^^ fuffe la uera e7 prima bellezza^ 
C7 Vdltrd che fai prima par più prejìo feconda'^ perochc 
ci fapicte precede alla fapictia^i^ Ì intelligente a iinteU 
letto: dcbbc adunque effere la prima bellezza quella del 
fommo fapientCyZ:7V^telligente^'i;^ la feconda quella del 
fuo intellettOyi^ fomma fapietia^ tanto più che effa fapic 
tid e Id ided deWunitierfo ejfempio^ ^ modello dell' dr ti 
jìcidto mondo ^ come hdi detto : alld qudle è bifogno 
che concedi che preeedd effo fommo opìfìce : perochc 
V architettore bifognd che preceda dWeffemplare modeU 
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lo del fuo drtifcioji^ ch'd modello fia primo cdufito dal 
Vdrchitettorey<!^ mediante quello l'opera artifciata . ^ 
precedendo ilfommo opìfce alla idea dell'uniMerfo^bìfos 
gna che la bellezza fua fa prima della idea , cofi la beU 
laza della idea è prima bellezza di ejjò miuerfo proc 
dotto: è" adunque la bellezza della idea, e7 inteUetto pri 
mojotiero d(Ua mente eJT* fapìentia dinina^ feconda in or 
dine delle bellezze ^(!::;r non prima.ct la prima [aria quel 
la del fommo opifce.c^ no Vldea^come hai detto, p H I . 
No» mi diffìdce che habbi mojfo ancora fiejìo dubbio , 
peroche la folutione di quello ti condurra nel termine fi:: 
naie di quejia materia,^ ti redinte^ara nel conofcime 
to della fomma ^ uera bellezza [opra tutte V altre pri^s 
maj^ eminàiffima.Vrima adunq; ti foluero il tuo duh 
hio con affai facìlitajmofir andati eh' el primo intelletto^ 
di mente d\Ari[ìoteleje uno medefimo col fommo iddio 
in neffuna cofa diuerfs, fe non gli uocaboli , CiT" wocfi di 
philofophare afprefjo di noi deUa fua fmpliciffima uni:: 
ta; peroche egli tiene che Veffentia diuina non fa dltro, 
che fomma fapientidy^ intelletto j laqual effendo puriffi 
ma^tJ fmpliciffma tmita,produce l unico uniuerfo con 
tutte le fue parti ordinate nell'unione del tutto cof cos 
me ilproduce^il conofce tutto, et tutte le fuoì partile par 
ti dde parti.ìn una fimpliàffima cognitione^cioi conofce 
do fefìeffo^che è la fomma fapientia^dalla quale tutto die 
pende jcome imagine,^ fmulacro dì quello, ^ in lui e 
il medefmo,il conofccnte,^il cono fiuto, il fapiente e U 
fapientia,lmtellige'te,e lmteUetto,e la cofa ime fa da lui, 
nella quale effendo fmplidffimamente una fenza multis 
plicatione alcma^conjife laperfcttiffimaccgnitione del 
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DI AMORE. 2.33 
Vunìucrfo tutto,<^ d'ognìma deUe cofe frodotu : e mol 
tofiu emìnmta.ferfcttd.et dipmd,(^ in mito titt pre 
elfo modo, che neiU cogniùone che fi piglia delle eoe 
fe ifleffi diuifdmcnce d'ognìuna. f croche qHcjìa cognitio 
ne e cdufdtd dalle cofe cognitc,Z7 fecondo quelle diuifd 
e multiflicdtd,^ imperfcctd.Md quelU cogr.itione cpri 
rr>d cdufd di tutte le cofe,^ di ddfcund per fe, e7 Pcrè 
t liherd deUi deffetci delti effetti.nelU cognitione di Li- 
li,e può con unitd efmplicitd dcU inteUctto hàucre infni 
ta,^ pcrfettìffma cognitione di tutto luniuerfo, <^ di 
ogniuna Me cefe prodotte fino dWultim pdrtedicud 
U phdofophando adunque perqucfla peripatetica uia 
deU effentiddiuindjdfolutioneddtuo dubbio e' manifc 
Jtd,che ejfmdo Dio Idfud medefimdfdpimtid, primo iL 
fctto ldeddeWpMuerfoMfudbellc2Zde' quella mede 
[imd d:eld fdpimidy^intcUettofuo,ìdcddd tutto e' al 
id^com.e t'ho dettole Id uerd^O'prìmd bdlezzd , per la 
rdrtìcipdtioneM^ quale fecondo tiu,ò manco Jni eoe 
fd dell uniucrfo uicne piu,e meno bdU , eir // rrMmo 
miuerfo tutto continente.a- qud che più la pdrticipa co 
mefuapropmimdgine , delle pdHifue lanatura in 
teUettualee quelld,mchepiufmile,epiu perfettdmentc 
i tmpnme, ^ queUd chepiu riceue deìli fuoicdrìdg^i 
S O. Dopo quejfd integratione non mi reflapiufeude- 
jideratiua dinuouopoto in quejìa mater ia, peroche taU 
mmte m hafatiato quejìa tua ultima refolutione,che più 
freflo procuro ch d mio inteUctto i' informi cffentiaLé 
te di qucUa che cercare più nuoue cofe : nicntcdimanco 
fcrche tu chiamaci quefra prima uia della mia fdti^fat- 
tiomfmpanticd,fe forfè ne fujfequdUhc altra che mi 
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hifo^mffe intendere /i frego che me U comunichi: duui^ 
gd ch'io non lo meriti ferfropriddc<iwfitionc. P H LE" 
bene dltrd uid dd rijfonderti di tuo dubbio, concedcdoti 
che Idfdvictid , C7 intelletto diuino ]ded dtU'umuerfo c 
in qttdiche modo dilìintdyet dltrd dalfommo iddio ; f ero 
che pldtonefdre che cofi Vdffermi . Imperochc egh tiene 
che l intelletto jcyfafictid diHind{che è il turbo ìdedle ) 
non fid fropridmàc il fommo iddio, ne mdnco in tv.tto^ 
altro dijUnto dd ki; md che fid mdfud cofd defendé^ 
te,^ emdtidnte dd lui, c non fepdrdtd ne dipintddd lui 
redlm:te,come Id luce del Sole. Et qucffo fuo intelletto ^oc 
uerofdpictid chidtnd ofifice dtl mondo: idea di quello jCt 
contlnéte ndldfud fimplicitd unitdjtuttc l'cffentie ^ 
forme deWuniuerfo: lequdli chidmd idee, cioè chencUd 
fommdfdpiétia fi contengono tutte le nctitie dell ' uniuer 
/ò,er di tutte le [ite pdrti/dlle qudli nolìtic tutte le cofe 
fono prodotte^et conofdute congiontdmete. il fommo Dio 
{ilqudle egli qudhhe uoltd chidmd fommo buono) dice ef 
fere foprd il primo intelletto ^cioè quelld origine ^dd chi il 
primo intclktto emand^^^dice^chenonè ime jmd foprd 
Ente; pcroche Veffentidprimd e il primo Ente, c7 il pri 
mo intelletto e primd ided^V t^^^o ^ ''^''"^ ^"^^^^'^ 
id purd djlrdtid méte humdnd^che dpend truoud nome, 
che imponerli^e pero il più delle uolte il nomind IpfeSen 
Zd dltrd proprietà di nome^temcdo chcniun nome eh 'e! 
Id méte humdjìd pojfd produrremo' /^-^ ^Ingud mdteridle 
poffd proferire,non fid cdpdce di dlcund proprietà del so 
mo Dio. egid diami Peripdtetici uolfero feguirc{benche 
imperfetta'méte)qucfìd uid^come furono huicénd^et Al 
^dzeli^O- Moifcj nojìro,e loro fegudcij lifidli dico 
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DI AMORE. 2,34 
no ch\d mtorc del f rimo cielo c corpo che contiene tut 
to l'uniucrfo,^'/ non e Uprimd caufa^ma c il f rimo in 
telletto^ò inuiligàe^frima ^ immcdiatamcte prodotto 
dalla frima caufa:Uqttalc cfopra ogni intelletto. e [opra 
mùgli motoridcl corpo celejì e: fecondo chepiulargdc 
mete hai intefo^quando della comunità deW amore hahe 
hiamoparlato.Ma io di ftefia opinione no ti dirò altro, 
f croche ella fu una compofitione delle due uie theologali 
d' Arijlotele.o- Platone.fiu baJJ'a e minoretta, ^ meno 
djìrattd che ncffuna di ftelle. S O. Secondo quefla uid 
Vlatonica il mio dubbio mipar efficace^perochc precede:: 
do ilfommo Dio al primo intelletto Ja diuina fua beliez 
za debba effere la uerd,^ frima bcliczzd.no quelld del 
primo intelletto ^come hai detto. P H I. eia io crd per fol 
uerlo. fai ch'el fommo iddio non e bcUczzd , md prima 
origine delldfud beUezzd : e la fua bellezzd.cioè <^ucUa 
che da lui prima emana/ la fua fomma fapientia.ouero 
intelletto,^ mente ideale .fi che quefìa fe bene è ema^ 
ndnte da Dio.e defendente da lui^enientedimanco la pri 
ma ^ nera bellezza diuina ; peroche effo Dio non e bel 
lezza^ma e origine della prima er uera bellezza fua : 
che è lafomma fuafdpientia,^ intelletto ideale . fi che, 
conceffo che Dio fapiente , 0 intelligente f recede alla fua 
fomma fapiemia^a- intelletto, non però e da concedere 
che la bellezza fuapreccdddlld bellezza della fua fomma 
fapìemia; perche la fua fapientia è la fua medefmd 
bellezzd : ^ la preccdentia che Dio ha alld fua fd^ 
piemid iha dUd fud bellezzd , che e la primato- «e= 
rd bellezzd : ^ eglicome auttore delld fapientia, non 
Ulkzzd^nefapimiia^md fontana^ onde emana la prima 
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leUeZZd.e fommd fdfietid,e U hcìleTZa che ejfo hd,è ejfi 
fommd fdfientìd fud: Uqudle commudtd fd beilo tutto 
Vmimrfo jcon tutte le fuefdrti , ^ cofi nel mondo fono 
tregrddi nelU bellezzd; l'duttore di queìla-;, quelldji^ il 
fdrttcifdnte di qucUd,doe bello beUifcdnte-, bellczzdji^ 
bello bellìficdto. il bello bellijicdnte ^ddre delld bellezzdyè 
il fommo Dio,e U bellezzd è Id fommd fdpicnttd , c7 2/ 
primo intelletto idedle^ il bello bcUifcdto figliuolo d'ejfd 
bellezzdc l'uniuerfo prodotto . S O. Ldfopremddjìrdt 
tione di quejìdfecondd uid di folutione mi Icud l intellet 
to in tdl modo/he quello dffend mifdre ejferc mio , 
piufrejìo mi fomiglid rdggio di quel primo intelletto di 
uìnojC fommd fdpientid.Md per mid fdtisfdttionSjdimmì 
perche Dio fommo buono tu noi chidmìbelUzzd , come, 
fdi di fuo primo intelletto ^fenzd ch'd bifogni ddre erigi 
ne jC principio dlldprimd bellezzdycome lo ddi dlld fdfi 
entidji^ intelletto primo. P H I. Peroche Id fdpiétid hd 
rd^one di uerd bellezzd^e non e il fdpiem^ddl qudle e^ 
mdnd^e Id rdgione e^che Id bellezzd e cofd di fud bellez 
Zd uifibile^o congliocchij corporei, 0 con quelli deWin:: 
tellettOj€per UcopldcentidygrdtìdyUmorej e delettdtione 
ch'elld cdufd nel uidente^fi chidmd bellezzd,e {fecondo 
t% detto)neffund uifione intellettudle prodottd può di^ 
fcernere più che nelld fdpientìd diuind.Md ilprincipio di 
quelld, fe bene conofce che è per il conofcimcto che hd di 
effd fdpientidynon può difcernere in lui fìeffo cofd Uqud 
le ei pojfd dire bcllezzd,e però intitold quello fommo bel 
lo origine je principio delld bellezzd . ^ Id fommd fdpie 
tid Idqudle difeme per l 'ordinatd operdtd fud co le fue 
pro^ortiondte^mijihidmdmrd^onc frimd è uera 

bellezzd f 
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heìlezzd : fero che Vmitd di quella fer la fua contìnen 
tia di tutti li gradi ejfentiali^ouero ìdealijfi raffrefenta 
Sommamente beila nelli intelletti che la fojfono contem:: 
fUre . laqual cogniticnc di bellezza non e foffihile die 
i lubbi della puriffmajO- occulta origine e p incifio di 
quella : che fe non fe li fuo dire nome^che propriamente 
ilfignifichijcome fe li potrà appropriare bellezza r è già 
in quejio ti potrò dare per ejfmpio il Solefimulacro,^ 
imagìne corporea dell'incorporea diuinita : pero che la 
maggior bellezza che gli occhi corporei poffono uedere 
del Solere la propria luce che lo circonda : e^T ancora in 
quella congrandiffima difjiculta fi pojfono affjjare gli 
occhi carnali per difccrnerlo. pure conofcono che quella 
èia prima^(!^ fomma luce deliuniuerfo: dalla quale 
ogni altra luce nel mondo depende ; cofi come gli occhi 
intellettuali fanno della fomma fapìentia, prima bellez^ 
za i ma della fujìantia intima del sole^da che quella pri 
ma circundante ò collegata luce depende^gli occhi cama 
li nejfuna lucidità^ bellezza^ò altro pojfono difcernere , 
eccetto che cono fere che fa un corposo fufantia che por 
ge^e produce quella fua belli[fma luce congiunta allui : 
dalla quale tutte le /«cf,e7 bellezze del mondo corporeo 
dependeno : cof come gli occhi intellettuali non pojfono 
cono fere altro oltralla fomma beUezza^^ fapìentiafi 
non che fa un fommo bellone fapiente origine di quella. 
Z7 cofi come quella prima luce del Sole è prodotta dal 
primo lucetele produce tutti li lucidi^che fono li belli cor 
porei deWuniuerfojCof quella fomma fapientia e bellez^ 
za,depende dal fommo bello.ouero bellijicante^e fa per 
Ufua participatione tutti li beUi cgrpordyet incorporei^ 

UoneUebreop Et 
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DIALOGO III. 
àtl mondo frodotto.s O. Dopo fitfìo^non mi refld dU 
tro che domandarti, fe no che tu mi dica quale di quejìc 
theologali uie e queUa,che più t'acquieti l'animo, p H I. 
Conciofta ch'io fia mofaico, nella theologale fafientia me 
abbraccio con quejla feconda nìa,però che è neramente 
theologia mofaica : e platone^come quel che maggior no 
titia hdueua di quejìa antica fapentia the Arijtotelejd 
feguitò.^ krijtotelejid cui uijtaneUecofeaJlrattefu al 
quanto fiu cortd^nonhauendo la demojhatione delli no 
jiri theologi antichi^come piatone jnegò quello a fco forche 
ei non ha fojjuto uedere : z^gionfe alla fomma fapen^: 
tia la prima bellezza: delìaquale ilfuo intelletto fatiatOj 
fenza uedere più oltrejaffermò che quella fuffe il primo 
principio incorporeo di tutte le cofe.Ma Platone hauédo 
dalli uecchi in Egitto imparato, potè più oltre fentire, fe 
ben ìion ualfe a uedere l'afcofo principio della fomma fa 
piemia^o prima bellezza : z^fece quella fecondo primi 
pio dell 'uniuerfo dependente dal fommo Dio principio 
di tutte le cofe.^ fe bene Platone fu tanti anni maejiro 
d'Arìjìotele, pure in quelle cofediuine effo platone^cffen 
do difcepolo delli nojiri uecchi^imparò da migliori maer: 
firi et più che Ariflotele da lui^perch'el difcepolo del di 
fcepolo non può arriuarc al difcepolo del maejiro : 4»= 
cor che Arijìotele yfe ben fu fottiliffmojmi credo che 
nell'afìrattione il fuo ingegno non fi poteffi tanto foU 
leuirejcome quello di Platone . e7 egli non uolfe, come 
gli altri^credcre al macflro quello che le proprie forze 
del fuo ingegno nonlidìmojìrajfero.s O. Io faròpu^ 
reinfeguire la tua dottrina alla platonica; intenderò 
quello che potrò^ il rejlo ti cridcrò : eomt a chi m* 
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DI AMORE. z^6 
gliojtì fìu oltrd di me ucde. md uorrìa che mi mofìraf^ 
fi, doue Moifey^gli dltri fdnti fropheti fignifcarono 
quejìd uerìtd platonkd. P H l.Le f rime f>drole che Mot 
A f^yijfe furono ^in principio creò Dio il cieloyd^ la ter- 
ra : l'antica interfretatione Caldea difje doue noi di 
cidmo in principio jcon fapientia creo Dio il cielo^i^ U 
terrd : Z7 perche la fapientia fi dice in Hcbraico primis 
piojcome dijje S alamene ^principiò è fapientia,^ la dits^ 
tione m, può dire cum. Mird come la prima co fa ne mo 
jìra chel mondo fu creato perfapientid : e che lafapien 
tiafu il primo principio creante : ma chel fommo Dio 
creatore mediante lafuafomma fapientia prima heìlez^ 
Zd creòj^ fece belio tutto Vmiuerfo creato fi che li pri 
mi uocdbuli del fapiente Moife ne denotarono li tre gra^ 
di del hello pio j fapienaa^ZJ mondo.<^ il fapientijfmo 
Re Saldmone,comefeguaceji!^difcepulo deUiuino Mot 
fejdichiaraquefìa fua prima fententianelliprouerbij di 
cendojil Signor con fapientia fondò la terra : compofe li 
cieli con fommafcientia : col fuo intelletto gli ab:ffifur= 
no rotti -j ^ li cieli jiillano la rofata. onde egli ammaes 
fra dicendo, figliuolo mio non le leuare dinanci alii ocs 
chi tuoijUedi ^guarda le fomme cogitationi^lequali fd 
ranno uita dell'anima tua^etc. Non f potria già fiejid 
co fa fcriucre più chiara.s O.Ancord Arifotele conceda 
che Dio ha fatto con fapientia ogni cofa,come piatone, 
ma la differ ernia è che egli pone la fapientia effere una 
cofa medefima con Dio , e!7 Pldtone dice che la depende 
dallui.Tu che dici chel platonico è mofaico , uorrìa che 
mi mofiraffi quejla differemia chiara nell'antico . 
PHI» I nojlri primi nelle cofe fimili parlano prf»; 

lE ij 
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cìfdmente/jT non diconó Dio fdfiente cnò^oueYofdnldn 
mente creò ; tnd dijjero Dio confdpentid^fer mojìrdrc 
che Dio e ti fommo credtorcj^ Id fdfientid è mezoj^ 
injìrumho^col qudlefu Id credtìone : ^ queflo ucdrdi 
fiH chiaro nel detto del denoto Re Dduid , che dice , col 
nerbo del signore li cieli fnro fdtti^<!^ col ffirito deìid 
hoccd fud tutto ieffercito fuo. il nerbo è Id fdfientidj<^ 
djfomiglidfi allo /finto che efce delid hoccdjche cofi Id fd 
■piemia emdnd dal frimo fdftente : e^T* non fono ambi 
dui und cofdtnedefimd : comedone Arinotele. e fer f>iu 
midentidjtnird qudnto chiaraméte il pone il Re Sdldmo 
ne^fur neìli frouerbìj^chefrindpid dicedo ; Io fon Id fd 
fientid.<^ dichidrd come quelld contiene tutte le nirtUj 
^ beìlezzd delinniuerfoyfcientiejprndentieydrtiji^ le 
dflinenti ulrtu,^ in fine dice ; Io ho configliOj^ rdgio 
ne : io fon intelletto : io ho Id fortezzd : ^ meco li Re 
regndno : li gradi conofcono ueritd ; io dmogli miei 
i dmdtorij'/^ li miei foUicitdnti mi truonano : tutte le bel 

lezze diu'meho meco degne^^ ginjie-jper pdrticipdre à 
li miei dmici ajfdiyd^ empire i loro thefyri.i^ dipoi che 
ndrrojcome ucdi^à, che modo daìld fdpiétid diuind niene 
ogni fdpere^nirtUy ^ bellezZd deWnninerfoJequdli eìld 
pdrtìcipd ingrdn copid ^ chi Vdmd ^ foìlecitdjdichid- 
Ydndodd qudntd fomma fapietid prouiene^continoud di 
cendo ; il signor mi produjfe in principio delld nid fudy 
inndnci dell'opere fne,db dntico : db eterno fni effdltdtd, 
pel cdpo delle mdg^ori dntichitd delid terrd : primd che 
f afferò gli abiffi io fui prodottdjinnaci chefuffero Vefn 
herdnti origini deWdcqudjinndnd delli monti^^ ndUi^e 
mukpolucrì del mowlo -f quando compoftlicUUini 



ì 
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€Yd io,eir ({Udndo fegndUd il temine foprd lefdccìe deU 
Vdbìjfo : cftdndo pofe il fito di mdre\<^ dWdcqne che no 
fdjfdffero il fuo comdndo.^ qudndo dffegnò il termine 
dllifonddmenti deìld terrd^io dììhord erd dffreffo di lui 
drtificio,ouero dne^effercildtidomi in belli^-O' diletteuoli 
drtifcijyOgmdigiocdndo in frefentid fud, d'ognihord 
giocdnte nel mondo nel modo^<^ nel terreno fuo . ^ 
le delitie mie con li figli delli huomini: onde figliuoli miei 
oditemìj(!;^gUdrddteli miei precetti: etc.Mird ò Sophid 
con qudntd chidrczzd ne mofiro quejìo fdpientiffmo Re 
che quelld fommd fdpiétìd emdnd,et e frodottd dal fom 
tno Dio: eìT* no fono und medefimd cofd,come uuole Ari 
fiotelejidqudle chidma principio delld uid fud : fero che 
Id uid di Dio e Id credtione del mondo : e!r Id fommd fd 
fientid è il principio di quelld : col qudle il mondo fu 
credto.Dichidrdndoper Id fapientid^il detto diMoife. in 
principio creò Dio.etc.Et dichidrd quefìd, come fommd 
fdpientid^effere Idprimdfroduttione diuind,precedente 
dlld credtione dell 'uniuerfo : pero che medidnte lei tutto 
il mondo le pdrtifue furono credte.c^ U chidmd^co 
me ?ldtonej drte ò drtificiOj onero fommo opifice^ pero 
che effd è Vdrte^ò Vdrtificio con che tutto Ì uniuerfo fu 
dd Dio drtificiatOjCioè effempio^ò modello di quello . eJT 
dice che fu dpprejfo di lui^per denotdre^che non è diuifo 
ejfentidlméte l'emdndnte ddlld fud origine^md congiun 
ti . dicejcome tutte le bellezze delettdbili e^r delitiofe 
uengono dd lei,cofi nel mondo celefie come nel terrefire. 

dichidrd che le bellezze fuenelli terrefirijono bdjfe 
eir ridicule , in rejfetto di quelle che effd imprime nellt 
figli dellihuomim . pero ée^ come t% detto , cofi come 
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Id heìlezzd della luce del Sole s'imprime fin ferfettdi: 
mente nel Rottile diaphano , che nel opdco corpo , cofi Id 
■ f rima bellezza jfommd fapientia/ imprime molto più 
proprìa,(^ perfettamente nelli intelletti creati dngelici 
eìr humanijche non fa in tutti ^li dltri corpi informati 
dd lei neWunìuerfo.^ non foldmente quejìo fdpientìjjì^ 
mo Re dichiarò quejìd emanatione ideale principio di 
creationej fatto ]feciey<^ nome difomma fapientia^ma 
dncora la dichidro fatto fl)ecie,<^ nome di bellazd nella 
fud cantica: onde parlando di lei dice.Bella fei tutta com 
fagnia miay<^ difetto non e in te . Mira qudntó chiaro 
denotd Id fommd bellezzd ideale della fapientia diuina, 
in porre la bellezza in tutta lei ^ fenza mefcolanza d'ai 
cuno difetto ; ciò che non f può dire d'alcuno bello per 
participatione: però che dalla parte del recipiente, il par 
ticipante non è gid bello : ^ da quella parte è defettuo 
fo j eir chi participd Id bellezzd^non c tutto bello.^ Id 
chiama copagnia , perche l'dccompagnò nella credtionc 
del mondo jcome Vdrte dWopifce. e^r in undltrd pdrte 
dichidrd Vunitd^^ fimplicita di quella^quando dice, fet 
tanta fono le Kegine.etc.Vna è Id mia colombaie la mia 
fer fetta ; etc.Et poi Vinuoca dicendo ; mia colomba 
dfcofd nelgrddojmoftrdper me Id tud prefentid^fdmmi 
'dfcoltdre Id tud uoce : perche Id tua prefentia è belld,^ 
id tua uoce foaue . dichiarò la fimpliciffma unita delld 
fomma beliezzajC come fa occulta^per il foppremo gra 
do che ha fopra tutti li enti creati: e Vinuocd che uoglid 
fdrticipdre Id belleTZd nelli corpi deWuniuerfo prefem 
tialmente in modo uifiuo dppdrente : ^ più dice uo 
talmente eìr uerbalmmc: cioè in modo fdpiente dlli in* 
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tellettl creati. ^ molte altre cofc delld fomm heUczzd 
defcriue quello innamorato Re nella fua camkajche laf: 
farò fer no ejfereprolifjo.folamente ti dirò che cofi come 
denotò ncW ideale fafiàia lafommahellezza^cofiilfom 
mo Bionda chi la bellezza emana , chiamo fom.mo heU 
lo j dicedo tv, [ci hello mio amato^ancoragiocondifpmo , 
ancora il nopro letto e fiorito : mol dire che no è hello, 
come gli altri fer fanicitatione^mafuffremo produce 
te la Ullezza: et denota la coUigationejC cogiomione del 
la fomma bellezza emanate col fommo hello^da che cma 
na: dicédo eh il letto d'ambi due è fiorito: uuol dire che 
Diocógionto co la fomma bellezza fa forito^et bello tut 
to imiuerfo. ancora lui nel Ecclefiafìes dichiara la beU 
lezza farticipata in effo miuerfo dicendo ^ il tutto fece 
Dio bello in fua hora^ pigliato quefìo parlare da Uoìfe : 
che dicc^uide Dio il tutto che egli fece^^ era molto buo 
no, che in ogni parte dclluniucrfo dice cheVìo la iiide 
buona : er nel tutto dice,ihel uìdde molto buono : e che 
il buono uuole dire bello.et però il cògiugne col uedcre 
perche la bontà che fi uede,cfempre bcllezza,ct dice chi 

10 uede,Dio buono,per dinotare che la uifione diurnale la 
fua fomma fapiétia fece ogni parte del mondo bella.par 
ticipandodi bellezza : et il tutto fece belliffimo, et bonifp 
nto imprìmédo in quello tutta la fapictia,et bellezza di:: 
uinagiuntametc.s O.Ti ringratio della fatii f attiene dt 

11 miei dubbi] ^e più per effere jìata con f chiare, et afìrat 
te notitie della facra et antica theologia mcfaica : Z7 mi 
chiamo fatis fatta nella cognitione della nera bellezza.U 
quale conofco ueraméte cjfere la fomma fapiétia diuina, 
(he in tutto Imiuerfo rejflende : ^ ogniuna delle fuc 
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fdrti col tutto bellifica . uoglio foUmente che mi dica à 
che modo Re Sdiamone nella cantica fone innamora^» 
méto frail fommo bello efjkfomma bellezza : ferc^ 
che efjendo lui dmke^ farla inferiore alla bellezza ama 
tdj fecondo ne hai montato tu il poni primo frodot^ 
tore di quella : qHejìojfarrebbedifcrepdnte. p H I.A»= 
cor quejio ti dirò per fdtisfdttione tua . tu fai che Sala^ 
mone, <^gli altri theologi mo falci tengono chel mondo 
fa prodotto a modo di pglio dal fommo bello come da 
fadre,^ da effa fomma fapientìd nera bellezza, come 
da madre : dicono che la fomma fapientia innamon 
rata del fommo bello , come f emina del perfettìffimo 
mafihiOji^ il fommo bello reciprocando V amore in lei, 
effdi'ingrduida della fomma potejìa del fommo bello : 
i^ parturìfce il bello uniuerfo loro figlio con tutte fue 
farti . c7 quefld e la fign^catione dell'Innamoramento 
che Baiamone dice nella cantica della fua compagna col 
belliffimo amato: ^perche egliha prima ^ più ra= 
gion d 'amato in lei,per ejjerfuo principio <^ producen 
te,che ella in lui per ejfere prodotta,!;;;^ inferiore d quel 
lo, però uedrai che ella chiama fempre lui dmdto,come 
inferiore à. fuperiore ^ c7 lui no U chiama mai amata, 
ma copdgna mia,colomba mia^per fetta mld,forelld mia 
come fuperlóre dd inferiore : pero che lei con Vdmore di 
lui fi fa perfetta , e lena la fìerilita ingrduìddndoft,i^ 
farturifce la perfettione deWuniuerfo , ma l'amore in 
lui non è per acquiflare perfettionejperò che no fe li può 
dggiongere,ma per dcquiftdrla all'unìuerfo generado^ 
lo comefglio d'ambi due : benché ancora in lui refuki 
^fettione relatiua^chel perfetto figlio fa ^f etto padre y 
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ma non ejfentìdUjf^ redejcomefd in ejjk heìlezzdj^ a 
imagine di cjHejìo fi produce del mdfchio perfetto , e7 /<< 
f emina imperfetta Vindiuiduo humanojche è Microcof: 
mo'f cioè picciolo mondoji^ ancora in cielo è il sole, ^ 
la Luna che a modo d'huomOj^ donna innamorati, co 
me già t'ho detto, generano tutte le cofc nel mondo infe 
riore, S O. e" adunque V amoro fo matrimonio deU'huo- 
mo,i^ della donna fimulacro del facro c7 diuino matri 
monio delfommo beUo,f^ della fomma belleTZa , di che 
tutto Vuniuerfof>rouiene;fenon che è differentia nella 
fomma beUezza,che non folamenteè mogliere dei fom^ 
mo bello^ma prima figliuola prodotta da lui. P H I. A» 
Cora in quefto uedrai il fimulacro nel primo matrimos 
nio humanojche Eua prima fu cauata di Ada come pas^ 
dr e, <^ figlia fita,c^ poi gli fu mogliere in matrimonio, 
di tutto queflo difcorfo credo che debbi fujjicicnteméte co 
nofcere cornei amore dell uniuerfo nacque della prima 
bellezza come di padre,^ della cognitione che ha di lei 
la prima inteUigentia creata motrice del fommo orbe,che 
tutto iuniuerfo corporeo contiene , defideratiua di quel 
che egli m^ca della fomma bellezza, <(j della cognitione 
di quelldjcome di madre,^ cofi ogni particular amore 
fi genera dalla participatìone di quella fomma bellezza, 
tr della cognitione di quella a chi mdca,et defidera unir 
fe con queìla-.a^ tanto V amore è maggior, quato la par 
ticipatione della fomma bellezza,o la cognitione di quel 
U a chi mancale più copiofa:^ tanto più eccellente Va^ 
mante, quato è magnar la bellezza che s'ama ; peroche 
le cofe grandemente belle fan molto belli gli fuoi amatos 
ri, Adunque ègiuflo òsofhia che lafdamo le ficcale bel 
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DIALOGO III. 
lezze mifle con deformitdj^ brutti diifetti , come fono 
tutte le bellezze materìdli ^ corporee j e tanto amiamo 
di quelle quanto ne inducono alla cognitione , 0- amore 
delle perfette bellezze incorforeej^ tanto le odiamo 
fuggiamo loro , quanto ne impedifcono la fruitione di 
quelle chiare ei7 fpirituali.i^ primipaimente amiamo le 
grandi bellezze feparate dalla deforme materiale brut- 
to corpojcowe fono le nirtu,<^fàentie^ chcfempre fono 
bcUej^priue di bruttezza.e diffettOja" ancora in quel 
le afcendiamo per le minori alle maggiori bellezze , ^ 
per le chiare alle chiariffme ; di forte che ne portino al- 
ia cognitione,^ amore non folamente delle bellifpme in 
telligemie^anime & motrici delli corpi celefli^ ma anco^ 
ra di ejfa fomma bellezza^ O' di effofommo bello datoc 
re d'ogni bellezza , uita jintelligentia , e^T ejfere , e7 
queflo potremo fare quando noi abbandonar emo le ues 
jli corporee y<!:j le pafponi materiali , non fol amente 
jf rezzando le loro piccole bellezze per quella fomma , 
dalla quale quella eir U altre molto più degne dependo^ 
no , ma ancora odiandole , <^ fuggendole , come quelle 
che ne impedifcono Varriuare alla uera bellezza , in che 
noflro bene confijìe. ((j- per ueder quella ^bi fogna uejìir^ 
fi di monde , eì7 pure uefli Jfirituali , f accendo come il 
fommo facer dote j che quando nel di facro delle perdon 
nanze intraua nel santo fantorum , lafciaua le dorate 
uepi piene di preciofe gemme^^T con ueflimenti bianchi^ 
eir candidi impetraua lagratia Z7 la uenìa dimna^pera 
che quado arriuara la noflra cognitione alla fomma bel 
iezzaj^ fommo bello jil nojìro amore farà fi ardente 
in lui, che ogni altra cofa abbandonata per amare fola. 



V 
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DI AMORE. 240 
mente quella,^ quello, con tutte le forze deWanìma no 
flra intellettuale unita nella fudfura mente : mediante 
ilquale noidiuentaremo (yeUiffimi, perche gli amanti del 
fommo bello grandemente fi bellifcano della fuafomma 
bellezzttjCi^ir Mora fruiremo la fua foauiffima unione 
che e Vultima felicitale defiderata beatitudine delle dna 
riffimc dnime,^furi intelletti, peroche ejjendo il primo 
beilo nojlro progenitore,!^ la f rima bellezza nojtra ge 
nitrici',^ la fomma fapientia nofìra patria, onde fiamo 
uenuti,il bene beatitudine nojìra confife nel tornare 
in quelUjO' ddherirfi aìli nojì ri parenti, felicitandone in 
labro foauc uifionc , unione delettabile. s O . Dio 
facci che non rejìamo per la uid frini di cof foauiffima 
dilettatione,*^ che fiamo di quelli che fono eletti per ar^ 
riuare ali ultima felicita,^ finale beatitudine. e7 della 
mia quarta dimanda,che e di chi l amore nacque , io mi 
tengo non meno fatiifatta da te,che delle altre tre ; cioè'' 
fenacque,quando nacque, onde nacque Ì amore .fo^ 
lamente ti rejìa a riffondere alla mia quinta dimanda, 
che è, per che nacque l'amore nell'umuerfo,i^ quale è il 
fne,per ilquale fuprodotto.P H I. Secodo quello che hai 
intefo in rifpofìa delle quattro antecedenti quefioni del 
nafcimtnto dell' amor e, non bi fogna dire longaméte in ri 
[j)ojìa di quejìa ultima Al f ne perche nacque Ì amore in 
tutto iuniuerfo, potremo fàcilmente conofccre quando 
confider aremo ilfne dell' amore priuato in ciafcuno deU 
Vindiuidui humani et altri, tu uedi chcl fne d'ogni amo 
re è la dilettatione dcWamlte nella cofa amata,cofi come 
Ufin dell'odio e euitare la doglia che daria la cofa odia:: 
tdjptrò ch'eljìnechei'ac^jìaf l'amore è cotrario di ql 
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che fchìHd Voc^Oji^ cofi li mezi loro fono contrarìjj^ lì 
mtZL àeW amore fono la fj^eranzd t!X il f guito del dilet 
to; ^ quelli dell'odio fono il timore e la fu7d della dos 
glia.ddunc^is'elfìn deWodio è appartare fe dalla doglia 
come cattiua e7 brmayC adunque il fin dell'amore rfp= 
froffimarfi al diletto jcome buono,^ bello, s O. T« af 
fermi adunque jò vhilone^cWel fin di qual fi. uoglia amo 
re, fia la dilettationef P H Lhffermolo certaméte.S O. 
Adunque non ogni amore è" defiderio di bello come hai 
difpnito. p H I. a' che modo ciòfegue? S O. Peroche fo 
no molte delettationi nelle quali non cade bell€zz:a . ami 
quelle che più interamke dilettano ^ come fono quelle del 
guflo con la fua dolcezzaji^y quelle dell'odore con la fua 
foauita^e quelle del tatto non folamente con l'amena tem 
f erte rimedio deWecceffo dell'uno contrario con Valtro 
reducente a temperamento ^come del caldo col freddo ^et 
dei freddo col caldo^e delfecco colhumìdoji^ deWhumi 
do col feccoj^ altrije dilata ffecialmente quella pongen 
tiffma delettatione Venerea,che ogni diletto corporeo ec 
cedei alcuno de quali non cade bellezza , ne fi pojfono 
chiamare btlli ne difformi,^ per te fono pojfiper fine di 
dmorei peroche tutti s'acquifiano mediante uoglia ^e defi 
derio. non è adunque la uera diffinitione d'amore defi^ 
derio di bello, come hai detto ^ma defiderio di dilettolo fa 
bellojò non bello, p H I. Ancora che(comegia t% deti 
to)amorejdefideriOyappetitOyUogliaj^ altri uocaholifi^ 
mili^molte uolte j 'ufmo largamente in una medefima fu 
gnificatione^nientedimanco quando precifumente fe dos 
uerraparlare^qualche dijferentia farà nelli loro fignifi^ 
f4t/: in alcuni di dimfita^ O'in <id(mi di fin ò manto 
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c6mme.ì hen nero che ogni amore e defderio , tnd non 
ogni deftderio è nero amore precifo ; quale e' quello che 
t'ho diffìnito.feroche c6 ogni dilettatione jìd il defiderio, 
(pr ogni defderio è di dilettatione ; ma non con ogni dil 
lettationefla l'amor e Je ben con ogni amore jìa la dilet 
tdtìone.come f rof rio fine fuo .fono adunque parte delle 
élettationifine d'ogni amore.i^^ tutte fine di defiderio, 
Z7ildefderiofiha come un genere comune all'amore 
V ài non amore. S O. e' adunque una ffecie deldefide 
no V amore. P H l. sì ueramente. s o. t l'altra ffecie 
che non e amore.c^mc la chiamaraì? ?H\. ha chiami 
ro appetito, ouero appetito carnale, s O.che differentid 
f di dal! amore aW appetito f non e egli un medefmo il fi 
ne di tutte due^doè il dilettabile r come li fai aduna; co 
fi diuerfif P H I. iuero ch'elfine d'ogniuno di loro e' il 
diletto^ma dell'amore è fne il diletto bellone dell'appetii 
to e il diletto non bello, s O. S'elfnedeU'dppetito fuffc 
Il diletto non bello firia deforme,^ oltrd ch'egli ^ Jìra 
no,ch el deforme ne dilettì^peroche la naturd il fugge 
come contrario,^ feguita il beUo come amatole dncora 
tmpoffibile, peroche ogni deforme è cdttiuo.cofi come os 
gni bello e buono, et il defderio non è mai di cdttiuo.iht 
Arijìotile dice ch'el buono e quello che tutti defiano 
dppetifcono. p H I. Già mi ricordo hauertiquefìo erro^ 
re un altra uolta riprefo^che fimi che ogni non beUofid 
deforme,^ non ^ cofi^che molti fono che non fono belli 
nedeformi,percheinldloro natura non cade dellì due 
contrdrij.cioe bellezzd ne deformitd.tT fono pur delet^ 
^'itionì,come tutte quelle che m'hdi nominato. S O. No» 
negdrai^d chi o^ni bslio non fia buono, P H i .N»*. 
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S O. Adunque il non hello e non buono^^ ogni no bua 
no e cdttiuojchefrd loro non e tnezo^come m'hai detto. 
Adunque ogni non bello c cdttiuo, ^ quelle dilettationi 
(he non fono belle^farieno cattiue^il che c fdlfo^feroche fo 
no defiderdt€y ci7 ogni defiderdto e buono. P H I. Anco 
Yd in quejio fdlliyche fe bene ogni belio e buono non ogni 
buono e belio j<^fe bene ogni non buono c cdttiuo, e no 
bello jnon ogni non bello e cdttìuo^<^ non buor^o . pcros 1 nnn»* 
che il buono e piw commune che il beilo , c7 f f « qudl \ 
che buono belìo^<^ qualche buono non bello ^ì^ìt ogni di:: . 
letto e buono jin quanto dilettdj<^ fercio fi defiderd-;,nid | ini»!*! 
pon ijgni diletto e bello ^anci fono deUi diletti buoni ^e bel 
quejìi fono fine di defideriOjche e amore. ^ fono al 
tri diletti buoni non bellij come quelli che hai nomina 
tOjche fono fine di deftderio che non e amore : ma fro^ 
^riamente dfptito^cioè carnale. S O . intendo bene la 
differentia che foni infra il defiderio amorofo ^ Vaj>fe 
titOjZT come deli amoro fo fono fine le dilettationijle buo 
nej(^ belle dtWaffetitofo le buone ^i^^ non belle , e7 
mi marauigliojftnhe m'ha: confentito, et foni che ogni 
dilettattone e buona^feroche e defidcrata^ clT" ogni aefi^ 
derato e buono jilqualefe bene fi figlia d'Arijìotele , che 
d^ffìmil buono cfjcre quello che fi defidera,0' fer la con 
uerfione della dijjinitione col difjìnito^cofi come ogni buo 
no é defiato^bi fogna che ogni defatofia buono j nicnteih 
manco noiuediamo il contrario che molte dilettationi no 
fono buone^anci cattiue^fernitiofe,'^ nociue^nonfolamé 
te aUafanitdj^ uita del corfo humanoj ma ancora alla 
falutCj^ uita dell'anima fuay(!^fur da molti fono defi 
i^rate^che altramente nonfifeguirim :fi che non ogni 
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DI AMORE. 242, 
defidem e di cofa hmnA , ne ogni defiderio c buono, ne 
ogni dilettdtìone e buona ; ma molti di quelli dcfiderij , 
Cr diletti ^ono contrarij, ^ ruinatorij del bene humal 
no, PHL Per il detto d'Arinotele nonfdria dd conce:^ 
dere che ogni defiderdtofujfe buono ,ferochc egli non 
dice eh' el buono e quel che fi dcfid , md dice ch'el buoc 
no e quel che tutti defidno , Cr quefld diffinitione fi con 
uerte bene con effo buono difjinito , f croche quel che tut 
ti defidno è uerdmente buono .SO, Et qudle può ejje:^ 
requejio buono , ihe gli huomini defidcrdno r p h i . 
Lui medefimo Arijìotele il dichìdrd er dice , che è ilfd'r: 
fere , (H^principid Id fud metaphifica/Vutti ?li huomil 
ni naturdlmente defidno fdfere , e quefìo è n^nfoldmen 
te buono , md uero , ^ femtre bello ,f che Ariflotclc 
non ne conjlringe fero adire che ogni defiderato fa 
buono . s O. Adunque perche me l'hai confentito dn 
cord confrmdtof P h I. Peroche in effetto e cofi, \h 'el fi 
ne dcUd uolontd, e7 defiderio e il buono , tutto quii 
chef difdera e' [otto Ifecie di buono, <^ dilettabile , V 
cof ogni dilettdhile ( in quanto dilettabile ) bi fogna che 
fidbmno,^ defderdto : ma li defiderij , C7 dilettationi 
defiderate fono come li defideranti,che alcuni fono temfe 
rati m p , cr cof gli fuoi defdenjfono dilettationi tem 
ferale <^ dltri defderdnti fono in fe femptrdti <^ 
cof gli fuoi dcfidcrii fono di dilettdtioni flemperdtc . 
S O . Adunque non fdrieno buone . P H I . No» fono 
buone neramente in fe , ma fono buone a lui perche ?li 
paiono buone, & fotto {fede di buone le defa; peroche 
il fmperamento delia fua compleffme il fa errare 
f rimanti giudicio , er dipoi nel defiderio.O' nelU 
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dilettdtìone iefidtd.che effendo cdttiud U refutd huond . 
S O. Adunate fono delle dilettdtioni che non fono buone 
fe bene fdìòno , e7 de dtfiderìj di cofe non buone ; eh" è' 
cottdrìo di qHelio che mhdi coceffojO' dffìrmdto.P H I. 
Co/I come ogni dilettabile fdr buono ^co fi picifd di fidi 
che cofd bHond,ch"elfdfdrere buono, eì7 il dèfiderio ten 
de in lui ddUd fdrte dd buono illudi f artici fd, e7 tu ue 
di che Id dilettdtione{in qudnto dilettdtìone) è buond co^ 
fdjcofi come Id doglid in contrdrio di queUd{in fidto do 
glid)è cdttiud . none ddunquefenzd rd^ione^chefi co^ 
me ogni doj^lid iUbhorrifcejteme,^ fugge.cofi ogni di 
lettdtionefi defidm,[j>eri,^fegud. S O. Ac/wn^we cos 
me dici che molte dilettdtioni fono cdttiue, <^ftemperdi: 
ie0' cofi li defiderijj e7 li defiderdnti di quelli f P H I . 
PUÒ [Idre in un fuggetto bene,^ mdle^non dd und fdr 
tt^md dd diuerfe^ferche fuo ejfere und cofd buond in fic 
cold fdrte fud eìT dffdrente^md cdttiud nelld tndggìore 
fdrte fud^^ fiu intimdmente efifìentemete , tdli 
fono le cdttiue/j-jìemferdte dilettdtioni , che in qudnto 
dilettdno fono^i^^f diano buone^md in fe fi effe fono cdtti 
ne-, fero eh' el bene che hdnno delld fud formd e mito 
con Id mdiitid delld mdterid.a^ fommerfo in quelld.on^ 
de fono in fe cattiue,^ hdnno qualche co/d di buono df 
f drente che diletta. dncord quefto non è buono dffo^ 
lutarne dffdrente^ne dilettdbile k tutti,md folo dUi fuoi 
fìemferdti defiderdnti,che fono tirdti nel defiderio del mi 
nimo bene loro^fenzd confiderdtione delfuferchio mdle^ 
che hd fotta di lui; md li temferdti non ingdnnd quel fa 
co bene dffdrente, ferche conofcono il troffo mdle con 
(ht e mifla^onde no ilgiudicm ejfere dilettdbile ne de* 

fidnMf, 
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fiderdhile, md uerd doglid : Uqudle fidehhe dhhorrire^ 
tcmcreytr fuggir fi- etdi<jueflifitruoHdno affdi nell'df 
fetito cdrndU.che U mdggiorfdrte delle diUttdtìoni del 
g'^ifloyiìy del tatto uenereOyC^ dltre mollick fono cattU 
ueji^^fernitiofe.S CEtfono dlcune di quijìe carndli dì 
lettdtìoni che fono fur uerdtnente buone.P H 1. Si quelle 
che fono temperate^neceffarie dlld uitd humdndy^ alla 
frogenìe : lequalife bene fono dilettdtionì cdrnalij fono, 
ei7 fi chidntdno honefie : fero che fono mifurdte,^ tem 
perdte ddU intelletto frincìfio deli'honefta : e7 // dcfide 
rdnti,(^ defidertj di quelle fono uerdmente uirtuofi^i^ 
honefli.S O. Uelle beUe dilettdtionì è forfè quepddiffe^ 
rentid dncord di buone,^ cdttiue^comein quelle che no 
fono bellefp H I .Anci dffdi, fero che molte cofe fono di 
mdte per belle^che febene hdnno qudlche formdle beU 
lezzd dpf drente che le fd dtndic , qucUd e tdnto uìntd 
ddUd deformitd^^ bruttezzd delld lor mdterìd che fos^ 
no uerdmente brutterò dmdbili^md odiabili ^ dd fug 
gire : eir di quefìd forte è Id bellezza deToro.orndmen 
tijgioie,^ dell'altre cofe mdteridli,fuferflue , e7 non 
neceffdrie dllduitd: l'amore delle quali propriamente 
fi chiamd cupiditd, O' duaritid . e^r cofi paiono belli li 
rdgiondmentiy ordtioni, ^erfi che fono fdceti,^ con 
fondntij^ contengono fentèntiedishoneftej^ brutte : 
er cofi tutte le udghe fdntdfie, ei7 belli difegni aìTdfpd 
rentid^ che ddWintellettUdle ragione fono giudicate brut 
te. ei7 di quefìd forte fonohllicitd glorid ^ honore, 
er ingiuflo domifiioj^ imperio : che come belli dppd^ 
remi fono defidti , ejfendo in fe deformi er dishonejìi : 
l'amore de quali fi dice dmhitione : er il defio di tutte 
Leone Hebrco^ FF 
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h ff>ect€ ieìk cofe defmte belle , ei7* huone ai>pdrenti, tX 
non eftfìentiycommunemcntefichidma Uyidine.s O.Sos 
no dunque, fecondo quejlo qudttro maniere di dilettdtio 
ni, due buone (57* beUe,i^ due buone et non belle : l'und 
delle buone e^T* belle è efifìente^e Vdltrd e dff drente : 
cofi Vund delie buone ^ non belle^è di buono efjìente,et 
Vdltrd di buono dppdrente.fdridno co fi forfè tante diffc 
rentie nelli defiderij,et nelli defiderdnti f P H l.Uelli defi 
derij finche hdnno tutte quattro le differentie delle diletn 
tdtìonì defiderdte : ma nelli depderdnti non bifognd fot 
refiu che due fj^ecie,ctoì tem^erdto,ò flemferdto,ouero 
honejìOyO dìihone\ìo . Li temperdti delle belle belle2Ze,et 
huone,<^ di quelle che fono buone,i^ non beUe,defidno 
quelle che fono tdli in uerd efiflentid,i:^ non fola in df^ 
fdrentid: md li defiderdntifìemperdti defidno quelle di^ 
ìettdttonì che fono belle,ouero buone in df fdrentid, non 
in uerd efijìentid . ^ quefìd difjerentid procede ddlld 
hontd e bellezzd che è neWdnitne delli defiderdnti : fen 
the quello che e buono C beilo , dmd le dilettdtioni »es 
rdmente belle , ^ defid le uerdvncnte buone : ^ quello 
<he non hd bene,ne bellezzd efìfìente,md foldmente dffd 
rente,dmd le dilettdtioni belle dffdrentemente , eir non 
in efijlente ueritd.benche dncordfrd quefìe due fi truon 
utno mezi comfojìi d'dmbi due : che alcuni fono tempt 
tdti,^ honefii circa alcune delle dilettdtioni,et circd del 
Vdltre [ìemperdti,^ dlcuni per Id mdggiore,<i^ princì 
fdl pdrte fono temperdti nei manco flemperdti^^ 
altri di contrario : e7 pur debbono fortir il nome di 
quello d che più fono inclindtiJionepOjò dishonejìo.S O. 
■■■ Intendo a che modo o^»i dikttdtiom c buona dfpdren^ 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
Ó/A 



DI AMORE. 244 
ttjò efifìentej^fercw è deftdtd : ^ quelle che oltra del 
Veffere buone fono belle dfpdrenrìj ò efiflentì^non foU= 
mente fi deftdno^ma dncord s^dmdno. ^perciò hdi det 
to chelfinedell'dmoreè IddilettdtìonedeÙ'dmdnteneU 
Id cofd dmdtd : ^ cofi debbe effere il fne del defiderio 
dilettdtione del defiderdme nelld cofd defiderdtd. f)oi che 
non efrd loro dltrd differenttd^fe non chel defiderdnte 
non dmdnte^defid folto fftecie di buono il non bello efi:: 
fìente^o diluì dif drente : ^ il deftderdnte dtndnte dma 
fotta jfecie di buono il bello^ò che fid bello,ò che gli fds 
id . Md uorrid fdper dd te ò philone come fi conforma 
quejìo fne deWdmore con quello che m'hdì detto nelld 
fud frimd diffnìtione^cheé defiderio d'unione jche Vu= 
nione pdre che fa dltrd cofd che Id dilettdtione . P H 1. 
Anci è quelld medefmd , che non è dltro Id dilettdtione 
che l'unione del dilettàbile : ^ il dilettàbile , come t'ho 
detto jO è folo buono^ò dncord bello^ouero fdre di de^: 
fiderunte : f che dire del fine d'dmore, che i Id dilettd^ 
tione deWdmdnte nelld cofd dmdtd , e qudnto dire Vun 
nione dell' dmdnte con Idcofddmdtd.s O. Ancordques 
fio intédojmd un dubbio mi refid dncord,che tu f di fne 
d'ogni dmore Id dilettdtione : ^ a. quefo modo ogni ds 
more fdrid del dilettàbile : e tu di mente d'A rifotele me 
hdi detto jche fono tre dmori , quello del dilettàbile^ quel 
deU'utile^e quel deWhonefo : come ddunque tu Idfcidn* 
do li dueprincipdlijilfdi tutto del dilettàbile, ponendo il 
fnedeU'dmorc foUmente nelld dilettdtionef? H l.Se ben 
Ariflotele pàrte V dmore in tre , come hdi detto , ^ U9 
nodi loro chidmd foUmente dilettàbile , fdppi chel |is 
ne di cidfcuno delti tre t U dilettdtione : però che , cofi 
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DIALOGO J I/. 
come quel che dmd le dilettdtìoni corporee , frocurd ih 
Uudrji neW unione di quelle cofe:^ chi dmd le cofe uth 
iij^ defidfoJfederUjè per Id dilettdtìone chefruifce nel 
toro dcqiiijtoj^ fojfeffione.troHdrdi molti d chi molto 
fili dilettdil gudddgno dell' utile jche il dolce mdngidre 
Cr heuere , O' li cenerei dtd : onde molte uolte Idfciano 
quejle cofe^fer feguitdre Vutile : e^r co/i Ìhone]}o,d chi 
Vdmdjè fommdmenteélettdbile : ^ Vdmdnte defiderd 
fruire Id dilettdtìone dell%nefìo dcquijìo .fi che il fine 
d ogniuno di quefli tre dmori^ ultimdmente è dilettdrfi 
VdmdnteneW unione delld co fa dmdtdj o fid dìlettdbile^ò 
Utile jouerohonefld.s O. Adunque perche chiamd Ari^t 
fiotele inno foldmente dmore del dilettdhikj^ gli dltri 
nomind dltrimenti fPH LPero che uulgdrmeme le dis 
lettdtioni cdrndlifi chidmdno^e fon tenute prof ridmente 
d.lettdcioni : non perche le fidno uerdmentCjpero che Id 
minore dilettdtìone confifle in quellej per effere hdffe md 
terìdlijCt Id mdggior pdrte loro priue delld bellezzdj^ 
fiu uerdmente fi defidno che dmdno^come hdi intefojcfe 
(unno qudche bellezzd,queUd è fi uintd ddlìd bdffezzd 
dcUd mdterid che elld è fommerfd nelid fud deformitd : 
Id loro bontd nelid mdlitid di quelld : onde il buono, 
e bello che in quelle fi troud e folo dppdréte^e non efijìen 
te.Md Ariflotele fecondo l'oppinioneuulgdr e l'intitolò 
del nome di delettdbile : eì7 MI ' utile jduuengd che man 
co d molti non dilettijk differctid di quefìo^il chidmd uti 
le : cofiper hduereVutìlìtd in mdggior grddo che dilet^ 
tdtioneycomeprincipdlmente perche Id dilettdtìone fud, 
fer ejfere nelid fpiritudle imd^ndtioncjnon e cofi mdtes 
ridlmme fenfdtd come U cdrndle: ^ dWhoneJìoji bgs 
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D I A M O R E. 2.4/ 

ne è molto piu^etpu uerdmente dilettabile che gli altri 
P due^il clìidma honeflo j cofi per l'honefìd^et fud prof ria 
differemidjcome perche U dilettdtione fud^fer ejjere nel 
Id mente f^iritudìe^non è materialmente fcnfatd,come il 
dilettdbile cdrndle.ilqHale^comet'ho detto ^fe bene è il più 
apparente di uolgo dclli huomini,<!^ dncora dlle bejiie, 
è in effetto poco^ ò niente efijìente in bontd ne bellezzd. 
S O.Come no f nelle dilettationi cdrndli non uedi tu (he 
ne fono molte che fono necejfdrie dlla fopétdtione dell'in 
diniduoj ^ dlla conferuatione della [fede ? onde dalla 
natura^di mente delfommo opifce^con mirabil arte^<^ 
fottilijfima fapiàia nellifuoi organi proprtj con foduiffi 
mo diletto furono ordindie, et dedicate . come ddmque 
le tdli diUttdtioni non fono uere buone^fc bene fono cdr 
ndlijmdfoldmente dppdrentijcome dicirquejìo non è già 
uerifimile . p H I. Di quefld forte di diUttdtioni non ho 
detto mdi chefuffero cattìuej<^ folamente buone in dps 
parentia^anci t'affermo che fono ueramcte buone. S O. 
Sono pur dilettationi cdrndli ^et l'dmor loro è ddlld par 
te del dilettabile. V H l.Sono ben cdrndli dilettationi ^md 
non fono pur dmente delld fpecie del dilettabile. anci fono 
uerdmente di quella dell honejìo^qudndo/ome diffi^fo^: 
no temperdte quanto fi richiede di bi fogno della foftenta 
tione deliindiuiduoj ^ conferudtione delld jfecie . ^ 
quando eccedano quefo temperamento ^fono dishonefte, 
ficmperate^q^ proprie del puro dilettabile ^nudo dì 
honejìoj^ il bene bellezza loro è folamente appds 
rente^Z^ ^on efijìente.S O.Come quelle che fono carna^s 
lijtu le leui del membro del dilettdbile, per ejfere tempe-x 
rate ^ honefle^ qucjio non par già che tu le f offi cd^ 
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Udre del fuo genere dilcttahìUjCome fai.P Hl.Ne man 
co io le cduo totalmente di quel genere ; ma dico che no 
fono del furo dìlettdbile^cìoè di quello che non fdrticipd 
ihomjìo^ fiero che quefle fono ddmationi honefle. S O. 
Adunque una medefima dilettdtione entra in due gene:: 
ri d'dmore^nel dilettdbiUjf^ neWhoneflo.P H LEntra^ 
no uer amente in amhi due igeneriy ma da diuerfe han^ 
de : ferche quefle necejfarie dilettationi , fe bene hanno 
la parte loro materiale del dilettabile Juno la parte f or 
male deìl honeflo,che è il loro conuenicnte temperamen 
to alli necejfartj,^ ottimi finijk che fono drizzate deU 
l 'indiuiduafoflentationej^ della conf '.ruatione ffecifi^ 
Cd : eir cofi accade nel genere dell'amore deWutiUy che 
quello ha puro utile nudo dell honeflo , cioè flemperato 
Cr improportionato al bifogno della uita, e27 dell'operi 
uirtuofe : e^T' c folamente buono belio apparente^^ 
efiflente e cattiuoji^^^pernitiofo : quale è la cupidità j^:;^ 
duaritid.md qudndo è temperdto^^ conueniente à quc 
Jii dueflnijè uerdmente buono e beilo : ^ entra in ams 
hi due igcneri d'amor e yUtile^et honeflo. però che la ma 
teria fua i dell'utile,^ la forma del fuo temperamene 
to edell'honeflo.s O.Aduque l'amore dellhoneflo è ma 
terialmente qualche uolta del dilettabile^e qualche uolta 
dell'utile.Uor faria forfè alcuno amore che materiaU 
mente,et formalmente fuffe honeflo, fenza pigliare pun 
to da alcuno delli altri due generi f p H Li' amore deU 
Vhoneflo e amare le uirtu moraliji^ intellettuali : e per 
ijfere le morali circa l'operationi deWhuomo , bifogna 
che fia la materia loro fecondo la natura di quelle opes 
mioni ; in che la uirtu tfflc : onde, la uirtu delia contis 
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wcntiijò temperamento nelle élettdtionicdrnalijid fer 
materia il corf orale diletto, <^ per forma la continentid 
e temperamento in quello : laquale porge tanto maggio 
re/sfpivi degna dilcttdtione ncUi amanti^che la corpo=: 
reità della materia ftia^quanto e più degno in noi lo fjii 
rituale dei corporeo. ei7 cofi la uirtu della liberJita ay 
continentia,^ afìinentia del fuperfluo nelle cofe pojjedu, 
te,hanno per materia iutile^et per la forma lafdtisfat= 
rio»e,(57 ajìinentia temperata del fuperfluo con liberale 
dijìributione di quella : nella quale Vhonefìo amante gu, 
flaper dilettatione la medefima poffeffione dell' utile. 
cofi tutte l'altre uirtu morali che fono àrea dell'opera:: 
tioni humane^come lafortezza^giuflitia^^^ prudentid, 
(2r altrCjhanno la materia della natura operatiua, et la 
forma loro èl'habito honefìo del temperamento di quel 
la : ma le uirtu intellettuali fono tutte honefle^e non han 
no altra cofa del materiale : però che non uerfano circa 
attiene dilettationi corporee^dalle quali poffmo pigliare 
materia alcuna^ma circa cofe eterne feparate da corpìy 
intelligenti.onde tutte fono forme intellettuali fenjd 
copagnia di materia : ^ fono pure^ay uere honefleper 
fé fle(fey<i7' non per partiàpatione^come l'altre: ^però 
l'amore di quejie chiama vlatone diuino.s O. Et Valtrt 
fpecie d'amore come le chiama platonei' P H l.Egli diui 
de li generi d'amore in tre^^come Ariflotele^ma in altro 
modojche clamore bejiiale^amore humano^et amore dì 
nino : chiama bejìiale l'amore ecceffìuo delle cofe corpo 
ree^non temperato daìl'honefto.ne mi furato dalla retta 
ragione jcofi nelle dilettationi foperchie carnali ^come nel 
la cupidità , ^ auaritia dell'utile, ^^^te fantajiicht 

F F iiij 
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DIALOGO III, 

ambitioni : però che,mdncando in tutte (^uejìe U mode^ 
Ydtione e temperamento dell'intelletto humano^ refi ano 
Amori d'uno animale fmza intelletto ^c;y neri befiiali.et 
chiamd amore humano^quello che e circa le uirtu mora 
li temferat ue di tutti gli atti fenfualij^ fdntdjìichi di 
ejjo huomOje moderanti U loro dilettdtione : ilqudl amo 
re^fer hduere Id materid corfored^et Id forma intellet^ 
tudle^e honejìdjci chidmd dmore humdno.^per efjere com 
fojio ihuomo di corpo ^et d'intelletto. Et chidmd amore 
'i diurno jV dmore della fdpientìa^e dell'eterne cognitioni : 

ilquale fer effer tutto intellettualeJhonepOy<!^ tutto for 
male fenzd compdgnid di mdterid dlcund corfored , « 
chidmd diuino : però che in quefìo fologli huomìnifono 
partecipi delU diuind bellezzd.et quanto l' dmore huma 
no eccede il beJìidUjtdnto la dilettatione^che è il fine fuo 
dell'amante nella cofd dmdtd^è md^^gìore^e più eccellen 
te che non fono le corporee eforbitdnti dilettationi be 
piali : che apprejjo il uolgo fon tenute le principali nel 
diletto : ejfendo in effetto bajfe^e tenuiffime in quello. e7 
cofi potrai ancora intédere che quanto l'amore diuino e 
più fubìime deWhumano^tdto la dilettdtione di quello e 
maggiore jpiu foaue^e fiufatii fattoriale più intcfamétc 
defidtd da chi la conofce^che la dilettdtione deW altre uir 
tu moralijet amori humani.si che^diuidedo V amore alla 
peripdteticd^o alla floicd^no ne traudrai alcuno jdi chi il 
fine nò fa la dilettatione dell'amate nella co fa amatd^co 
me t% detto.S O.veggo in effetto che cofi e,e chelfine 
d'ogni particular amore e il diletto dell'amate neWunio 
ne della co fa amatd.horamai mi puoi dir più oltra^riffó 
dendo alla mia domada.qwd è il fin uniuerfale^ ilquaU ; 
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ndc(^; Vdmon neWunìuerfofche in quello no mi pare cofi 
fddU forre Id dilettdtione ferfine^come nelii fdrtkold' 
ti amori degli huominijO' gli dltri animali. P H I . 
e' ben temfo di dirtelo, tu fai ma uolta ch'el mondo fn 
prodotto dal fommo creatore mediante V amore ^peroche 
Hedendo il fommo buono la fua immenfa hcUezza^^ a^ 
mando queUayi^ quella luijcome fommo bello produffe, 
ouer genero a fimilitudine della fua bellezza il bello uni 
uerfo pperò ch'el fne dell'amore e (come Fiatone dice ) 
parto in bello . prodotto adunque Vuniuerfo dal fommo 
fuo creatore à fomiglianza, ouero ad imagine della fua 
immenfa fapientia,nacque l'amore del creatore uerfo di 
ejfo uniuerfo^no come d'imperfetto a perfetto ^ ma come 
daperfettiffmo fuperiore a meno perfetto inferiore ji!^ 
come dal padre al figlio dalla cauja al fuo effetto fin 
gulare. Onde il fine di quef.o amore non e acqiiijìare bel 
Uzza che manchi all' amante j ne dilettarfmeU unione di 
quello amato yma è per fare acquifiare la magiare per 
fettione aWamatOydella qual mancaria fe no l'acquiftaf^^ 
fe per l'amore dell'amante , e^T" per dilettar f ejfo diuino 
amante nella bellezza maggiore^aìla quale V amato mi 
uerfo arriud mediante il fuo diuino amore: come accade 
in tutti gli amori delle caufe alli quattro fuoi effetti^ dal 
li fuperiori ci gli inferiori , dalli padri aliifglij dal mae 
jìro al difcipuloj et da tutti li benefattori alli fuoi benefi 
dati : che l'amore loro e defiderio^che l'inferiore fuo ar 
riui al maggiore grado diperfettione c;:^ bellezza, neU 
l'unione della quale con effo amato effe amante fi diletta. 
^ quefld dilettatione dell'amante nella perfettione , 
bellezza dell'amato e fine dell'amore di effo dmke,S O. 
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Dì quejld mdterìdpd mi ricordo m hanermi detto qne 
jla diflimionejchee'frd Ì amore del fnpmore dU inferio 
rtj^.Vdmore dell'inferiore di fHperiorey(^ldfententia 
è Jìdtd qtidfi una medefimd^fe bene in dltri modi di dire, 
e^T* dltri fropofitij e conofco che [e bene il fine di cìdfcuno 
diquefli due dmori è dilettdtione deìT dm dntencW decani 
jìdtd bellezza deWdmdtOjche fur Vdmore dell'inferiore 
di furore è fur Id bellezzd del furore dmdto dcquifldta 
dall'inferiore dmdnte d chi mdncd^i^ il fne dell'dmore 
fuo è Id dilettdtione dell' dmdnte nell'unione delld beliez 
Zd dell' dmdto fuperioreyldqudle gli mdncaud^md l'dmo 
re del fuperiore dW inferiore,): per Id bellezzd che dccpii 
Pd l'inferiore dmdto jUqudle gli mdncdUd^col qudle dcs 
qmllo ejfo dmantCjCome infine del fuo dmore , dncord fi 
ailettdjcome fi dilettò effo amato nell'aci^uifìo,^ unione 
di ^Helldyldfidle dmdUdj ^ defidud mdncdndogli , ^ 
conofco che di quepd forte e l'amore delfommo credtore 
dll'uniuerfo credto . c!7 in lui quejìd difintione è più ue 
rdj^propridychein neffuno dltro dmore difuperiore , 
dd inferiore, fe bene gli dltri fuperiori in quejìo li fomU 
glidno; tdnto più che Ì dmore diuino (come dici) dU'uni 
uerfo c quello, medidnte ilqudle effo uniuerfo dcquifld il 
fommo grado di bellezzd d lui pojfìbile^come fi uede nel 
l'amore del mdejìro di difcipulo,che e mezo difdre ere 
fcere il difdpulo in perfettìone,^ bellezzd inteUettudle, 
quel che non e^ neW dmore di molti de gli dltri fuperiori 
dll'inferiori . onde queflo dmore diuino non foUmente 
non denotd mdncdmento in effo fuperiore dmdnte , dnci 
denotd fommd fftttionc pdrticipdtiud del maggior grd 
do fojfibiie ndi'mmrfo creato^fe nofuffe una mmierd 
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di mdncdmento imaginario rdatiuoj che omtreggu del 
Veffmo ntUa caufa^fecodo m'hdi altre mite detto, tifa 
re ò pbilone eh io hdhhia, intefo qnejìd tua fottìi difìintio 
ne dell' umore del fu^eriore dU'inferiore con la comune 
dilettatione neli 'uno^a^ neWaltro^P H I. Mi f^are che fi, 
che affai bene ihai referitajma che adunque^ S O. Vo- 
glio inferire che quejfo non fuisfa allamia domanda 
ch'io non ti domando deljìne^ferche nacque l amore di 
uinojilquale quando il mondo fu prodotto nacque con 
lui^ma ti domando jper che nacque l'amore dcWtmiuerfo 
creat0j<!^ quale e il fine di quello.P H I. Ti fatisfaro he 
ne^quando uorrai intendere il rejìo^dcl quale quejìo bifo 
gno chefuffeeffordio. offendo adunque il primo amore 
diuinoj onero mnamoramento del fommo Dio alla fud 
propria e fomma bellezza efapìentia, quello e"" flato cau 
fa produttiua deU'uniuerfo àfimilitudine di quella , con 
fua cotinoua confermtione ^peroche V amore che prima 
iha prodotto per fua indiffolutione^fempre producendo , 
il coferua.ll fecodo amore diuino che e dell'uniuerfopro 
dottore quello eh el prodotto porta in fua ultima per f et 
tione: perche cof come il primo effere dcìTuniuerfo uies 
ne da quelprimo amore eh' el precede jcofi l'ultimo e per 
fettiuo effere di afflo procederei ecaufato dal fecodo amo 
re diuino: cioè quel che ha l unìuerfojeffendo già prodot 
to à fomiglianza del padre^che amido prima fe flejfo de 
fia generare in hello la fua fimilitudine^e genera ^quello 
amore precedente il figlio,^ dipoi acquetando col figlio 
un fecondo nmuo amore uerfo di lui^mediante ques 
fio fecondo amore procura condurre quefio amato figli 
nolo ncli ultima fua perfcttionejO' ff^^^'lore grado dì 
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ffdlezzdfofféile. S O. Ancora qnep.o intendo, ^ mol 
to mi piace intenderlo ^nientedimamo non mi mofìra an 
cord il fincjfierche nacqueVamorz ddimiuerfoj fe bene 
mi mojìra li dui fini delli due amori diurni, del primo la 
frodottlone,del faodo la perfettione dell' uniuerfo : ti re 
jìa adunque à dire il fine,perche nacque Vamore di ejjo 
uniuerfo. p H I. Sono per dirlo: e7 circa ciò dei prima 
intédere,che è quello in che confìjìe la perfettione dell'u 
\ niuerfo prodotto, s O. Quejio ho ben già intefo-'non mi 

bifognaria per quello nuoua eruditione, peroc-he ejfendo 
l uniucrfoycome m 'hai detto, prodotto ad immagine^ c!7* 
fmilitudine della fomma fa^ientia,la fka perfettione con 
fijie in Cjjcre propriamente fimulacro di quella,ilquale è 
il propì IO fine delfuo producete; come accade in ogni co 
fa artificiata,ch' ella perfettione fua confìjìe in ejferefati 
ta fomgliaì-ite al proprio alla forma dell arte,che è neU 
la mente dell artifiLe ; quejio è il proprio fine di effo 
artifice nella fattione di quella,^ cofi debbe ejfere di ffs 
fo Miiuerfo prodotto. P H 1. 1 ben nero che quefla è la 
prima perfettione deli uniuerfo prodotto, ^ il primo fi 
ne del fommo produceme nella prodottione di quello,cos 
me bene hai fomlgliato in ogni cofa fatta per arte, cioè 
che fia fmile tanto proprio , quanto fia pofjìbile alla fapié 
tia ad fommo opifice ; ma quefìo none il fine ultimo,^ 
iultima fua perfettione . perche cofi come in ogni co fa 
artificiata,come dire un uafo da bcuere, la prima perfet 
tionc ^^yfnefuoè cfferc fatto propriamente fimile alla 
forma ^ arte,chc è nella mente deli' artifice, er / 
mo fio fine ^Z'T perfettione e leffere effercitato nella fua, 
propria.Qpera^per lacuale èfatto^cioè in beuere queU 
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lo.O' di qucfìi due U prima ferfettione e fine delVoft^ 
ra^a-l ultima è fine delVopemo: cofi nell uniuerfo fro 
dotyl primo fint: del froduceme,^ U prima per fettio 
ne di queUoconfJìeneUa pcrfmìonedeWopera diuina, 
ejjendo proprio fmulacro deUa diuina fapìer^tia, ma lui 
timo fine fuo^^y^ ultima perfettione di queUo confile in 
ijfercitarfi effo uniuerfo neWatto,^ opera , per laqualc 
fu prodotto ; ilquale è fine di ejjo operato, perochAeffe 
re dcWoperato èfi.ne deWopera ddl operante ; e^j VoL 
ra ddl operato è fine deU'cffer fuo. s O. Quale c' adun 
quel attof^ l'opera che è fine d'ejfo uniuerfo prodotto, 
^[uaultimaperfettione?v Hi. Molti atti per fmiui fi 
truouano nell uniuerfo, ma lafua ultima perfettione co 
fifte neli ultimo,^ più perfetto di quelli, et gli altri fuh 
alternati fono uia,i> fcala per uenire ali ultimo perfettif 
fimo y ma in quefìo tutti c6municano,che cofi come Veffe 
re dell uniuerfo conffic in legittima produttione, ^ ret 
to efito deUa diuinita in effo uniuerfo^cofi gli atti Cuoi per 
tettiui confiifiono nella uerace, ^ propria reditione deU 
L uniuerfo in efifa diuinita: daUa quale prima ÌMe efiito 
m modo^che cofi come queUa ^ fiata prima il fuo trinci 
pio effettiuo , cofiancora cUa medcfimafailfuo ultimo 
pne,che nonfolamente ilfommo Dio uolfc cjfere dd mon 
do caufa ejfcicnte^ma ancora caufa formale,^ caufa fi 
nale^caufa efficiente in produrlo, caufa formale in con. 
ieruarloj^fopenerlo nd fuo proprio effere, cauCafi 
naie in redurlo infefìejfo,come in ultima perfettione a 
pne,medtantegli atti perficttiui di efifo wnuerfo.s OMo 
bene tntcfo a che modo il fommo Dio in tre modi e' cauc 
dcUmuerfo,ejficimt(,[ormaU,0' finale , l'uno per 
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D I A L O G O 
tfito froimmo.VdUro ferfolìentdtione conferudtìud.et 
VdUroferreimìoneferfetmd,ntd dimmi qudlifono 
quflii dui ferfettiui dell uniuer forche cdufdtio U fud ree 
duttione mi fuo crcdtore,^ qudle è l'ultimo ferfetti[ji 
tno di auefti.nel quale confili e Id fud ultimd ferfettione? 
P H I . Gli dtti deliuniuerfo fdrte fono corf orette pdr^ 
te fono incorforà.neUi corforei certo è che no confijìe U 
reditionefm nel somo Dio yferochej^ qUifmfrejìo s'dl 
lontdnd ddUdfud furijfimd dinìnita, che i'dfprojjmt d 
quelldji che che confifìe Idfud reduttione ne ^li dtti in:: 
corpordfiqudli dependono foUmente daìl intelletto , che 
e fefidrdto dd matcrid.Admque tutto Vuniuerfofrodot 
tofi reduce nel fuo creatore ^medidnte Idfdrte intelletti^ 
ud,che in lui uolfe particmre , e7 medidnte gli dtti di 
queìld . S O. Vintellettohdneffuno altro atto che line 
tendere? P H I . No. S O. Adunque non fono molti gli 
dtti che fanno perfetto Vuniuerfo.mafolamente uno.che 
è Vintendere. P H I. Quudndo bene ti concedd cheVin 
telletto non hddltro dtto che Vintendere.effo intendere di 
diuerfe cofefino dìuerfi dtti inteììettuali.^^ir ff henefono 
tutti atti perfettiui.che aiutdno alld reduttione deìld cred 
turd nel fuo cr edtor e ^nondimeno quello dtto intellettudle 
che rettjméte cdufd quelld , e quello che ha per oggetto 
Vejfentid diuind.e Id fudfommdfapietid j peroche in que 
fo.come gid dltroue t'ho detto/ofjìe, e fi coprende ogni 
cofd intellettd,^ ognigrddo d'intellettione. <!^ que^o t 
quello che può redurre l'intelletto poffihile , fecodo tuttd 
Idfud effentid,in intero dtto^egli dltri intelletti prodotti 
dttHdli nel fommo grddo delldfud perfettione,ii!!T ^mo^ 
rainqjlofi truoudno gradi no fochi fuhalterndti l'uno 
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DI AMORE. i/o 
dll'dkro,^ ancor d diremo diuerfi attive gidt%o dechìd 
Ydto neìld noflrdprimd confdhuUtione,che Vanìmd no- 
frd intellettiud mediate tre dtti fi reduce nelfuofommo 
credtore^con inteUettione^con dmore^<^ con frmione u- 
nitiud. s O. Adunque tu foni neWintcUetto dltro dtto 
che Vintédere? P H I. Gid tu [di che fe bene nelle cofe cor 
force Vdmore è diuerfo ddWinteìlettione.come und delle 
fdffioni corporee deU'dtto incorforeo, che neWeffentie in 
teUettUdli e7 immdteridlijìdnno infeme, ^7 V amore lo 
ro èintellettìuo^i^ ìntellettione loro delle cofe fiu dite de 
tnorofd: folo fecondo rdgione riccueno qualche dilììntìo^ 
nt^non redle^ne effentidlmente,^ Id fruitìone unitiud è 
Vultimd^ejerfettiffimd Ìntellettione, f croche quanto pu 
perfetto e Vdtto intellmiuoj tdnto e mdggiore , più 
ferfettd l'unione deUmtelletto intendente, delld cofd 
intellettd. S o . Bdftdrid ddunque quefìo dtto intelletti^ 
no per ultimo fine deWunìuerfo,^ fud perfettione.fens 
Zdfare mentìone de gli dltri due. p H 1 . Non bafid , 
perche quejlo terzo non può uenire ,fe non medidnte gli 
dltri duejperoche(comet1w detto) delle cognitioni fo= 
no dlcune che fono fenzd dmore,^ dltre che fono con 4s 
more , ^ di quelle che fono con dmcre, e una che pre^s 
cede l'dmore , <^ Vdmore è fine di quelld , (^7 Vdltrd à 
chi l dmore precede e fine d'dmore .SO. Torndmeli 
a ricordare Ireui,^ dijìintdmente.'? H I. Quelle cagni 
tìoni oue non dccdde dmdre,fono delle cofe buone,^ non 
belle , e7 per confeguente non dtfidte , ouerdmente per 
effere cattiue , ^ deformi , odiate , ò forfè per non ef^ 
fere , 0 non parere belle ne deformi , non dcfiate ne dL 
horrite . tutte Vdltre cognitioni che fono delle cofe buos 
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DIALOGO III. 
ne , & ^elle ^fono ò di fieìle , delle quali l'amore , è 
il defiderio e" il fin loro,come e la cognitìone del cibo,che 
quando fe ne ha bifogno gli fuccede il defiderio^ò di quel 
le che fono fine di dcfideriojcome il fruire effo cibo co «s 
nione:^non e dubbio che quefia è la fer fetta cognitio 
ne del cìbo/toe Vunitiua^tT fer tanto con quella ceffa il 
f recedente defiderio^et la prima cognitione di quello erd 
imferfetta^fer non effere ancora unitìua, iH^Peril man 
camento dell'unione gli fuccede il defiderio,che e quello 
che la conduce in ferfiettione unìtiua , e^T allhora ceffa, 
ceffando il mancamento. Si che ildefiderio e Vamore no 
è" altro che uìa de'la cognitione imperfetta j conducente 
alia perfetta unitiua.di quefia maniera accadeno gli tre 
attiferfettiuideWintellettione deWuniuerfo alla prima 
caufa^pero ch\l primo atto reduttiuo della creatura 
il primo conofcimento inteliettiuo che ha difua immenfa 
fapientia^tr fomma bellezza, ayfentendofi difiante dal 
iunione fua Vama,^ dcfidera uenir a fruirla con Per 
fetta unione,^ intera couerfione di effo amante nel beU 
liffimo amato, mediate il qual dmore,<^ defiderio di effa 
diuinita fiuiene à quello ultimo,e perf etti ffimo fine uni 
tiuo,che i' l'ultimo atto perfettiffimo, nel qual còfifle no 
folamente U beatitudine deWintelletto trasformato , ^ 
unito in leijO' fritto diuino, ma ancora l'ultima perfet 
tione,c^ felicita di tutto Vuniuerfo creato: del quale e/Jó 
intelletto è la parte principale, ^piu effentiale : media 
te laqHale,il tutto di effo uniuerfo è degno unìrfi colfuo 
fommo principio,^ farfi perfetto,!^ bearfi nella fruii 
tione della fua diuina unione, s O. intendendo come in 
ftefio ultimo atto,etfruitìom mima dell' intelletto prò 

tione 
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éotto nel fuo fommo ffroducentejconfilte Vukimd ferfet 
tione di tutto l'unìuerfo creato : ^ già di qucflo uo con 
fiderdtido tifine d'alcuno amore dell unìucrfo ^ il fef» 
fogno ferche in lui nacque : pero che ioueggo che quel* 
lo ultimo atto unitiuo ferfidente deU'uniucrfo gli indui 
ce il prefente amore^^ eoli è fne di effo amore,chel fre 
cede: manifejìo e adunque eh' ci fine di queflo amore del 
l'uniuerfo é l'ultima per fettìone di quello : qual e l'ulti 
mo atto tO'fruitione unitiua di quello col fuo creatore, 
ma neli uniuerfo fono altri amori fenzd quefio della no. 
tura intellettuale prodotta nella fua prima caufa . uor» 
ria che mi diccffi il fne c'umuncy perche nacqus ogni dn 
more nell'uniuerfo prodotto ^comprendendo ognipdrtis 
culdr dmore di quello . p H IXojì come li gr culi dell' e fu 
fere nell uniuerfo fono fubdlterndti,et ordinati l'uno aU 
l'altro fuccedendo dal primo all'ultimo, <(j dall'infmo 
alfuppremo,chel'effere della materia prima e ordinato 
ali ejfere delli elementi: c(j quello ali ejfere dtlli mifii no 
animati: eiT* q^efo dWeffere delli dnimdti dell' animd ue 
gi tdtiud : e7 q^eflo all 'effere delli animali : CT Ì ejfere 
animdle,all efjere humano^che è l 'ultimo fuf premo 
nel mondo inferiore; Z7 ancora in ejjo huomo le fue «ir 
tufonocofi fubor dinate l'inferiore alle fupcrìore fcioc 
quelle dell 'anima uegetatiua a quelle della fcnfitiua, ^ 
quelle iella fenfitiua a quelle dtU'intellettiua^che è ultis 
maZ7 fuppremauirtu,non folammc dell huomo ^ma 
di tutto il mondo inferiore : e7 ancora in qtiejìa imeU 
lettiua uirtugli atti intellettuali fi ordinano d'inferiore 
4 fuferiorcy fecondo l'ordine delle co fe intelligibili loro 
oggetto^d'inferiore afuperiore ; <(j cofi fno di fupprt* 
Leoni Hebreo^ G G 
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nto^et ultimo intcìlirìhileAl^udlcyCofi come e fommo wis 
te e ultimo fine jà che tutti fono ordindti^cofi Vdtto deU 
VinteUmione humandj^ dngelicdydi che egli è oggetto ^ 
i il fommo dtto intellettìuo delld mente humdndy celejìe 
^ dngelicd^a the tutti gli dltri fono ordindti^come dà 
ultimo fnej^ferfettionedeWuniucrfo prodotto .cofi di 
quejìd medefimd mdnierd hdi dd intendere^che fono fubs 
alterndtigli dmori neWuniuerfo frodotto^V inferiore dì 
fuferioreyfino dWultimo fuffremo : che è Vdmore che 
hd Vuniuerfo di fuo credtore.dlqudle dmore fuccede cos 
pte froprio fine Id ftid fruitioneunitiudinluì.che è la 
fud ultimd ferfettione^come t'ho detto, fi che il fine deU 
Vultimo,(y fuf fremo dmore deWunìuerfo prodottole 
ultimo fin di tutti gli dmori deU'uniuerfo in commune. 
S O.Conofco che è cofi^chcUfruitioneunitiud delld cred 
turdinteliettudlenel fuo credtore, non èfoldmente fne 
deWdmore che hd queìlo^md di tutto Vdmor deWuniuer 
fo prodotto in commune. md non poco mi pidcerid^che 
cofi come mi mofirdfli Id coordindtione delligrddi deWef 
fere neWuniuerfo fino dWultimo e7 fuppremojcofi mi 
tnoflrdffi Id coordindtione dellì dmori di quello,ddl pri^ 
ino dWultimo.'P H I.C^e uuoi tu fdpere ò Sophid, [old:: 
mente il femicirculo dell' or dindtione delli dmori «cW «ni 
uerfojcomefu cjuel che t'ho mofirdto delli enti in quello, 
ouer tutto il cìrculo intero in ordindtìone f SO.Se lene 
io non intendo ehe uoglid dire femicirculo ne circulo in^ 
tero nelli dmori deWunìuerfo, ne perche quepa ordinds 
tione delligrddi delli enti,che m'hdi detto,e femicirculo, 
c non tutto, nondimeno perche del buono è meglio il tut 
t9 chi lapdrtejUorrU fe quello dgUi mti è mczo^chc 
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Vintegrajji : et delli amori mi moprajjì queUo intero ctr 
culojche dict,P H I. il circulo di tutte le cofe è ejuello che 
frincifid ^radudlmente dal f rimo frinci^io di^uelle^e 
circnUndo fucceffiuameme fer tutte. fi riuolge in fieUo 
profrioprincifioycome in ultimo fine^copendendo tutti 
li gradi delle cofe c. modo drculare : del quale il funto 
ci)' è f>rincipiOjritorna fine. Queflo circulo ha due mezi. 
Vuno è dal frinci fio. cioè da il f unto alfiu dijìante da 
luijche e il fuo mezo : ei7 il fecondo mezo è da quel fun 
to fiH dipantejfino al ritornare in lui.S O. Nel circulo 
figurale ècofi.ma dimmi come fi truoua cofi nel circulo 
di tutte le cofef P H LEffendo ilfrincifio^t^fi^ne del cir 
culo il fommo froduttore^il mezo di quello èdifccndem 
do dalluifino all'infimo fiu difiate dalla fua fomma ftr 
fettione : fero che dalluifrima fuccede la natura ange 
lica fer fuoi ordinati gradi di mag^or a minore : ^ 
difoi la celefle con fuoi fucceffiui gradi dal cielo emfu 
reojche iil maggiore fino al minore^che è" quel della Lm 
na : ^ da quello uiene nel noflro globo pf« infimo,cioè 
alla materia frima^che è delle fujìantie eterne la meno 
perfiettaj0' la più difiante dalla fomma perfiettione del 
creatore . però che^fi come eglie^ il puro atto^cofi effa è' 
la purapotentia,0' inquefta fi termina la prima mes 
dieta del circulo delli enti defcendentc dal creatore per 
gradi fucceffua,da maggiore a minore fino ad effa ma 
teria prima infima d'ogni grado di efj'ere ; da lei il ars 
culo uolge la feconda medieta afcendendo da minore 
d maggiore , come difopra t'ho detto , cioè dalla ma^ 
teria prima alli elementi: dipoi alli mifìi, dipoi alle 
(iante^ dipoi alli animali j ^ poi all'huomo , nel* 
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Vhuomo icdruninid uegetdtiud alia fcnfitiud: et id 
U all'inteUcttiua . e7 nelli dtti inteUcttUdlijdd uno inuU 
li^hiU minore di m'dltro mdggìore^fno dWdtto ìnteU 
lettudle del fnf premo intellij^Me dimno , che e ultimo 
Hnitiuojnonfoldmente con Id ndturd dngelicd^ma quella 
medidntejcon effd fuffremd diumitd.Vedi come Id fecon 
dd medietd dd circulo dfcendendo Itgrddi delli enti,uiea 
ne d termindrfi nelfrincifio diuinojcome in ultimo fi* 
ne^integrdndo ferfettdmente il circulo grddudle di tut* 
ti ^li entì.S O. veggo Vintegritd del mirdbil circulo del 
li enti nelldfudgrddudl ordindtione,^ fe bene un'dltrd 
uoltd me ihdi fignificdto dd dltro frofofitOjtdnto mi fa 
tiifd,<!^ diletta l'intelletto^che femore m'è nuoud. hor^ 
mdi mi pm moflrdre il circulo Mi amori in ordine 
grddudle : di che è il nofìrofropofuo. P H I. Co/ì come 
L' effere nel primo femicìrculofrocededefcendendo à mo 
do di efito 'produttiuo ddl frimo ente , ddl mdggìor al 
minore fino all'infimo chdoSyOuero mdterid frimd : ^ 
dd lui neW dltro femtcirculo tornd Veffere dd dfcendere 
di minore d mdggìor e a modo di reduttionein queUo,di 
che frimd è ufcito : cofi Vdmore hd origine ddl frimo 
fddre dell'uniuerfo,e dd luifucceffiudmemeuiene fdter 
itdlmente difcendendo femfre dd mdggiore a minorerei 
da perfetto ad imperfetto e più propridmente ddfiu bel 
la a men bello, per porgerli lafud perfettione,^ partii 
cipdrli Id fud bellezzd fidnto e poffìbile^fuccedendo per 
ii ^rddi delli entijcofi nel mondo angelico ^come nel celes 
fle^che ogniuno con carità paterna caufa Id produttìone 
delfuofuccedente inferiore, pdrtìcipdndoU il fuo effer'e, 
• belUxzdf aterna Jjcnche in minor grado ficondo com 
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Hìene ; ^ cofi fer ordine in tutto il frimo fmìcircuto, 
fno di chdos infimo grado dilli mi.lt id quello prind^ 
f>id l'amore ddafcetiderc nel fecondo femicirculo^da wis 
feriore afuperiore,'^ dd imperfetto à ferfetto^fer dr^ 
riuare alla fua ferfettione ; ei7 da mtn hello à. più bello 
fer fruire lafua bellezza.però che la materiaprima na 
turalmente defia,^ appetifce le forme elementali,come 
bellej(^ più perfette: ^ le forme element aliale mifte^et 
uegetabili : & le uegetabilijle fenfibili : ^ lefenfibili d^ 
mano con amor fenfudle Id formd intellettiud^ laquale 
con dmore intellettuale dfcende da uno atto d'intellettio 
ne d'uno intelli^bile menbeUo^adun altro più belio pi: 
no aW ultimo atto inteUettiuo del fommo intelligibiU dia 
uinoycon l'ultimo amore della fua fomma bellezza : col 
quale il circulo amorofo fi redintegranel fommo buonOy 
ultimo amatOyjual fu il primo amante padre creatore» 
S O.t adunque il femicirculo primo delli amori, dalli 
più belli alli men belline dalli perfetti olii imperfetti : ^ 
l'altro femicirculo al contrario d'amori dalli men belli 
dUi più belli.^ oltra che è fìrano chefia l'amor effcact 
dal più belìo al meno^penhe neffuno defia il meno difty 
è dncord fìrano che l uniuerfo fi diuida tutto in dui ma 
zi di quejìe due maniere d'amori : pertanto uorria che 
mi dichiaraffì la caufa . P H I.No meno efficace ^mdf or 
fepiu è l'amor del padre alfglio,e del maeftro al difci^ 
pulo,e della caufa aWeffetto.che di quefi dìli fuoi fupe* 
fiori : poi che fanno maggiori cofe mzdidtt l'amore che 
gli hanno in produrlejgenerarUj^ bonif carie jche non 
fanno effipcr li fm primi: che non fanno altro^che aV* 
pare d'approffimarfi alla fua perfettione.e fe bene qusU 
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li inferiori non hanno bellezza che manchi aìlt fuperioi 
rijper la<^nale <r?/i amino defiandolayamano la fua gra- 
ffia bellezza , per farticiparla aWinferiore, à chi ella 
manca : con lacuale fanidfatione loro fuperìori refla^ 
no fin belli/ffendo li(uoi inferiori beUifcati da loro.^ 
ancora fer la bellezza di tutto Vuniuerfo/omegid fin 
largamente t'ho detto,^ e tutto il primo femicir culo di 
fimile amore di fuperiore più beilo ad inferiore men bel 
lo.però che tutto quel mezo confifte in efito produttiuo, 
^ il producente èpiu bello del prodotto^et l'amor gliel 
fa produrre participarli la fua bellezza : ^ cofi e 
dal primo prodotto infino alla materia prima ultima 
fradotta^ perche l'amor del maggior al minore èmezo 
^ caufa della produttione : ma nell'altro femicirculo^ 
dalla materiaprimafno alfommo buono^ per effere re^ 
duttiuo per uia d'afcenfione perfettiua dall'inferiore al 
fuperiorejbifogna che l'amor fia dal men bello alf iu bel 
loyper acquijfare della fua bellezza^et unirfi con quella: 
^ cofi digrado in grado fuperiorefucceffiuaméte,fno 
all'unione della natura intellettuale creata con la fua bA 
Uzza j eìT* fuafruitione nel fommo buono ^mediami 
l'ultimo amore di quella^che e caufa dell'atto nutritiuo 
deliuniuerfo col fuo creatore : ilqual è fua ultima fen 
fettione.s O.uipiace non poco intendere l'intero rìrcu 
lo delli amori dell' unìuerfo conforme k quello dclligra 
di delli enti : ^ con quejìo conofco chel fin delli amorì 
dell'uniuerfoyfonoper ultimo atto unitiuo col fuo crea^ 
tore : perche gli amorì froduttiui fono per li reduttiuiy 
^ li redutti tutti fucceffiuaméte fono per ultimo amore 
€he induce l'ultimo att9 unitiiio ddl'uniuerfo (qI fomm§ 
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tuono : che è iulttma f)erfettme di qHello.tn modo che 
tutto ciò che ufci dct quelUf>urd,ehelliffima unita diui:s 
ttd.fu perche reducendo l'unìuerfo ritornaffe neìVunio^ 
ne dì quella : nella fiale il tutto come fer fetta fi hcatìfi 
caffe.Ma ricordati ò philone che tu m'hai detto chelfn 
d'ogni amore e la ddettatione dell'amante nella cofa a^ 
tnata^e dicejìi chelfne dcWamor deWuniuerfo idi quel 
U medefma forte : hora tu, il poni neWatto unitiuo col 
frincipio diuino.^che parrebbe altra cofa.? H LNon è al 
trovanti tanto quato quefo atto e più fuf premo, per efs 
fere unitiuo deWuniuerfo con la fomma bellezza^tanto 
la dilcttatione che èin quello jlaquale è il proprio fne del 
V amor Cyè maggiore fenza profortione^efiu immenfa.t 
fjmma di tutte le dilcttationi delle cofe create : (^g\a ti 
ho dettOjche non è altro la dilettatione deWamantefe no 
Vunione fua con la bellezza amata : ^ quando quella 
bellezza e fnita la dilettatione èfnita.poco ò affai ficon 
do la bellezza: <^ effendo fnita^come e neW ultimo amo 
re deliuniuerfo prodotto /ioe di fua parte intellettiua al 
fommo buonoybifogna che ilfn di quell'amore fia immc 
faj<!(;7 infnita dilettatione : laquale èfne di tutto l'amo:» 
re del modo creato^per ilquale l'amor nacque in effo uni 
uerfo . perche fenza amore e defiderio di tornare nella 
fomma bellezza impoffibile era.che le cofe ufciffero itilo 
ro produttione^allontanandofi dalla diuinita : chefenzd 
amore paternale^e defideriojroduttiuo fimile al diuinOy 
era impoffbile deprocedeflì l'uno grado deWente f>ros 
dotto dal fuo fuperiore , O'i'allontanaffno dalla diuis 
nita^cofifuccedendo digrado in grado fno alla materia 
prima . pero chi l'amor paternale^ quero produttiuo^ 
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è ^McHo che hd tutto il frìmo femicirculo ddl fommo 
me fno dliult'mo chdos . e7 cofi non erdfoffibiU^ihe 
gli enti frodotti fote[fino torndre dà unirfi con Id c(iMi= 
tiitdjf!^ dcqmlìdre(jueUd fommd dilettdtionejin che con 
pfle Id ferf 'ettioneyi^ felicitd di tutto Vuniuerfo , effen^: 
do fommdmente dtjìdnti dd loro in effd mdterid frimd, 
fe nonfujfel'dmore,(^ defiderìo di ritorndre in quelld , 
come in ultimd ferfettione loroy che ì (jHello che li con^ 
duce fino dWultimo dtto fclicitdnte deìluniuerfo .fi che 
effendo Vdmor froduttino del f)rimo fmicirculo fer lo 
amor reduttiuo del fecondo ^e quello fer Vultìmd f>erfet 
tione,^ oedtitudine deWuniuerfojfegue chel'dmor del 
iunitierfo ndcquefer indurli Idfud ultimd felidtd.SO. 
Conofco uerdmente che Vdmor ndcque neWuniuerfofri 
md fer dmplidre fuccefjìudmente Id fud froduttione^^ 
f>oi fer bedrlo con fommd dilettdtioneyinducendo l'unio 
ne fud col fommo buono frimo frincifio fuo:^ con 
qHejìo fono fittsfdttd deìld mid quintd dimdndd^del fer 
che Vdmor ndcque neWuniuerfo.Tre cofe fole mi refìdi^ 
no dfdfere in quejìd mdteridjVund che fe bene Id dilets 
tdtione debbe ejferefine deWdmore ndturdkjò fenfibile^ 
€Ìoe di quello dmore che frouìene ddWdnimd^^ uirtH 
corporee^nonfdrgid conueniente che fid dncorfìne dels 
V dmore intellettudle : fero child dilettdtione èfdffio^ 
ncji^ Vintelletto fefdrdto dd mdterid non efdffibile,nc 
giuflo è che fid fnggetto d'dlcund fdffme : tdnto fiu 
l'intellato dngelico ^ diurno ^onde loro non debberò hd 
uere Id dilettdtione fer proprio fine : non e ddunque 
quella il fm commune d'ogni dmore , come hdi detto, 
L4 feconda e^,che fe ben iljìnc di tutti gli amori redutt. 
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tìm c itUttdtionCjComt hdì detto , gli dmorì froduttiut 
non par che habiino ^uepofine ; peroche nejjund cofa fi 
dilata in dfproffimarfi di non bcUo,ondcpiupreJìo pdr 
che fid il fine di quelli dmoriproduttiui dare^ ^pdrtìà 
fdre hmczzd oue eìldno èjchedilettdrfijcomehdi detto, 
perche non fi può ^littdre co chi ddfenon hd bellezzd. 
Id terzd è che tu hd detto difoprdyche l'dmore che hd il 
creatore dWmiuerfo creato, e qllo che il reduce dUd fud 
perfettione^cofi come idmore che hd dlld froprid bellez 
Zd è quello che l 'hd prodotto, ^hord mi dici,che quello 
amore ch'el coduce in Id fudpropridperfettione^^ quel 
lo che hd l'uniuerfojmedidnte Id fuapdrteinteUettiud,dl 
Idfommd heìlezzd diuind. no è ddunque idmore di Dio 
dlL uni'Aerfo ftello che il conduce in fudperfettione , md 
quello dell'uniuerfo à Dio.SoluemiqueJìi tre dubbij, ^ 
mi chiamerò fatii fatta dd te di quello che m'hai promef 
fo dire del nafcimcnto d'amore. P H I . Per quejìo poco 
rejìo non uoglio Ufciare d'ufcire di quejìo debito. Id di^ 
lettdtione fenfudle è pdjJloneneWdnima fmfittud , come 
idmore fenfuale è dncord pdffione di quelld , fe non che 
Idmore e Idprimd delle fuepdffioni,Cr Id dilettdtione è 
Vnltimdji^jine di effo dmore: md Id dilettdtione intellet 
tudle non è pdffione nell'intelletto amante. 0-fe tu con^ 
[enti che negli enti intellettuali fa amore, che non è pdf 
fone,bifognd dncor che confenti, che in quelli fd dilettd^ 
tione fenzafdjfone: laqualeefine del loro amore,epìi4, 
perfetta.,!;^ afìratta che il medefimo atto amoro fo.S O. 
Se l'amor e, la dilettatione de gli intellettuali non fot: 
no paffioni,che fono dduque? P H I. Sono atti intellettud 
li{ fecondo t'ho detto)remoti d'o^i naturale paffme , 
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fe bene noi non hauicimo altri nomi che darli, f>erche nel 
la fenfnalìta dicono f afflane già t'ho detto, che Vatno 
re nell'inteUetto prodotto è la tendentia della prima intel 
lettiuajdel hello inteUigiyiUjneWultìma mitiua , che è la 
ferfetta-.i^ la dilettatione in lui non è altro che la mede 
fima inteìlettione mitiua di effo Lello intelligibile, s O . 
Et nell'intelletto diuino che fono f P H I. L'amore dinino 
è tendentia difua bcìiiffima fafientia in fua bella itnagi:: 
neycioè neWmiuerfo da Ini prodotto co reditione di quel 
lo nell'unione della fua fomma bellezza, ci7 U delettatìo 
ne fua è la perfetta unione difua imagine infe fejfo, et 
del fuo unìuerfo prodotto in ejfo producente , 0" perciò 
dice Dduit ; dilett,ifi il signore negli effetti fuoi, perche 
in quella unione della creatura col creatore non folamen 
te confile la dilettatione, faluatìone di effa creatura, 
come dice Dauit , ci dilettaremo nel fommo principio di 
noflra faluatìone; ma ancora confifie in quella unione U 
diuina dilettatione relatiua per la felicita del fuo effetto. 
e7 non ti paia frano che iddio fi diletti ^perche egli è U 
fomma dilettatione deU'uniuerfo, ^per ieterno amore 
della fua medefima bell€Zza,bifogna che in lui,da lui,^ 
k lui fa fomma dilettatione . per quello gli antichi 
Uebrei quddo haueuano diletto, diccuano benedetto quel 
lo che la dilettatione habita in luì, e la dilettatione in lui 
e una co fa medefima col dilettante,^ con quel ch'el di^ 
letta,^ è frano che diciamo lui dilettar fi con la per f et 
tione della fua creatura,quado uediamo t he la facra fcrit 
tura per il peccato commune degli huomini , per ilqua 
le uennepoi il dìluuio , dice uide il signore quanto erd 
grande U malitia dell huomo^nella terra^O" irmeli» 
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nddone delle fue cogitdtiont ogni di feggiordUd^et fi fm 
ti d'hdune fatto l'ìmomo nelU terra , e^T dttrifloffi nel 
fuo cuore , ^ dìce^diifarò Ìhmmo ch 'io creai con tut^ 
te l'altre cofe della terra^i^^c. Adunane fe la malitid de 
gli huomini attrìjìa Dio intimamente^ ^ cordialmente, 
la ferfettione^c^T beatitudine loro quanto gli dehbe dilet 
tare i ma in effetto ne la triftezza^ne la letitia fono paf 
foni in lui ■) ma la dilettatlone è grata correjjondentia 
della f)erfetttone del fuo effettOj^ la trijìezza è friuas 
tionediqHeUdjddlla pdrte dell'effetto, s O. Del primo 
mio dubbio fono fatiifatta,<;^conofco chela dilettationc 
de gli inteliettualijnella quale non cade fdffìone,è mags 
giore^efiuucra delettatione che quella dclli corporali, 
oue accade paffone^^ ancora come l'amore di quelli , | 
efferefenzapajfwne^è mag^orc^epiu nero che quello di 
quejìi corporei appaffionati. rifforidemì adunque alfeco 
do. p H I. Per quel che t'ho detto nel primo farà facile 
rijfodere al fecondo. quando il fuperioreama l'inferiore 
in tutto il femicirculo primo,da Dio fino alla materia pri 
ma,no confijle la dilettatione{che è il fine loro) neWunir 
fi col non bello men bello fuo inferiore, come arguifci ; 
ma confijìe ncWunire il non bello , ò il men belio con lui 
beUificandolo^ò facendolo perfetto parttcipandoli la fua 
bellezza ^aqual nonfolamente daperfettione dellettabile 
d effo effetto inferiore, ma ancor la da ad effa caufa per 
relatione del fuo effetto, per eh' el bello , e perfetto effetto 
fa la fua caufa più perfetta,^' pi« bella , deiettante 
nella bellezza aggiorna ^ relatione ^come già tho detto, 
e fe io t'ho mofìrato che Dio f diletta con la perfettione 
itili fuoi effettivo' àìi i'dttrijidpsr li loro diffetti,tanto 
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fiH ftio conpdrc in oi^ì ente f rodono il dìlettdre fecol 
bene delfuo fucceime effetto , C7 dttrifìdrfe delfuo ma 
le.SO. Ancora in ([vieflo fecondo duhhìo m'hai quieta 
to VanìmoyC!^ wc^^o come il f ne d 'ogni amore deWuni 
uerfo è la dilettacione deW amante nell'unione dcUa cofa 
amatalo fia inferiore a lui^ouerofuperiore.Mi rejìifola 
mente à foluere il terzo ultimo duhhio^cìoè che fe l'amo 
re dell'uniuerfo a Dio c quello ch'el conduce nella fua ul 
lima ferfettione unitiua con effo , come hai tu detto già 
innanciyche l'amore che ha effo creatore aWuniuerfo , è 
quello the caufa quejlo effetto ^^lo conduce al beato fi 
tteunìtiuo conlafommabellezzafP H l. Non fifuo ne 
garejche fi come l'amore deWuniuerfo e conduttore fuo 
nella delettabile unione felicitate del creatore^ cofi l'amo 
re di Dio à effo uniuerfo è quello ch'el trahe alla fua dis 
uina unione j nella quale lui con fuf frema dilettationt 
fifa beato . feroche cofi come in un fadre l'amore fro^ 
duteiuo del figlio jHon e amore di effofglio , che ancor 4 
^ no e\ma l'amor di fe fìeffo è ilfroduttiuo del fgliojchc 
ferfua frofria fcrfettione defia efferefadre^ froducen 
do figlio d fua fmiùtudine , e7 un'altro fecondo amore 
del figlio già prodotto il fa notrire,<rsr alleuare, con» 
durlo nella foffibile perfettione^cofi l amore di Dio fra 
duttiuo dell'uniuerfo non è l'amore che ha ad effo uni^ 
uerfo ^ma un'altro innand di lui; cioè amore di fe fìejfo 
defiando participare la fua fomma bellezza ncU uniuers 
foftio prodotto a fua imagine^ ^ fmilitudine , peroche 
non e alcunu perfcttione ne bellezza^che non crefca qua 
do e comunicata: perche l'arbore fruttifero fempre t 
più bdo eh 'd jUriUy^ l 'acque emananti y ó" correnti 
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fuord fono piH degne che le rdccolte , tr ritenute nelle 
fuefomanr.fi che prodotto imiuerfo fufrodotto co lui 
l'amore di Dio ad effo.come del fadre nel figlio già na* 
toiilqaal non folamentefufeY fomentarlo nel primo fta 
to della Cuofroduttione^ma ancora,^ fiu neramente p 
condurlo nella fua ultima {>erfettione,con la fua felicita 
te unione con la dimna bellezza. S O. Se bene ter la fa 
terna fomiglianzafdre che l'amore diuino ad effo uni* 
uerfo fia quello ch'el conduce nclfuo fne ultimo perfetti 
«o; nientedimanco l'opera di quefio pare effere propria 
deU'amore.che ha ejfo uniuerfo alla diurna bellezza: pe* 
roche mediante queUo uiene mediate ad unirfi con cmeU 
Ugnella quale fi felicitalo- deW altro, cioè d^W amor e che 
Dio ha aUuniuerfo^fe ben pare che egli debbia ejferc an 
cord cagione di ciò, pur la fua propria opera in queRo a 
meno i ancora manifefla: moftramela tifre?o.T> h I. 
Vopera dell'amore di Dio in caufare la nojìra felicita 
di tutto l'uniuerfo,è tale quale e' l'opera del Sole in 
caufare che noi il uediamo.non è dubbio che li noftri oc^ 
chi,^^ uirtu uifiua col defiderio di fefitire la lucerne con 
duce a uedere la luce^^- corpo del Sole,nel quale ci dilet 
ttamo,nientedimanco fe gli occhi nojhinon fuffero pri::. 
ma illuminati da ejfo Sole,<!:^ dalia luce, noi nonpotre. 
momai arriuare à uederlo; perochefcnza il Sole impof 
fibile e che il Sole fi ueda, perche col Sole il Sol fi utdL 
cof fe bene l'amore noftro,^ deWuniuerfo aUa fcmma 
beUexza diurna è quello che ne conduce ad unirfi co quel 
U,con felice dilettatione,nienteàimanco ne noi, ne l'unii, 
nerfo,ne l'amor noJìro,nefuo,far}eno mai capaci di fimi 
U untone nefufficimi di tanto alto grado di dilutcuolt 
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DIALOGO ni. 
ferfettione, fc non fuffe U nojìrd fdrte ìntSettUdìe dtu 
tdtd.a- illtimindtd ddUdfommd bellezza diurna, ^ ddl 
V amore che effo ha aWunmerfoy ìlftalt amìua, a:^ folle 
ua l amore dell'uniuerfo illuminando la fartc fua inteU 
lettiua^accioche ei foffa condurlo alla felicita unìtiua del 
Idfuafomma bellezza. e7 f quejìo dice Datm.con U 
luce ma uediamo la luce, e dice il frofeta/itornane Dio 
in te,e7 tornaremo. e7 diceun altro j ritornarne trtov 
naro.che tufei il Signor mio Dio. f croche fenza Vaiuto^ 
rio fuo à ritornare in lui.faria imf off bile À noi foli riti 
rarci,^ fin frecifamentc Veffrime saldmone nella fua 
canticd in nome deWdnimd intellettitta innamorata della 
diuina bellezza dicendo. Ritirarne,^ dietro a te correre 
mo/el Re mi trahejfe nelle fue camere ci dilettaremo, et 
allegraremo in te /icor daremo gli amori tuoi fiu che ut 
no,le rettitudini tamano.mira come frimafrega Vani 
ma intellettuale che fa ritirata daWamore della diuini^ 
ta,^ che aJihora eUa col fuo ardcntiffmo amore correa 
ra dietro a quella.et dice che effendo mcffa fer mano del 
Re nelle camere fue/ioè effendo unita fer gratìa diuina 
nell^ntimo della diuina be'Jezza regale.confeguìra la so 
ma dilettatiom in quella: lacuale è fine dcW amore fuo 
in Dio. er dice che ricordarla gli amori fuoi fiu che ui 
no ; cioè che V amore diuino gli faria altramàe femfre 
frefente ricordato mila mente^che l'amore delle cofe mo 
dancychefono della qualità deW amore del nino, che im^ 
briaca VhuomojCr l^^idlo dalla rettitudine della mente , 
^ferciofinifctyle rettitudini t'amano . uuoldire'tu no^ 
fei amatdfer irrettitudine d'animO:,come fono gli amori 
carnali', mala frofria driuaza deW anima è quella 
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j^e eamd.Uird come frincipia à parlare In fw^Ure 
dicendo ritirdtni.a incontinente dice in plurale dietro i 
te correremo,^ torna ^ dire in fmgulare ; fé ^ 
il Re neUefne camere,^ torna in plurale à dire ci dilet 
t^remo,o^rallegraremo in te; ricordar emo gli amori 
tuoi più che uino.per mojìrare che co l'unione deUa par 
te mteUettiua dell huomo.ò deWuniuerfo prodotto ci fe^ 
licitalo' diletta,nonfolamente lei^ma tutte le parti di ef 
fo miuerfo con lui . her lequali dice in plurali ; le rettil 
tudmt'amano,perchetutte tendono nelV amore diuino 
fnedtame laparte inteUcttiua; fi che Vopera,^ il rìfhìé 
dere dcW amore diuino in noi i ^Uo che prima ne guida 
nella noflra felice dilcttatione,^ dietro ^ duella ua Var 
dcntijjima opera dell'amore nofro in noi.che ne condu^ 
ce ad unirf,^^ Uarfi con lafuafomma hclUzza, lacmal 
cofa perche meglio Vintendi.mira lafuafomigliJzafrd 
duiperfetti amanti huomo,^ dona.chefe ben Vhucmo 
amante ha ardente amore alla donna amata, no ha mai 
ardimento nepoffMita di fruire la dilettabile unione di 
queUd^che e ilfne delfuo amore , s'eUa con (^li raggi de 
gli occhi dmorofi , con dolci parole, con fcaui contegni 
<on piacenti fegnt,^dffettuofi gefìinon gli mofirajfe 
binatale complacentia di correffondentìa amorofa , che 
ghfolleuajfe^^ dutiiuaffe l'amore,^ lofaceffe capace, 
audace a condurfieffo amante neUa diletteuole unios 
ne deU amata^fneperfcttiuo del fuo ardcntiffmo amo 

j^'J n', ^' T^^^ '^"^^^ '^'^''^ fdtiifattione,^ 
deU obbligo che me haueui di dirmi delnafcimento deU ' 
l amore tu horamaifeifcìolto co non minore pagameto 
il §lo che m'hai fattoprìma dcU'effemiad'amore.cdeJi 
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derio,<^T dipoi dcUa commmita iS'dmoYe,<£r in qucflo 
terzo conoL come V amore neramente Mccme,^ «no 
fco come Àeìlo che Dio ha aU'umuerfo, iunìuerfoa 
Dio^nacqlero quando l uniuerfo nacque cofi il recu 
Proco amore Me farti di qneìio Ima aWaltra.^cono 
io come il principio del nafciméto fuo neWumucrfo fro 
dotto , e nel mondo angelico,^ coft conofco lafua nobt 
liffma ^encolona,^ che lifuoi parenti fono la cogmtio 
ne e la bdlezza,^ kcina nel fuo parto e il mancami 
to,<^ finalmente conofco ch'clfne fuo e la dilettationc 
dell'amate nella frwtione unitiua della beUezza amata , 
c qucUo dell miuerfo nella fomma heUezza.che t l ulti, 
mo fine felicitante di tutte le cofe.ilquak il fommo Dio fi 
deJni 'a noi cócedert.benche io mi credeua o Mone che 
ancora il fine perche nacque V amor e fuffe qualche uolta 
dfflieee/e,e7 cruciare gli amanti , che affettuofamcnte 
mano lefueamate. P HI. Ancora che l'amore porti fc 
co affntiione a tor mento, anf^eta,^ affanno, C7 molte 
altre pene^chefaria longo à dirle, non fono gia quepi ti 
fuo pfoprio fine ; ma più preflo il foaue diletto che e con 
trario di quejle . nientedimanco tu hai detto il nero non 
d'ozni amore , mafoUmente del mio utrfo di te eh elfi 
ne fuo non è mai flato piacere ne diletto, anàil princu 
pio Al mczo/l fine fuo ueggo che e tutto doghe angu. 
Vie^paffionl S O. dome adunque falla in te la rego^ 
il t^o ' r''^' r'^' ogni altro confe 
ZUÌrc dehbe? P H I. Qwc/fo ilpuoi domandare a te,vj 
non kme;kmefla amarti quanto nell'animo mio può 
capirete tu fail' amore jicriUf^priuo del fuo debito 
fiL,JtHchwccrchiUmtfci^[^oncfs O. vaglio 
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che cerchi Id tud : che ejjendo l'amor tuo nudo del fro^ 
frio fine che hai dato aW amor e, hi fogna chel tuo non fid 
nero amore , o che quefìo non fia il uerofinefuo.p H I. 
li fine d'ogni amore e il diletto^i^^ il mio è ueracijfmo 
amorcj^ il fine fuo è fruirti con unidua dilettatione : 
al<judl fine Vamante^^ l'amore è intento. nientedimeno 
non ogniuno che attende ad un fine l'acquìfla: tanto pi» 
quanto l'effetto deWacquijio (U quel fine bifogna che uen 
ga di mano d'altri , come e la èhttatione dcWamante 
che è fine , nel quale tende il fuo amore : ma non uerra 
mais'el reciproco amore della fua amata noi conduce in 
quello fi che quello che fa macare del fine all'amore mio 
in tCjè quello chcl reciproco amore tuo manca del debito 
fuo : pero che fe in tutto l uniuerfoji^ ogniuna delle fue 
parti l'amore nacque ^in te fola mi pare che non nacque 
mai. s O. Forfè non nacque ^perche no fu ben feminato . 
P H I, ìionfu ben feminato^ perche il terreno non uolfe 
rkeuere la perfetta femenza.S O. Adunque e difettuos 
fo.P H 1. 1» quefio fi ueramente.S O. Ogni difettuofo è 
deforme^come adunque tu ami il deforme i fe perche ti 
pare bello l'amore tuo^adunque non è retto^ne v.ero^co:= 
me dici.? H I.No» è co fa cefi bella che alcun difetto no 
habbiafi non ilfommo bello : ^ in te è tanta bellezza., 
che fe bene con qutUa quefio difetto^che mi fa infelice, 
f accompagna, può molto più la gran bellezza moutr^ 
mi ad amarti chel piccai difetto, a me non poco nociuo, 
ad odiarti.S O.lo no Co già che bellezza poffi effere quc 
fia mia, che tanto ti muoua ad amarmi : tu m 'hai mo:s 
Jìrato che la uera bdlezza è la fapientid : in me di ques 
fia non l altra parte che quella che m mi porgi : in tt 
Lms Uebrco^ H H 
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diunfie e U uerd.heìlezzd , eJT non in me : feYtdnti 
dourid dmdre te <!^non tu, me.? HI. Bdfìdmi dirti Id 
cdufd ferche io tUmo fenzd cercdre quelld^fenhe tu no 
ami me . ferche io nonfo dltro^ fe non ch'el mio dmore 
uerfodite ìtdnto^chenonidfcid ferte fdrte dlcund, 
con Idfidle mifojfi dmdre. SO. Bdjìd che dicìi come tu 
mdmi non effendo helid : ò che bifognd che Id beìlezzd 
fid dkro chefdfientid : ò che tu non uerdmente m'dmì. 
P H I. e' uero \he io t'ho detto che Id fommd hehzzd è 
idfdpemid diuindyldqudle in te neìld formdtione^e grd 
Ùd ddld perfondj(y neWdngelicd dijfofitione deWdni- 
md,fe bene gli mdncd qudlche cofd Md ejjercitdtione, 
riluce in tdl mdnierd^che Id tud imdgine mlld méte mid 
t fdttdj^T reputdtd diuindjtr ddordtd fer queUd. S O. 
Now credeud gid che neìld tUd boad cdfiffe dduldtione, 
ne che tu uerfo di me Id uoUjJì mdi ufdre . Io, (ecodo te, 
non foffo effere belld^ferche in me non èfdptenttd : e tu 
mi uuoi dire ch'io fon diuind.P H l.ld dijfofitione deìld 
fdpientid eld bdlezzdche Dio fdrticipo dU dnime intel 
lettine qndndo le produjfe : e tdnto più beììd formo Vd^ 
nimd.fidnto più diffojìd d quelld Idfece : di che Id tUd 
fu grdndemente dotdtd . C7 l ejfere in dttofdpiente.con 
Jljìe nellcruditione , e7 dffuefdttione delle dottrine : 
( comcVdYtificidlebellezzd foprdkndturdle.Vuoiche 
io fidfi groffo.cWio Idfci d' dmdre undgrdn bellezzdnd 
turdlc, perche le mdnchi dlqudnto deWdrtifcio^a^ dili^ 
gentid ? uo^lio più prefìo dmdre und ndturdle belld non 
dcconcid.che und dcconcid non belld . eiT quelld che chid 
mi ddHUtione non e\perche in ejfetto fe U tud beUezZd 
m me nonfuffe fdttd dimd^mdì l dmore tuo m'hdut^ 
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rU knato la mente da ogni dltrd cof^ fuor che da te,co 
me hdfdtto.s O. Se non epdta dduldtione.^ddmfie e 
errore jche unafrdgiU ferpnd^comc Id mia^ fi trdnsfor 
mi in te informd diuind.P H I.Ne mdnco ti uuo eccede 
re chefid errore^ fero che quejìo è proprio delli amantij 
Z7 cofe dmdte^che l amato in mente dell amante fi fa^et 
reputa dimno.s O.F." ddunque errore di tutti.P H I. in 
tutti non può effere errore : s'el medefmo amore non 
fuffi errore.S OXome adHncjue fenzd errore fi fanno 
fi difìdnti uaridtioni dclld cofd dmatd dììd fud imagine, 
in mente dell amante , che di ìmmana la torna diuina i 
P H l.Effcndo l dnimd nojird imdgine dipinta deìldfom 
md bcUezza^et defderdndo ndtur dimente ritorndre nel 
proprio diuino,re)ìd ingrduìdata fcmpre diquejìoj con 
naturai dcfiderio : per ilquale^cjuando uede una perfori 
nainfe bella àiheliezzdà fe iieffa conueniente^conofce 
in qucila^^^ per quella la bellezza diuina: pero che an^ 
cor quella per fona e imaginc delld diuind bellezza, e U 
imagine di quella pcrfona amata nella mente deWaman 
te auuiua con la fua bellezza quella bellez2d diuina Id^ 
tente,che e U medefimd anima : et le da attualità di mo 
do che gli darid ejja medefima bellezza diuina efjcmpU 
re : onde ella f fa diuina^O' crefce^i^ faffi maggiore 
in lei fua bellizza^quito è maggiore la diuina che Hit 
mana.^ perciò l amore di quello uiene f intenfo^ardcn. 

. er efpcace,che ruba li jenfija fantafa, e^7 tutt.i. U 
mente fComc faria ejfd bdUzza diuina quando retiraffe 
d je in comcmpUtione l anima humana . e tanto quella 
imanm della per fona amatds'ddord nella méte deli ds 
mante per dimna^^uanto la bellezza fua dell' anima . 

HH ti 
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DIALOGO III. 

del coYfo t fiu ecceUcntCji^ confimìle alla bellezza diui 
rtd : in lei fin riluce U (uafommd fapientia.^ an- 
tord con quefìo [i giontd Id ndtMd delld mente deU'di 
mante che Id riceue: fero che fe in qnelld U bellczzd dia 
ìiind èmolto fommerfdjC^ Idttnte fer ejfere uintd ddìld 
tndterid <^ corpo, fe bene l'dmdto e molto beìlo^in lei fi 
fuò poco deijicdre^fer Id focd diuimtd^che in quelld me 
te luce : ne dncord quelU pwò uedere nel bello amdto 
qa-itd fid U beìlezzd fud : ne fuò ccnofcere ilgrddo del 
IdfiiA beflezzd.onde Ydro e che Vdnime bdjfe,et fommer 
fe nelld mdteridydmino legrdndi tT re bcUezze,e che 
l dmore loro fid grdniemente ecallente j md qudndo Id 
ferfond dmdtd belliffimd,e dmdtd dd dnimd chidrd, ^ 
elcudtd ddlid mdterid,neUd ciudle Id fommd bellezzd dis 
uindfommdmente riluce jdÌMmd ègrdndemente deijìcd^ 
td in Icij^Udle Cddord femore fer diuind , (^7 Vdmore 
fuo Herfo lei ègrdndemente intenfo^efficdcCj drdéte. 
Hard il mio di te ò Sofhid il fa grdndemente diuino Id 
molto illujìre beìlezzd tud ffiiritudle^e corfordle : ^ fe 
bene Id chidrezzd delld mid mente non i frofortiondtdj 
e cdfdce a dàfcdrUqudnto couerrebbe^ld eccellentid del 
Id tHd bellezzd fnfflifce di mdncdmento delld mid ofcii 
td mente.% O. No» bifognd ddmc^e ch'io dmi il no uc 
ro dduldtorejfoi che idmore il forge : ne dncord everrò 
re^foi che ddììd ndturd del bellone ddWdnimd frouiene, 
Md io di f4eftd mid trdmformdtìone dihumdnd in diui 
fid ben ueggo che ne è fiu freflo cdufd Id diuinitd delld 
tUd fdpiéte metCjche Id mid infmd bellezzd.P H I.QM^e 
fio inganno tuo uerfo di me uorrid chefujfe fiu frejfo 
infarti con l'animo amarmi fer tale^ fial farid conuc^ 
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DI AMORE. xCl 
nìtnte s'el credefft , fiu, tallo che con U lìngua dimelo . 
C7 p p'**rc noi cYedi{come è giujìo)nonfiioi negare che 
U fomma bellezzd dmina^che è maggior e ^i^j pu eccel- 
lente di tutte in infinito , non fia retirata dall'amore di 
una mcntehumanabaffaj^^ finita/ elid Vama^a reda= 
maria a retirarla , mediante l'amore che quella gli 
fortaynella fua feliciffma dilettatione unitiua . Ma tu 
che fra gli Immani tanto [ornigli a quella fomma hellez 
Za j perche ancora in quefta grata recìfrocatione amos 
rofa non gli uuoi famigliarci SO, Ne in quefo credo • 
molto diffjmigliarli , f croche cofi come ella non retira 
l'amate ad altra unione che a quella fprituale della mé 
Cf,ei7' fero lo riama jcofi io non uoglio negare che non ti 
amij^ defideri l'unione della mente tua , non di quella 
con la miasma della mia con qucUajCome con fiu ferfet 
ta.^di queflo non fuoi dubitarCjattetno la foUicitudi 
ne mia à contemplare gli concetti della tua mente 
fruire la tua fapentia^in che grandiffima dilettatione ri 
ceuo. Deli altra unione corporea die fogliono dcfiaregli 
amanti^non credo ^ne uorriache in te, ne in me fi trouaf 
fc defiderio alcuno jperocl:e cofi come V amore jfiritua- 
Le e tutto pieno di bene ^ bellezza,^ tutti gli fuoi effet 
ti fono conuenienà <^ falutiferi,cof il corporeo mi cre- 
do fia più prefio cattiuo ^ deforme , ^gli effetti fuoi 
per la maggior parte molefìi ^ nociui. ^ parche me- ^ 
glio di quefto ti foffa rifpondere^dimmi ti prego ( come f 
già m'hai prom€fjo)degli effetti dell'amor humano^qua ' ^ 

ti fonagli buoni ^ laudabili,(^ quali pemitiofi uis 
mperabilij^ quali di quefii fanno maggiore numero : , 
fcrchc co quefto rejlo finirai d'ufcin di tutti gli oblighi 
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DrALOGO HI. 
che m'hdi fatto fcr le tue f romene. P H I . Veggo ò So 
p/iid che ^er fuggire àdììc mie giujìe dccufationi mi ios 
mandi pagamento dArejto dell ' obiigOjZ!/ io mi ricorc 
do in ciò hauerti dato ambigua promi[fonejZiT ^-tlfrefcn 
te ben ucdi che non e tempo ditagare^perche molto ha^ 
uiamo tardato in quefla confabuUtione dtll origine del 
Vamore,Z7gia e tempo di lafàarti ripofare.Pmfa di pa 
gare tu k megli dehiti^a i quali amorcyragione^i^ jiirs 
tut obligano j che io, fe potrò hanere tcmpo^non mann 
caro di f alcarti qucUo à J;e la mìapromiffmeji^fer:^ 
uitu uerfo di te amorofa m'obligano. Vale. 



lì 
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ABCDEFGHIKLMNOPQ^ 
RSTVXTZ AABIiCC 
DD EE FF GG HH. 



Tutti fono (j^uadernij{ccetto HH duerno. 



IN VINEGIA, NELL'ANNO 
M . D. XXXXI. 



IN CASA DE' FIGLIVOLI 
DI ALDO. 
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